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ALTRE NORME DELLA FINANZIARIA 2008 (Legge 244/2007)

DI INTERESSE PER IL NOTAIO

	comma
	oggetto
	Disposizione

(da Guida alla finanziaria 2008 de il Sole 24 Ore)

	ART. 1
	

	5
	Detrazione I.C.I.
	Debutta lo sconto del 1,33 per mille del valore catastale dell'immobile sull'ICI da pagare per la prima casa. Si tratta di detrazione che si aggiunge a quella già prevista di €. 103,29. Il nuovo sconto non potrà superare i 200 euro. Restano sclusi dalla detrazione ville, castelli e abitazioni di lusso (Categorie catastali A/1, A/8 e A/9)

	33
	IRES
	L'aliquota IRES viene ridotta dal 33% al 27,5%. Vengono inoltre modificate le norme relative alla determinazione della base imponibile.

	37
	Estromissione beni imprenditore individuale
	Entro il 30 aprile 2008 l'imprenditore individuale può escludere gli immobili strumentali dal patrimonio di impresa (con effetto sul 2008) pagando un'imposta sostitutiva IRPEF, IRAP ed I.V.A. pari al 10% della differenza tra il valore normale e quello fiscalmente riconosciuto.

	50
	IRAP
	Vengono dettate nuove norme per la determinazione della base imponibile IRAP. Viene accentuata la separazione della base imponibile IRAP da quella IRES. Viene ridotta l'aliquota dell'IRAP dal 4,25% al 3,90%

	52
	IRAP
	Dal periodo di imposta 2008  la dichiarazione IRAP non fa più parte di Unico ma va presentata direttamente alla Regione o alla Provincia autonoma

	70/76
	Aggregazioni professionali
	Vengono concessi incentivi per le aggregazioni professionali (studi professionali con almeno 4 e non più di 10 professionisti) con riconoscimento di un credito di imposta pari al 15% dei costi per l'acquisizione di beni per ammodernamento e ristrutturazioni.

	46
	Conferimento di aziende
	Dal 1 gennaio 2008 per i conferimenti di azienda la tassazione avviene esclusivamente applicando il metodo-sospensivo (individuato dall'art. 176 del TUIR) esteso ora anche alle società di persone. Si introduce la possibilità per la conferitaria di assolvere un'imposta sostitutiva sui maggiori valori evidenziati in bilancio, ma limitatamente alle immobilizzazioni materiali e immateriali, rendendo gli importi fiscalmente riconosciuti.

	48
	Fusioni e scissioni
	Aperta la possibilità di assolvere un'imposta sostitutiva anche sui disavanzi generati in operazioni di fusione e scissione

	92/94
	Revisori
	Dal 2008 debutta la responsabilità "fiscale" per i revisori (e per gli incaricati del controllo contabile) che non esprimono un giudizio "sul merito" del bilancio.

	96/117
	Contribuenti Minimi
	Per i contribuenti minimi viene istituito un regime semplificato. Per accedervi non si possono però avere beni strumentali per più di 15.000,00 euro, ricavi e compensi superiori a 30.000,00 euro. Esclusi anche i soggetti con dipendenti e che hanno effettuato cessioni all'esportazione.

	205
	Imposta bollo
	L'imposta di bollo forfettaria per la presentazione in via telematica o su supporto informatico al registro Imprese di domande denuncie e atti che si riferiscono a ditte individuali si riduce da €. 42,00 ad €. 17,50

	217
	Mod. 770
	I sostituti di imposta presentano la dichiarazione unica 770 ordinaria entro il 31 luglio (e non più il 31 marzo) di ogni anno

	218
	Dichiarazione dei redditi
	Le persone fisiche, le società di persone e le associazioni possono presentare la dichiarazione dei redditi esclusivamente in via telematica entro il 31 luglio dell'anno successivo a quello di chiusura del periodo di imposta

	252
	Studi di settore
	Ai fini dell'accertamento, ricade sull'Agenzia delle Entrate, l'onere della prova per avvalorare l'attribuzione di maggiori ricavi o compensi derivanti dagli indicatori di normalità economica

	258
	Edilizia sociale
	In attesa della riforma organica del governo del territorio, è previsto che negli strumenti urbanistici possano essere individuate zone in cui sia possibile la cessione gratuita da parte dei proprietari di aree o immobili destinati a edilizia residenziale sociale. Possibile, inoltre, fornire alloggi a canone calmierato, concordato e sociale.

	259
	Volumetrie premiali
	E' previsto che il Comune, negli strumenti urbanistici, possa consentire aumenti di volumetrie premiali per favorire la realizzazione di edilizia residenziale sociale, il rinnovo urbanistico ed edilizio, oltre che la riqualificazione e il miglioramento della qualità ambientale

	265
	Valore normale
	Per gli atti formati prima del 4 luglio 2006 le presunzioni sul valore normale delle cessioni di cui al D.L. 223/2006 convertito con legge 248/2006 valgono come presunzioni semplici ai fini fiscali.

	322
	Recupero centri storici
	Per il recupero di edifici dei centri storici, in Comuni con meno di 100.000 abitanti, le banche convenzionate con il Ministero dell'Economia possono stipulare mutui ventennali fino a 300.000,00 euro, con i titolari degli edifici; il costo degli interessi è a totale carico dello Stato. 

	ART. 2
	

	35/36
	Tagli enti pubblici
	Disposizioni sulla riduzione dei componenti dei consigli di amministrazione e degli organi esecutivi dei consorzi fra comuni compresi nei bacini imbriferi montani e dei consorzi di bonifica e miglioramento fondiario, ovvero per la soppressione e riordino di detti enti

	445/449
	Class action
	Istituita e disciplinata l'azione collettiva risarcitoria a tutela dei consumatori, come strumento generale di tutela nel quadro delle misure nazionali volte alla disciplina dei diritti dei consumatori e degli utenti, in linea con i principi della normativa comunitaria volti a innalzare i livelli di tutela

	475/480
	Fondo mutui prima casa
	Istituito un Fondo di solidarietà per i mutui contratti per l'acquisto della prima casa, con una dotazione di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2008 e 2009. Previsto, poi, che il mutuatario possa chiedere, per non più di due volte e per un periodo massimo non superiore a 18 mesi, la sospensione del pagamento delle rate del mutuo dimostrando semplicemente di non essere più in grado di far fronte agli impegni presi. Il fondo si accolla tutti i costi necessari per la sospensione del pagamento del mutuo. Al termine della sospensione, il pagamento riprende con gli stessi importi e periodicità originariamente previsti dal contratto. La sospensione, però, non può essere richiesta quando è già iniziato il procedimento esecutivo per l'escussione delle garanzie.

	ART. 3
	

	12/18
	Società pubbliche
	Entro 90 giorni dall'entrata in vigore della Finanziaria per il 2008 le amministrazioni pubbliche che detengono direttamente o indirettamente il controllo di società devono attivare iniziative per ridurre il numero dei componenti degli organi societari a 3 o a 5 membri, prevedere che i consigli di amministrazione siano costituiti da 3 componenti e che al presidente siano attribuite, senza compenso aggiuntivo, anche le funzioni di amministratore delegato. Necessario anche sopprimere la carica di vicepresidente o prevedere che sia mantenuta come modalità di individuazione del sostituto del presidente senza compensi aggiuntivi; eliminare la previsione di gettoni di presenza per i componenti degli organi societari e limitare la costituzione di comitati consultivi. Le società nella fornitura di beni e servizi devono attenersi ai parametri qualità prezzo indicati per le Pubbliche amministrazioni da Consip. I contratti di consulenza con le pubbliche amministrazioni sono efficaci dalla data di pubblicazione del nominativo del consulente, dell'oggetto dell'incarico e del relativo compenso sul sito istituzionale dell'amministrazione competente.


	LEGGE FINANZIARIA 2008 

	A - AFFRANCAMENTO PLUSVALENZE  TERRENI 2008

	LA NORMA (art. 1 comma 91 legge 24 dicembre 2007 n. 244)

	91. Al comma 2 dell’articolo 2 del decreto-legge 24 dicembre 2002, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2003, n. 27, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al primo periodo le parole: “1° gennaio 2005”, sono sostituite dalle seguenti: “1° gennaio 2008”.
b) al secondo periodo le parole: “30 giugno 2006”, sono sostituite dalle seguenti: “30 giugno 2008”.

c) al terzo periodo le parole: “30 giugno 2006”, sono sostituite dalle seguenti: “30 giugno 2008”.



	LA NORMA DI RIFERIMENTO 

	Art. 2 comma 2 D.L. 24 dicembre 2002 n. 282

convertito con legge 21 febbraio 2003 n. 27

…………………………
2.  Le  disposizioni  degli  articoli 5 e 7 della legge 28 dicembre 2001,  n.  448, e successive modificazioni, si applicano anche per la rideterminazione  dei  valori  di  acquisto  delle partecipazioni non negoziate  in  mercati  regolamentati e dei terreni edificabili e con destinazione  agricola  posseduti  alla  data del 1° gennaio 2008*. Le imposte  sostitutive  possono essere rateizzate fino ad un massimo di tre  rate  annuali  di  pari  importo,  a decorrere dalla data del 30 giugno 2008*;  sull'importo  delle  rate  successive  alla prima sono dovuti  gli interessi nella misura del 3 per cento annuo, da versarsi contestualmente.  La  redazione  e il giuramento  della perizia devono essere effettuati entro la predetta data del 30 giugno 2008*.
……………………………

*termini modificati dalla norma in commento di cui all'art. 1 comma 91 legge 244./2007



	La norma richiamata

	Art. 7 Legge 28 dicembre 2001 n. 448

(Rideterminazione dei valori di acquisto dei terreni edificabili e con destinazione agricola)

1. Agli effetti della determinazione delle plusvalenze e minusvalenze di cui all’articolo 81, comma 1, lettere a) e b), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, per i terreni edificabili e con destinazione agricola posseduti alla data del 1 gennaio 2002, può essere assunto, in luogo del costo o valore di acquisto, il valore a tale data determinato sulla base di una perizia giurata di stima, cui si applica l’articolo 64 del codice di procedura civile, redatta da soggetti iscritti agli albi degli ingegneri, degli architetti, dei geometri, dei dottori agronomi, degli agrotecnici, dei periti agrari e dei periti industriali edili, a condizione che il predetto valore sia assoggettato ad una imposta sostitutiva delle imposte sui redditi, secondo quanto disposto nei commi da 2 a 6.

2. L’imposta sostitutiva di cui al comma 1 è pari al 4 per cento del valore determinato a norma del comma 1 ed è versata, con le modalità previste dal capo III del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, entro il 30 settembre 2002.

3. L’imposta sostitutiva può essere rateizzata fino ad un massimo di tre rate annuali di pari importo, a partire dalla predetta data del 30 settembre 2002. Sull’importo delle rate successive alla prima sono dovuti gli interessi nella misura del 3 per cento annuo, da versarsi contestualmente a ciascuna rata.

4. La perizia, unitamente ai dati identificativi dell’estensore della perizia e al codice fiscale del titolare del bene periziato, nonché alle ricevute di versamento dell’imposta sostitutiva, è conservata dal contribuente ed esibita o trasmessa a richiesta dell’Amministrazione finanziaria. In ogni caso la redazione ed il giuramento della perizia devono essere effettuati entro il termine del 30 settembre 2002.

5. Il costo per la relazione giurata di stima è portato in aumento del valore di acquisto del terreno edificabile e con destinazione agricola nella misura in cui è stato effettivamente sostenuto ed è rimasto a carico.

6. La rideterminazione del valore di acquisto dei terreni edificabili e con destinazione agricola di cui ai commi da 1 a 5 costituisce valore normale minimo di riferimento ai fini delle imposte sui redditi, dell’imposta di registro e dell’imposta ipotecaria e catastale.


	le norme di proroga

	Art. 39 comma 14 undecies D.L. 30 settembre 2003 n. 269 

convertito con legge 24 novembre 2003 n. 326

…………………….

14-undecies. Nell’articolo 2, comma 2, del decreto legge 24 dicembre 2002, n. 282, convertito con modificazioni nella legge 21 febbraio 2003, n. 27, le parole "16 maggio 2003", ove ricorrenti, sono sostituite dalle seguenti: "16 marzo 2004".
Art.. 6 bis D.L.  24 dicembre 2003 n. 355 

convertito con legge 27 febbraio 2004  n. 47

…………………….

6-bis. Nell’articolo 2, comma 2, del decreto legge 24 dicembre 2002, n. 282, convertito con modificazioni nella legge 21 febbraio 2003, n. 27, e successive modificazioni, le parole "1 gennaio 2003" sono sostituite dalle seguenti: “1 luglio 2003” e le parole “16 marzo 2004” ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: "30 settembre 2004".

Art.. 1 comma 376 legge 30 dicembre 2004 n. 311 

376. Nell’articolo 2, comma 2, del decreto-legge 24 dicembre 2002, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2003, n. 27, le parole: “30 settembre 2004”, ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: “30 giugno 2005”.

Art.. 11 quaterdecies quarto comma D.L. 30 settembre 2005 n. 203 

convertito con legge 2 dicembre 2005  n. 248
4. Al comma 2 dell’articolo 2 del decreto-legge 24 dicembre 2002, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2003, n. 27, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al primo periodo le parole: “1° luglio 2003”, sono sostituite dalle seguenti: “1° gennaio 2005”.
b) al secondo periodo le parole: “30 settembre 2005”, sono sostituite dalle seguenti: “30 giugno 2006”.

c) al terzo periodo le parole: “30 settembre 2005”, sono sostituite dalle seguenti: “30 giugno 2006”.
Art. 1 comma 91 legge 24 dicembre 2007 n. 244

91. Al comma 2 dell’articolo 2 del decreto-legge 24 dicembre 2002, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2003, n. 27, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al primo periodo le parole: “1° gennaio 2005”, sono sostituite dalle seguenti: “1° gennaio 2008”.
b) al secondo periodo le parole: “30 giugno 2006”, sono sostituite dalle seguenti: “30 giugno 2008”.

c) al terzo periodo le parole: “30 giugno 2006”, sono sostituite dalle seguenti: “30 giugno 2008”.


	Commento

	La norma ripropone (dopo un anno e mezzo dalla precedente previsione) la possibilità di affrancamento delle plusvalenze relative a terreni edificabili o agricoli. Anche in questa occasione (come ad esempio era già avvenuto con la finanziaria 2006), non ci si é limitati a riaprire il termine per avvalersi dell’affrancamento (termine che era scaduto il 30 giugno 2006) ma é stata anche modificata la data di riferimento ai fini dell’affrancamento e della perizia (portandola dal 1 gennaio 2005 al 1 gennaio 2008); ne consegue che sulla base della nuova disposizione, si potranno affrancare, sino al 30 giugno 2008, i terreni posseduti alla data del 1° gennaio 2008 e ciò pagando il 4% del valore del terreno stesso alla data 1° gennaio 2008 risultante da apposita perizia da effettuarsi entro il 30 giugno 2008.

L'imposta sostitutiva deve essere pagata o in un'unica soluzione entro il suddetto termine del 30 giugno 2008 o può essere rateizzata in tre rate annuali di pari importo con scadenza 30 giugno 2008, 30 giugno 2009 e 30 giugno 2010 (sull'importo delle rate al 30 giugno 2009 e 30 giugno 2010 sono dovuti gli interessi nella misura del 3% annuo)

Ricordiamo le date di riferimento (data di possesso dei terreni) ai fini dell'affrancamento, così come succedutesi nel tempo, e i corrispondenti termini per la presentazione della perizia e per il pagamento dell'imposta (ovvero, in caso di rateizzazione per il pagamento della prima rata), i termini per il pagamento delle eventuali successive due rate:

- 1 gennaio 2002 (legge 448/2001): perizia da presentare e imposta da pagare (almeno la prima rata) entro il 30 settembre 2002 termine poi prorogato al 16 dicembre 2002 (legge 265/2002); termini per le eventuali due rate successive: 16 dicembre 2003 e 16 dicembre 2004;

- 1 gennaio 2003 (D.L. 282/2002): perizia da presentare e imposta da pagare (almeno la prima rata) entro il 16 maggio 2003 termine poi prorogato al 16 marzo 2004 (D.L. 269/2003 entrato in vigore il 2 ottobre 2003); termini per le eventuali due rate successive: 16 marzo 2005 e 16 marzo 2006;

- 1 luglio 2003 (D.L. 355/2003): perizia da presentare e imposta da pagare (almeno la prima rata) entro il 30 settembre 2004 termine poi prorogato al 30 giugno 2005 (legge 311/2004): termini per le eventuali due rate successive: 30 giugno 2006 e 30 giugno 2007;

- 1 gennaio 2005 (D.L. 203/2005 conv. legge 248/2005): perizia da presentare e imposta da pagare (almeno la prima rata) entro il 30 giugno 2006; termini per le eventuali due rate successive: 30 giugno 2007 e 30 giugno 2008;

ed ora a seguito della norma in commento:

- 1 gennaio 2008 (finanziaria 2008): perizia da presentare e imposta da pagare (almeno la prima rata) entro il 30 giugno 2008; termini per le eventuali due rate successive: 30 giugno 2009 e 30 giugno 2010;

Da segnalare che con la Circolare Agenzia delle Entrate n. 81/E del 6 novembre 2002 si è precisato:

- che è possibile per i comproprietari rivalutare il valore delle rispettive quote di comproprietà

- che per i nudi proprietari e gli usufruttuari è possibile rivalutare il valore dei rispettivi diritti

- che è possibile anche la rivalutazione solo di una porzione della medesima particella catastale (ad esempio nel caso in cui solo parte di una particella sia stata dichiarata edificabile)

Da segnalare inoltre che con la Circolare Agenzia delle Entrate n. 27/E del 9 maggio 2003 si è precisato:

- che chi si è avvalso dell'affrancamento con valore periziato al 1 gennaio 2002 può avvalersi anche del nuovo affrancamento al 1 gennaio 2003 con possibilità di recuperare quanto in precedenza pagato con riferimento alla perizia al 1 gennaio 2002 (attraverso il rimborso di quanto già pagato)

- che in caso di consolidazione dell'usufrutto alla nuda proprietà nel corso del 2003 il valore affrancabile è quello della nuda proprietà al 1 gennaio 2003 (ed ora in base all’ultima norma deve ritenersi che in caso di consolidazione dell'usufrutto alla nuda proprietà dopo il 1 gennaio 2008  il valore affrancabile sia quello della nuda proprietà al 1 gennaio 2008)
In questa Circolare si è ribadito che nel caso di terreni oggetto di successione o donazione il loro valore iniziale è quello indicato negli atti di successione e donazione.

Con la Circolare Agenzia delle Entrate n. 10/E del 13 marzo 2006  si è affermato che:

"Il valore "rideterminato" e' utilizzato ai fini della determinazione dei redditi diversi di cui all'articolo 67, comma 1, lettera a) e b), del TUIR - con riferimento ai terreni e alle aree fabbricabili - e di cui al medesimo articolo 67, comma 1, lettere c) e c-bis) - con riferimento alle partecipazioni sociali, in luogo del costo o valore di acquisto. Tale valore non può essere ulteriormente incrementato degli oneri inerenti e, quindi, neanche dell'eventuale imposta di successione e donazione"

Tale ultima affermazione sembrerebbe escludere la possibilità di aumentare il valore fissato in perizia con ulteriori costi. Tuttavia ciò appare in contrasto con una specifica norma di legge, ossia con l'art. 7 comma quinto della legge 448/2001 (la norma che per prima ha disciplinato l'affrancamento delle plusvalenze e tuttora in vigore) la quale stabilisce che "il costo per la relazione giurata di stima è portato in aumento del valore di acquisto del terreno edificabile e con destinazione agricola nella misura in cui è stato effettivamente sostenuto ed è rimasto a carico".

Probabilmente con tale affermazione si è voluto precisare che il valore determinato in perizia non possa essere aumentato di ulteriori costi inerenti il bene, sostenuti tra la data di acquisto e la data di riferimento della perizia (in base all'ultima norma il 1 gennaio 2008), ferma invece restando la possibilità di portare ad incremento del valore periziato costi sostenuti dopo la suddetta data di riferimento (in base all'ultima norma dopo il 1 gennaio 2008); il tutto come sembrerebbe confermato anche dal riferimento all'imposta di successione e donazione. Infatti se il contribuente ha acquisito il terreno per successione o donazione prima del 1 gennaio 2008, non potrà incrementare il valore periziato dell'imposta pagata in quanto riferita a presupposto verificatosi PRIMA della data di riferimento della perizia. Se invece ha acquisito il terreno per successione o donazione dopo il 1 gennaio 2008, non si pone neppure un problema di incremento del costo, visto che il contribuente in questo caso non potrà neppure avvalersi del meccanismo dell'affrancamento (utilizzabile solo per terreni già detenuti alla data del 1 gennaio 2008).

Sempre con la Circolare Agenzia delle Entrate n. 10/E del 13 marzo 2006, sopracitata, conformemente, peraltro, a quanto già riportato nelle precedenti Circolari della medesima Agenzia  n. 35/E del 4 agosto 2004, n. 27/E del 9 maggio 2003 e n. 16/E del 22 aprile 2005, si è ribadito che il contribuente che abbia proceduto a rideterminare il valore dei terreni alle date del 1° gennaio 2002 o del 1° gennaio 2003 o del 1 luglio 2003, ove lo ritenga opportuno, potrà usufruire della nuova norma agevolativa, ma dovrà in tal caso determinare mediante una nuova perizia giurata di stima il valore dei terreni al 1° gennaio 2005, nonché procedere al versamento dell'imposta sostitutiva su quest'ultimo valore, richiedendo il rimborso dell'importo precedentemente versato. Qualora, il contribuente intenda avvalersi delle nuove disposizioni, che prevedono di rideterminare il valore dei terreni alla data del 1° gennaio 2005, ed abbia usufruito delle previgenti disposizioni, potrà richiedere il rimborso dell'imposta sostitutiva precedentemente versata con riferimento al valore degli stessi al 1° gennaio 2002, al 1° gennaio 2003 o al 1° luglio 2003, ai sensi dell'articolo 38 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602. Tuttavia, qualora il contribuente si sia avvalso della rateazione dell'imposta sostitutiva dovuta, non è tenuto a versare la rata o le rate ancora non pagate. Non è invece possibile la compensazione con le somme già versate.

Il principio fissato nelle Circolari 10/2006, 16/E/2005, 35/E/2004 27/E/2003 e sopra citate deve ritenersi applicabile anche in occasione del nuovo affrancamento previsto dalla finanziaria 2008, posto che è stata modificata, rispetto ai precedenti affrancamenti, la data di riferimento del possesso dei terreni (1 gennaio 2008 a fronte del 1 gennaio 2005 dell'ultimo affrancamento scaduto il 30 giugno 2006). Pertanto il contribuente che abbia proceduto a rideterminare il valore dei terreni alle date del 1° gennaio 2005, ovvero del 1° luglio 2003, ovvero del 1° gennaio 2003 ovvero del 1° gennaio 2002, in base alle precedenti disposizioni normative, sopra richiamate, ove lo ritenga opportuno, potrà usufruire della nuova norma agevolativa, ma dovrà in tal caso determinare mediante una nuova perizia giurata di stima il valore dei terreni al 1° gennaio 2008, nonché procedere al versamento dell'imposta sostitutiva sull'INTERO NUOVO valore così determinato con riferimento alla data del 1° gennaio 2008. Per le somme già versate in precedenza, potrà richiedere il rimborso non essendo, invece, ammesse compensazioni. Qualora, il contribuente si sia avvalso (in occasione dell'ultimo affrancamento di cui al D.L. 203/2005) della rateazione dell'imposta sostitutiva dovuta, non è tenuto a versare la rata non pagata (la cui scadenza è prevista per il 30 giugno 2008). Per i precedenti affrancamenti invece i termini di pagamento per il caso di rateizzazione sono già scaduti. 

Si rammenta inoltre che l'art. 1 comma 428 della legge 30 dicembre 2004 n. 311 ha ampliato la platea dei soggetti abilitati alla redazione della perizia giurata di stima del valore dei terreni ai fini dell'affrancamento delle plusvalenze, ricomprendendovi anche i periti regolarmente iscritti alle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, ai sensi del testo unico di cui al regio decreto 20 settembre 1934, n. 2011.

Si sottolinea anche la rilevanza, in caso di trasferimento di un terreno, che presenta, ai fini delle imposte indirette, il valore "periziato": infatti, giusta il disposto dell'art. 7 sesto comma legge 448/2001 "la rideterminazione del valore di acquisto dei terreni edificabili e con destinazione agricola di cui ai commi da 1 a 5 costituisce valore normale minimo di riferimento ai fini delle imposte sui redditi, dell’imposta di registro e dell’imposta ipotecaria e catastale". In pratica il valore dei terreni, ai fini dell'applicazione delle imposte di registro, di trascrizione e catastale, non può essere inferiore al valore risultante dalla perizia di "rivalutazione". Nel caso in cui venisse dichiarato un corrispettivo inferiore al valore periziato l'Agenzia delle Entrate ben potrebbe procedere alla rettifica del valore, ai sensi dell'art. 52 D.P.R. 131/1986 (Testo Unico in materia di imposta di registro), ed alla liquidazione della maggiore imposta. 
ATTENZIONE:  se ci vi vuole avvalere della procedura di rideterminazione del valore dei terreni in vista di un atto di trasferimento, la perizia DOVRA' essere predisposta PRIMA della stipula dell'atto stesso, anche se la norma prevede quale termine ultimo quello del 30 giugno 2008 (in questo senso la Circolare Agenzia delle Entrate n. 15/E del 1 febbraio 2002); e ciò in virtù della disposizione dell'art. 7 sesto comma legge 448/2001 sopra citata, in base alla quale il valore "periziato" costituisce il valore minimo di riferimento ai fini anche delle imposte di registro, ipotecaria e catastale dovute in relazione al trasferimento stesso.

                                                                     A cura di Giovanni Rizzi



	La clausola contrattuale

	Si propone la seguente clausola da inserire nell'atto di cessione:

REGIME FISCALE: si da atto tra le parti che il prezzo convenuto per la presente vendita e quale sopra riportato non è inferiore al valore minimo di riferimento ai fini dell’imposta di registro, dell'imposta di trascrizione e dell'imposta catastale di cui all’art. 7 comma sesto legge 28 dicembre 2001 n. 448 così come richiamato dall'art. 2 secondo comma D.L. 24 dicembre 2002 n. 282 e s.m.i., valore quale risulta dalla perizia giurata di stima redatta dal ………. ed asseverata con giuramento innanzi il Cancelliere presso il Tribunale di ……. giusta verbale in data …….. n. ……., relazione che in copia conforme all'originale si allega al presente atto sub “….." 



	CIRCOLARI DELL'AGENZIA DELLE ENTRATE

	CIRCOLARE AGENZIA DELLE ENTRATE

n. 15/E del 1 febbraio 2002
Art. 7: rivalutazione dei terreni edificabili e dei terreni agricoli

La disposizione in commento, ai fini della determinazione delle plusvalenze e minusvalenze di cui all’articolo 81, lettere a) e b), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, consente di assumere, in luogo del costo di acquisto o del valore dei terreni edificabili e di quelli agricoli posseduti alla data del 1° gennaio 2002, il valore ad essi attribuito a tale data mediante una perizia giurata di stima, previo pagamento di un’imposta sostitutiva del 4%.

Il valore attribuibile a tali terreni alla data del 1° gennaio 2002 deve essere determinato da soggetti competenti in materia urbanistica, individuati dal legislatore negli iscritti agli albi degli ingegneri, degli architetti, dei geometri, dei dottori agronomi, degli agrotecnici, dei periti agrari  e dei periti industriali edili. Attesi i rilevanti effetti che la perizia giurata di stima produce sul piano fiscale, la norma in esame dispone che per tale atto giurato si applichino al professionista le disposizioni di cui all’articolo 64 del codice di procedura civile, concernenti le norme sulla responsabilità del consulente tecnico nominato dal giudice.

L’Amministrazione finanziaria può prendere visione degli atti di stima giurata e dei dati identificativi dell’estensore richiedendoli al contribuente il quale, pertanto, è tenuto a conservarli

Ai sensi del comma 5 del presente articolo i costi sostenuti per la relazione giurata di stima, qualora siano stati effettivamente sostenuti e rimasti a carico del contribuente possono essere portati in aumento del valore iniziale da assumere ai fini del calcolo delle plusvalenze, in quanto costituiscono un costo inerente al bene.

Il valore così determinato può essere assunto quale valore iniziale per il calcolo delle plusvalenze di cui all’articolo 81, lettere a) e b), del TUIR, realizzate successivamente alla asseverazione dell’atto di stima, fermo restando, quale termine di scadenza per il pagamento dell’imposta sostitutiva, il 30 settembre 2002. Le suddette plusvalenze conseguite anteriormente alla redazione ed al giuramento della perizia restano invece determinate secondo i criteri ordinari dettati dall’articolo 82 del TUIR, non risultando conforme alla ratio della norma la redazione di valutazioni giurate su beni di cui si è ceduta la titolarità.

Sono interessati dalla norma di rivalutazione, qualora non siano posseduti da imprese commerciali, poiché in tale caso la relativa cessione non genera plusvalenza tassabile ai sensi dell’articolo 81 del TUIR, i seguenti beni:

terreni lottizzati o sui quali sono state costruite opere per renderli edificabili. Come indicato nella voce “lottizzazioni” riportata in appendice al modello di dichiarazione “Unico 2001-Persone Fisiche, fascicolo 2”, ai fini della disciplina delle plusvalenze, si considerano lottizzati i terreni sui quali è eseguita qualsiasi operazione obiettivamente considerata di lottizzazione o di esecuzione di opere per la edificabilità dei terreni, anche se realizzata al di fuori di strumenti urbanistici; 

terreni suscettibili di utilizzazione edificatoria. Ai sensi dell’articolo 81, lett. a) del TUIR la utilizzabilità del terreno a fini edificatori deve sussistere in base agli strumenti urbanistici vigenti al momento della cessione. Pertanto, come precisato nelle istruzioni al quadro RM del modello di dichiarazione “Unico 2001-Persone Fisiche, fascicolo 2”, tale qualificazione ricorre per i terreni qualificati come edificabili dal piano regolatore generale o in mancanza da altri strumenti urbanistici vigenti al momento della cessione;

terreni agricoli. Questi ultimi, in caso di rivendita possono generare plusvalenza ai sensi della lettera a) dell’articolo 81, se venduti entro cinque anni dall’acquisto, esclusi quelli acquistati mediante successione o donazione la cui cessione non genera plusvalenza imponibile, o, se ceduti oltre tale termine, ai sensi della successiva lettera b), qualora al momento della rivendita siano suscettibili di utilizzazione edificatoria secondo gli strumenti urbanistici vigenti;

Al fine di poter godere dei benefici previsti dalla presente norma, il valore determinato dalla perizia di stima giurata deve essere assoggettato ad imposta sostitutiva del 4% da versare entro il 30 settembre 2002 utilizzando il modello F24, secondo le modalità previste dal capo III del decreto legislativo n. 241 del 1997. L’ammontare di tale imposta può essere suddiviso in tre rate annuali di pari importo, la prima delle quali da versare entro il 30 settembre del 2002. Le due rate successive devono essere versate entro il 30 settembre 2003 ed entro il 30 settembre 2004, maggiorate degli interessi del 3 per cento annuo.

Ai sensi del comma 6 della norma in esame, il valore attribuito ai terreni dalla perizia di stima giurata, assoggettato ad imposta sostitutiva, costituisce valore minimo di riferimento ai fini delle imposte sui redditi, dell’imposta di registro e delle imposte ipotecarie e catastali.

Considerato, tuttavia, che il valore attribuito al cespite dalla perizia tiene conto delle condizioni urbanistiche, geologiche, ecc esistenti al momento della valutazione, deve ammettersi che il contribuente, in un momento successivo, possa non avvalersi del valore rideterminato ove siano sopravvenuti fatti che lo rendano non più attuale.

La circostanza che il valore dichiarato coincida o meno con quello periziato deve essere evidenziato in atto dal venditore affinché  l’Ufficio ne possa tener conto ai fini della rettifica della base imponibile delle imposte di registro ipotecarie e catastali.

In proposito si fa presente che il testo unico dell’imposta di registro (d.P.R. 26 aprile 1986, n. 131) all’articolo 52 stabilisce diversi criteri di rettifica del valore dichiarato, a seconda che il trasferimento abbia ad oggetto un terreno con destinazione edificatoria o altra destinazione. Invero, l’ufficio non può intervenire per la rettifica quando il valore dichiarato del terreno trasferito sia almeno pari a quello determinato su base catastale, sempre che non si tratti di terreni “per i quali gli strumenti urbanistici prevedono la destinazione edificatoria” (d.P.R. 26 aprile 1986, n. 131, articolo 52, comma 4).

Il diverso criterio di determinazione della base imponibile stabilito dal testo unico dell’imposta di registro, comporta che debbano essere separatamente esaminati il caso di trasferimento di terreni edificabili e di terreni agricoli assoggettati ad imposta sostitutiva qualora il venditore abbia dichiarato di volersi avvalere del valore attribuito dalla perizia.

Per i trasferimenti di terreni non edificabili successivi alla rivalutazione, qualora il contribuente dichiari un valore inferiore a quello rideterminato, l’ufficio può procedere alla rettifica anche se il valore dichiarato risulti uguale o superiore a quello calcolato su base catastale. Il comma 6 dell’articolo 7 in esame, infatti, individua nel valore determinato dalla perizia giurata di stima il “valore normale minimo di riferimento ai fini (…) dell’imposta di registro e dell’imposta ipotecaria e catastale”.
Per i trasferimenti di terreni “…per i quali gli strumenti urbanistici prevedono la destinazione edificatoria”, l’ufficio provvede alla rettifica del valore dichiarato se ritiene che il valore venale dei terreni trasferiti sia superiore (Testo unico dell’imposta di registro articolo 51, comma 3). Ovviamente il valore accertato non può essere inferiore a quello rideterminato ai sensi del comma 1 dell’articolo 7 poiché questo, come detto, costituisce il valore normale minimo di riferimento.

Qualora, invece, il venditore intenda discostarsi del valore attribuito al terreno dalla perizia - ad esempio perché il terreno ha subito un deprezzamento per cause naturali o per effetto dell’adozione di nuovi strumenti urbanistici -, ai fini delle imposte di trasferimento valgono le regole sulla determinazione della base imponibile dettate dalle singole leggi d’imposta e per il calcolo della plusvalenza deve essere assunto, quale valore iniziale di riferimento, il costo o il valore di acquisto del terreno, secondo gli ordinari criteri indicati dall’articolo 82 del TUIR.
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6 novembre 2002, n. 81/E

Rideterminazione dei valori di acquisto dei terreni edificabili, dei terreni agricoli e delle partecipazioni in società non quotate. Articoli 5 e 7 della legge 28 dicembre 2001, n. 448.
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1. Premessa
Gli articoli 5 e 7 della legge 28 dicembre 2001, n. 448 (legge finanziaria per il 2002) prevedono, rispettivamente, la possibilità di rideterminare il valore di acquisto dei titoli, quote o diritti, non negoziati nei mercati regolamentati, e dei terreni edificabili e di quelli a destinazione agricola, posseduti alla data del 1 gennaio 2002. 

Si fa presente, innanzitutto, che il termine entro il quale usufruire di tali disposizioni agevolative, inizialmente fissato al 30 settembre 2002, è stato prorogato al 30 novembre 2002 dall'articolo 4, comma 3, del decreto-legge 24 settembre 2002, n. 209. Si riassumono di seguito le fonti normative e gli interventi interpretativi in materia. 

RIFERIMENTI NORMATIVI

Art. 5 legge 28 dicembre 2001, n. 448

(Rideterminazione dei valori di acquisto di partecipazioni non negoziate nei mercati regolamentati)
Art. 7 legge 28 dicembre 2001, n. 448

(Rideterminazione dei valori di acquisto dei terreni edificabili e con destinazione agricola) 

Art. 4, comma 3, del decreto-legge 24 settembre 2002, n. 209 (Proroga del termine)

INTERVENTI INTERPRETATIVI

Circolare n. 12/E del 31 gennaio 2002 

Circolare n. 47/E del 5 giugno 2002 

Risoluzione n. 31/E del 31 gennaio 2002 
Circolare n. 9/E del 30 gennaio 2002, par. 7.1 e 7.2

Circolare n. 15/E del 1 febbraio 2002, par. 3

Circolare n. 55/E del 20 giugno 2002, par. 12 

Risoluzione n. 31/E del 31 gennaio 2002 
2. Rideterminazione del valore di acquisto di terreni edificabili e a destinazione agricola 
L'articolo 7 della legge n. 448 del 2001 consente la rideterminazione del valore di acquisto di terreni edificabili e a destinazione agricola, mediante il pagamento di una imposta sostitutiva nella misura del 4% del valore delle aree, attestato da una perizia giurata di stima riferita al 1 gennaio 2002, allo scopo di ridurre il valore della plusvalenza derivante dalla cessione dei beni stessi, di cui all'articolo 81, comma 1, lettere a) e b), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (TUIR).

L'ambito e le modalità applicative della disposizione sono state illustrate con le circolari n. 9/E del 30 gennaio 2002, paragrafi 7.1 e 7.2, n. 15/E del 1 febbraio 2002, paragrafo 3, e n. 55/E del 20 giugno 2002, paragrafo 12. Con la risoluzione n. 31/E del 31 gennaio 2002 è stato, inoltre, istituito il codice tributo 1809, da utilizzare per il pagamento dell'imposta sostitutiva. 

Con riferimento alla perizia giurata (redatta da soggetti competenti in materia urbanistica, individuati dal legislatore negli iscritti agli albi degli ingegneri, dagli architetti, dei geometri, dei dottori agronomi, degli agrotecnici, dei periti agrari e dei periti industriali edili), si rammenta che le perizie stragiudiziali possono essere presentate per la asseverazione oltre che presso la cancelleria del tribunale, anche presso gli uffici dei giudici di pace e presso i notai. 

La presente circolare intende fornire chiarimenti in merito alla possibilità di applicare la procedura di rivalutazione in particolari ipotesi che hanno costituito oggetto di quesiti pervenuti alla scrivente ovvero sono state prospettate dalla stampa specializzata, concernenti: 

· la rivalutazione di terreni in regime di comunione;

· la rivalutazione di terreni oggetto di provvedimenti di esproprio; 

· la rivalutazione di terreni nel caso in cui gli strumenti urbanistici vigenti abbiano previsto la destinazione edificatoria solo di una porzione della particella catastale; 

· gli effetti che la rivalutazione operata dal donante o dal de cuius produce per il donatario o per l'erede;

· le modalità di versamento dell'imposta sostitutiva nel caso in cui la rivalutazione riguardi più terreni appartenenti allo stesso soggetto.

2.1 Terreni posseduti in comunione e terreni gravati da usufrutto 
Le aree possedute in regime di comunione pro indiviso, possono essere oggetto di rivalutazione parziale nel caso in cui soltanto alcuni dei comproprietari intendano avvalersi della facoltà di rideterminare il costo storico di acquisto dei terreni. 

Come è noto il regime giuridico della comunione attribuisce a ciascun condomino una quota ideale del diritto di proprietà che non è riferibile ad una porzione materiale del bene. Ciascun condomino, infatti, esercita il proprio diritto sull'intero bene incontrando un limite nel diritto di pari contenuto spettante agli altri comproprietari. 

Nella comunione pro indiviso, pertanto, la rivalutazione parziale deve avere ad oggetto una percentuale astratta dell'immobile, corrispondente alla quota di comproprietà. 

Si ritiene che ciò sia compatibile sia con i principi civilistici che disciplinano tale istituto, in base ai quali ciascun condomino ha il diritto di disporre della propria quota, sia con le finalità agevolative della norma sulla rivalutazione dei terreni, finalizzata a ridurre le imposte personali sui "redditi diversi" di cui all'articolo 81, lettere a) e b), del TUIR. 

Per determinare la quota di terreno da affrancare è tuttavia necessario che il singolo comproprietario determini mediante perizia giurata di stima, da redigere nei modi indicati dall'articolo 7 della legge n. 448 del 2001, il valore dell'intera area alla data del primo gennaio 2002, in modo da poter assoggettare all'imposta sostitutiva del 4% la percentuale di tale valore corrispondente alla propria quota di comproprietà. 

In occasione della cessione del terreno comune i condomini che si sono avvalsi della procedura di rivalutazione possono così calcolare la plusvalenza da essi realizzata assumendo quali termini di calcolo, da un lato, la parte di corrispettivo corrispondente alla propria quota di comproprietà e, dall'altro, il valore di tale quota affrancato, aumentato delle spese di perizia sostenute e rimaste a loro carico. Gli altri condomini che non si siano avvalsi della facoltà di rivalutare le proprie quote devono, invece, determinare la plusvalenza loro imputabile facendo riferimento al prezzo storico di acquisto del terreno, così come definito dall'articolo 82 del TUIR. 

Occorre tener presente che, ai sensi dell'articolo 7, comma 6, della citata legge n. 448 del 2001, affinché il valore "rideterminato" possa assumere rilievo agli effetti della calcolo della plusvalenza, è necessario che esso costituisca valore normale minimo di riferimento anche ai fini delle imposte di registro, ipotecarie e catastali. Tale principio, che prevede la omogeneità del valore fiscale del terreno ai fini delle imposte dirette e delle imposte di registro ipotecarie e catastali, fa si che nel caso in cui nell'atto di trasferimento sia indicato un valore inferiore a quello rivalutato, tornino applicabili le regole ordinarie di determinazione delle plusvalenze indicate nel richiamato articolo 82 del TUIR, senza tener conto del valore rideterminato. 

Si deve ritenere che la rivalutazione sia possibile anche in relazione ai terreni concessi in usufrutto. Il proprietario in particolare può rivalutare anche il solo valore della nuda proprietà, riferito alla data del 1 gennaio 2002, costituito dalla differenza tra il valore della proprietà piena e quello del diritto reale. 

Peraltro gia con circolare n. 55/E del 2002 era stato chiarito che "la norma (art. 7 l. 448 del 2001) non preclude al proprietario di procedere alla rideterminazione dei valori di acquisto dei terreni ancorché questi...siano gravati da un diritto di superficie alla data del primo gennaio 2002". 

Analogamente la facoltà di procedere alla rivalutazione deve essere riconosciuta all'usufruttuario, atteso che anche tale soggetto, per effetto del principio recato dall'articolo 9, comma 5, del TUIR, secondo cui "Ai fini delle imposte sui redditi le disposizioni relative alle cessioni a titolo oneroso valgono anche per gli atti a titolo oneroso che importano costituzione o trasferimento di diritti reali di godimento...", in caso di cessione a titolo oneroso del proprio diritto, può realizzare una plusvalenza tassabile ai sensi dell'articolo 81, comma 1, lettera b), del TUIR. Il valore dell'usufrutto si deve ritenere che possa essere determinato dalla perizia giurata di stima secondo le disposizioni recate dall'articolo 48 del Testo Unico delle disposizioni concernenti l'imposta di registro (approvato con DPR n. 131 del 26 aprile 1986), applicando, in caso di usufrutto a vita, i coefficienti indicati nel prospetto allegato al medesimo Testo Unico. 

2.2 Terreni oggetto di provvedimenti di espropriazione 
Ai sensi dell'articolo 11 della legge 30 dicembre 1991, n. 413 generano plusvalenze tassabili anche le indennità di esproprio o le somme percepite a seguito di cessioni volontarie nel corso di procedimenti espropriativi, nonché le somme comunque dovute per effetto di acquisizione coattiva conseguente ad occupazioni di urgenza divenute illegittime relativamente a terreni, destinati ad opere pubbliche o ad infrastrutture urbane all'interno delle zone omogenee di tipo A, B, C, D, definite dagli strumenti urbanistici, ovvero ad interventi di edilizia residenziale pubblica. 

Su tali indennità i soggetti eroganti devono operare una ritenuta a titolo di imposta nella misura del 20 per cento, ferma restando per il contribuente la facoltà di optare per la tassazione secondo le regole di cui all'articolo 81, comma 1, lettera b), del TUIR, in sede di dichiarazione annuale dei redditi, nel qual caso la ritenuta subita si considera effettuata a titolo di acconto. 

In considerazione della particolare modalità di tassazione delle indennità in questione, è stato sollevato il problema della rivalutazione dei terreni oggetto di provvedimenti ablatori. 

In proposito, si ritiene che in virtù dell'espresso rinvio operato dall'articolo 11 della legge 413 del 1991 all'articolo 81, comma 1, lettera b), del TUIR, il valore dei terreni, determinato mediante la rivalutazione, costituisca valore iniziale di acquisto anche nella determinazione delle plusvalenze da esproprio qualora il contribuente intenda assoggettare tali redditi a tassazione secondo i criteri del richiamato articolo 81, comma 1, lettera b), del TUIR. 

Il pagamento dell'imposta sostitutiva, tuttavia, non fa venir meno l'obbligo dell'ente erogante di operare la ritenuta del 20 per cento a titolo d'imposta sulla indennità di esproprio, ai sensi dell'articolo 11 della citata legge n. 413 del 1991. Tale disposizione, infatti, non è stata oggetto di modifiche a seguito dell'introduzione della normativa sulla rivalutazione dei terreni e, pertanto, continua a trovare piena applicazione nel sistema di tassazione delle indennità espropriative, basato, in primo luogo, sul prelievo diretto da parte dell'ente erogante. 

La ritenuta subita sull'indennità può, ovviamente, essere indicata in sede di dichiarazione annuale dei redditi, nel quadro "RM", del modello di dichiarazione Unico, al fine di scomputarla dall'imposta dovuta o di chiederne il rimborso, costituendo, come detto, imposta versata a titolo acconto.

2.3 Rivalutazione di particelle catastali dichiarate parzialmente edificabili 
Nella ipotesi in cui gli strumenti urbanistici prevedano destinazioni differenziate all'interno di una stessa particella catastale, dichiarando edificabile sola una porzione della stessa, il contribuente potrebbe avere interesse ad operare la rivalutazione dell'unità catastale limitatamente alla parte dichiarata edificabile. 

È stato chiesto in proposito se la procedura di rivalutazione presupponga il frazionamento dell'area in corrispondenza delle diverse destinazioni urbanistiche ad essa attribuite o se tale frazionamento possa essere rinviato al momento successivo ed eventuale della vendita della sola porzione edificabile. 

In proposito si osserva che nella perizia giurata il terreno stimato deve essere individuato con esattezza in modo che sia facilmente riscontrabile la corrispondenza tra l'area rivalutata ed il valore indicato nella perizia. In questa ottica indubbiamente il riferimento ai dati catastali costituisce il sistema più idoneo per identificare l'oggetto della rivalutazione. 

Tuttavia, in relazione al caso in esame, tenuto conto che il principio di trasparenza dell'azione amministrativa richiede una precisa individuazione dell'oggetto del provvedimento, si deve ritenere che in sede di predisposizione o di variazione del Piano Regolatore sia già stata opportunamente identificata la porzione di area edificabile. Pertanto, per limitare la rivalutazione solo a tale zona, è sufficiente che nell'atto di perizia venga fatto riferimento allo strumento urbanistico che la delimita e non si renda necessario procedere ad un preventivo frazionamento dell'area. 

2.4 Terreni edificabili acquistati per effetto di successione o donazione 
È stato sollevato il problema dei riflessi che l'affrancamento del terreno, operato dal de cuius o dal donante, produce nei confronti dell'erede o del donatario. In particolare è stato chiesto se tali soggetti possano determinare la plusvalenza derivante dalla vendita del cespite ereditato o ricevuto in donazione assumendo come prezzo di acquisto il valore affrancato dal de cuius o dal donante. 

La questione prospettata rientra nella problematica di carattere più generale concernente il valore da assumere come prezzo di acquisto nella determinazione delle plusvalenze derivanti dalla vendita di terreni suscettibili di utilizzazione edificatoria acquisiti gratuitamente, a seguito della abolizione dei tributi di successione e donazione. 

L'articolo 82, comma 2, del TUIR, dispone che la plusvalenza realizzata a seguito della vendita di terreni edificabili acquisiti per successione o donazione, non interessati da interventi di lottizzazione, si determina assumendo come prezzo d'acquisto il valore dell'immobile "dichiarato nelle relative denunce o atti registrati, od in seguito definito o liquidato, aumentato di ogni altro costo successivo inerente, nonché dell'imposta comunale sull'incremento di valore degli immobili e di successione". 

Al riguardo, si ritiene che la soppressione delle imposte di successione e donazione (l. n. 383 del 2001) non comporti, tuttavia, il venir meno del riferimento agli atti dichiarativi indicati nel richiamato articolo 82, comma 2, del TUIR. 

Va sottolineato, infatti, che nel caso in cui nell'eredità siano inclusi beni immobili o diritti immobiliari deve essere presentata la dichiarazione di successione, come già precisato con la circolare n. 91/E del 18 ottobre 2001 (concernente primi chiarimenti sulla abolizione dell'imposta sulla successione e donazione), e che per le donazioni di tali beni è richiesta la forma dell'atto pubblico da sottoporre a registrazione; inoltre, il valore indicato in tali atti assume comunque rilievo ai fini fiscali in riferimento alle imposte ipotecarie e catastali, le quali devono essere assolte anche per i trasferimenti immobiliari realizzati a titolo gratuito. 

Tenuto conto che l'interpretazione letterale prevale su altri criteri interpretativi qualora consenta di attribuire alla norma un significato, si deve ritenere tuttora applicabile la modalità di determinazione della plusvalenza stabilita dall'articolo 82, comma 2, del TUIR, secondo cui l'erede o il donatario devono assumere come prezzo iniziale del terreno acquistato per effetto di successione o donazione il valore indicato nei relativi atti. 

Non torna quindi applicabile alla ipotesi in esame il principio affermato, con riferimento ai redditi diversi di natura finanziaria nella citata circolare n. 91/E del 2001, in base al quale detti redditi derivanti dalla vendita di titoli e partecipazioni acquistati per successione devono essere determinati assumendo come prezzo di acquisto il costo sostenuto dal de cuius, non potendosi fare riferimento - dopo la soppressione dell'imposta sulle successioni - al "valore definito o, in mancanza, quello dichiarato agli effetti dell'imposta di successione" (art. 82, comma 5, del TUIR). 

Peraltro, qualora il valore dell'immobile risultante dalla rivalutazione operata dal de cuius o dal donante sia stato utilizzato dall'erede o dal donatario in sede di dichiarazione di successione o donazione ai fini delle imposte ipotecarie e catastali, il medesimo valore, sempreché non rideterminato in sede di accertamento o liquidazione, costituirà valore iniziale, ai sensi del richiamato articolo 82, comma 2, per il calcolo della plusvalenza. 

Si segnala, infine, che in applicazione della sentenza della Corte Costituzionale del 9 luglio 2002, n. 328 (G.U. 1a serie speciale n. 28 del 17 luglio 2002), è possibile rivalutare sulla base della variazione dell'indice ISTAT il valore iniziale dei terreni acquisiti per successione o donazione, indicato -come sopra detto- nelle relative denunce o atti registrati, da assumere quale termine di raffronto per determinare la plusvalenza tassabile. 

La Corte Costituzionale ha, infatti, dichiarato illegittima la disposizione recata dall'articolo 82, comma 2, del TUIR, nella parte in cui non consente di tener conto dell'incidenza dell'inflazione monetaria. In sostanza, secondo l'organo di legittimità costituzionale, il valore del terreno edificabile deve essere depurato, anche in questo caso, dagli effetti inflazionistici poiché altrimenti si verificherebbe una ingiustificata disparità di trattamento con riferimento al valore dei terreni edificabili acquistati a titolo oneroso, per i quali il legislatore già dispone, con il medesimo articolo 82, comma 2, del TUIR, la rivalutazione in base agli indici ISTAT. 

2.5 Modalità di versamento dell'imposta sostitutiva 
Per quanto concerne il termine di pagamento dell'imposta sostitutiva, si fa presente che la scadenza del 30 settembre 2002, prevista dal richiamato articolo 7, è stata prorogata al 30 novembre 2002 dall'art. 4, comma 3, del decreto-legge 24 settembre 2002, n. 209 e, quindi, scadendo tale termine di sabato, al 2 dicembre 2002. In caso di rateizzazione dell'imposta sostitutiva, anche il termine per il pagamento delle rate annuali successive alla prima, decorre dalla nuova data del 30 novembre 2002. 

Si ricorda che il suddetto versamento può essere rateizzato in un numero massimo di tre rate annuali di pari importo a partire dal 30 novembre 2002. Pertanto, l'imposta può essere versata in un'unica soluzione entro il 2 dicembre 2002 ovvero in un numero massimo di tre rate da versarsi entro il 2 dicembre 2002 (prima rata), entro il 30 novembre 2003 (seconda rata) ed entro il 30 novembre 2004 (terza rata). In tal caso, sugli importi relativi alle rate successive alla prima sono dovuti gli interessi nella misura del 3 per cento annuo da corrispondere contestualmente al versamento. 

Al riguardo, si fa presente che in caso di comproprietà il versamento deve essere effettuato da ciascun comproprietario con riferimento alla propria quota. 

Da più parti è stata rappresentata la difficoltà di ricollegare il versamento eseguito alla singola operazione di rideterminazione del valore dei terreni, nell'ipotesi in cui il contribuente intenda avvalersi della rivalutazione con riguardo ad una pluralità di aree o terreni. 

Al riguardo, si precisa che l'imposta complessivamente dovuta può essere corrisposta anche attraverso un versamento cumulativo; in tal caso, è comunque necessario che il versamento in tal modo effettuato sia riconducibile al valore attribuito a ciascuna delle aree o terreni. 

Pertanto, in sede di presentazione della dichiarazione dei redditi relativa al periodo d'imposta 2002, deve essere indicato il valore di ciascuna area o terreno alla data del 1 gennaio 2002, così come risultante dalla relativa perizia giurata di stima. Tanto consentirà all'Agenzia di abbinare i versamenti a ciascun bene oggetto di rivalutazione e quindi di riconoscere l'agevolazione con esclusivo riguardo alle plusvalenze originate da beni per i quali sia stata effettivamente assolta l'imposta sostitutiva. 

CIRCOLARE AGENZIA DELLE ENTRATE

9 maggio 2003, n. 27/E

Rideterminazione dei valori dei terreni e delle partecipazioni. 

Articolo 2, comma 2,  del decreto-legge 24 dicembre 2002, n. 282 convertito, con modificazioni, 

dalla legge 21 febbraio 2003, n. 27.

Premessa

L’articolo 2, comma 2, del decreto-legge 24 dicembre 2002, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2003, n. 27, estende l’applicazione degli articoli 5 e 7 della legge 28 dicembre 2001, n. 448 (legge finanziaria per il 2002) alla rideterminazione dei valori di acquisto delle partecipazioni non negoziate in mercati regolamentati e dei terreni edificabili e con destinazione agricola, posseduti alla data del 1° gennaio 2003.

Come noto, l’articolo 5 della legge 28 dicembre 2001, n. 448 ha consentito ai contribuenti che detenevano titoli, quote o diritti, non negoziati nei mercati regolamentati, di rideterminare i valori di acquisto degli stessi alla data del 1° gennaio 2002, previo pagamento di un’imposta sostitutiva del 4 o 2 per cento dei predetti valori a seconda che si tratti o meno di partecipazioni qualificate.

Il valore dei titoli, delle quote o dei diritti alla data del 1° gennaio 2002 andava determinato in relazione alla frazione del patrimonio netto risultante da un’apposita perizia giurata di stima.

Effettuando tali adempimenti, l’articolo 5 della citata legge n. 448 del 2001 ha reso possibile assumere, agli effetti della determinazione delle plusvalenze e minusvalenze di cui all’articolo 81, comma 1, lettere c) e c-bis), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (TUIR), in luogo del costo o valore di acquisto, il valore a tale data dei predetti titoli, quote o diritti.

L’articolo 7 della legge n. 448 del 2001 ha, invece, previsto la possibilità di rideterminare il valore di acquisto di terreni edificabili e a destinazione agricola, mediante il pagamento di una imposta sostitutiva nella misura del 4 per cento del valore delle aree, attestato da una perizia giurata di stima riferita al 1° gennaio 2002, allo scopo di ridurre il valore della plusvalenza derivante dalla cessione dei beni stessi, di cui all’articolo 81, comma 1, lettere a) e b), del TUIR.

Il termine entro il quale doveva essere effettuata la redazione e il giuramento delle perizie, nonché il pagamento dell’intero importo dovuto (o della prima rata) a titolo di imposta sostitutiva - inizialmente fissato al 30 settembre 2002 - è stato prorogato al 16 dicembre 2002 dall’articolo 4, comma 3, del decreto-legge 24 settembre 2002, n. 209, convertito dalla legge 22 novembre 2002, n. 265. 

Si ricorda che le rivalutazioni operate nel 2002, ai sensi dei richiamati articoli 5 e 7 della legge n. 448 del 2001, devono essere indicate nel modello di dichiarazione UNICO 2003 Persone Fisiche ed in particolare:

 nella sezione XI del quadro RM, se trattasi di rivalutazione di terreni;

 nel quadro RT, se trattasi di rivalutazioni di partecipazioni.

Pertanto, i contribuenti che utilizzano il modello 730/2003 devono presentare anche i suddetti quadri del Modello UNICO Persone Fisiche ed il relativo frontespizio.

1. Rideterminazione dei valori di acquisto delle partecipazioni e dei terreni posseduti alla data del 1° gennaio 2003

L’articolo 2, comma 2, del decreto-legge n. 282 del 2002 riprende la disciplina prevista dagli articoli 5 e 7 della legge n. 448 del 2001, riferendola alla rideterminazione dei valori di acquisto delle partecipazioni non negoziate in mercati regolamentati e dei terreni edificabili e con destinazione agricola, posseduti alla data del 1° gennaio 2003.

La medesima disposizione fissa al 16 maggio 2003 la data entro la quale devono essere effettuati la redazione ed il giuramento della perizia e stabilisce che le imposte sostitutive possono essere rateizzate fino ad un massimo di tre rate annuali di pari importo, a decorrere dalla medesima data. Sull’importo delle rate successive alla prima sono dovuti gli interessi nella misura del 3 per cento annuo da versarsi contestualmente a ciascuna rata.

Considerato che l’articolo 2, comma 2, del medesimo decreto-legge si applica esclusivamente alle partecipazioni ed ai terreni posseduti alla data del 1° gennaio 2003, è opportuno evidenziare che tale norma non va intesa come proroga degli articoli 5 e 7 della legge n. 448 del 2001, concernenti le partecipazioni e i terreni posseduti alla data del 1° gennaio 2002.

Pertanto, il contribuente che abbia proceduto a rideterminare il valore delle partecipazioni e/o dei terreni alla data del 1° gennaio 2002, attraverso le modalità indicate negli articoli 5 e 7 della citata legge n. 448 del 2001, ove lo ritenga opportuno, potrà comunque usufruire delle nuove disposizioni agevolative, ma dovrà in tal caso determinare mediante una nuova perizia giurata di stima, rispettivamente, il valore delle partecipazioni o dei terreni al 1° gennaio 2003, nonché procedere al versamento dell’imposta sostitutiva su detti valori, nei termini e secondo le modalità indicate nell’articolo 2 del decreto-legge n. 282 del 2002. 

In tale ipotesi, il soggetto interessato, potrà richiedere il rimborso, ex articolo 38 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, dell’imposta sostitutiva versata per le rideterminazione dei valori detenuti al 1° gennaio 2002, ai sensi degli articoli 5 e 7 della citata legge n. 448. In particolare, il soggetto che si sia avvalso della facoltà di rateizzare l’imposta sostitutiva dovuta, non sarà tenuto a versare le rate successive e avrà diritto al rimborso della prima rata versata.

Per il versamento della imposta sostitutiva, ai sensi dell’articolo 2 del decreto-legge n. 282 del 2002, dovranno, in ogni caso, utilizzarsi i seguenti codici tributo, istituiti con risoluzione n. 48 del 27 febbraio 2003: 

 codice tributo 8051, denominato “Imposta sostitutiva delle imposte sui redditi per la rideterminazione dei valori di acquisto di partecipazioni non negoziate nei mercati regolamentati - Art. 2, decreto-legge del 24 dicembre 2002, n. 282”;

 codice tributo 8052, denominato “imposta sostitutiva delle imposte sui redditi per la rideterminazione dei valori di acquisto dei terreni edificabili e con destinazione agricola - Art. 2, decreto-legge del 24 dicembre 2002, n. 282”

Il versamento deve effettuarsi secondo le modalità previste dal capo III del decreto legislativo n. 241 del 1997, esponendo i suddetti codici tributo nel modello F24, alla Sezione Erario, con indicazione, quale periodo di riferimento, dell’anno d'imposta cui si riferisce il versamento.

2. Questioni applicative
Con riferimento alla disciplina prevista dagli articoli 5 e 7 della legge n. 448 del 2001, questa Agenzia ha fornito chiarimenti in merito alle questioni applicative con i seguenti documenti di prassi amministrativa:

per ciò che concerne la rideterminazione del valore delle partecipazioni

 Circolare n. 12/E del 31 gennaio 2002

 Circolare n. 47/E del 5 giugno 2002

 Circolare n. 81/E del 6 novembre 2002

 Risoluzione n. 372/E del 26 novembre 2002

 Risoluzione n. 31/E del 31 gennaio 2002

per ciò che concerne la rideterminazione del valore dei terreni

 Circolare n. 9/E del 30 gennaio 2002, par. 7.1 e 7.2

 Circolare n. 15/E del 1° febbraio 2002, par. 3

 Circolare n. 55/E del 20 giugno 2002, par. 12

 Circolare n. 81/E del 6 novembre 2002

 Risoluzione n. 31/E del 31 gennaio 2002.

Si osserva che i richiamati documenti di prassi amministrativa, emanati a commento della legge n. 448 del 2001, sono applicabili anche alla nuova disciplina sulla rideterminazione del valore delle partecipazioni e dei terreni al 1° gennaio 2003, in quanto compatibili.

A quanto precisato nelle predette circolari e risoluzioni, si aggiungono i seguenti chiarimenti, rilevanti tanto per la rideterminazione dei valori effettuata ai sensi del legge n. 448 del 2001, quanto per la rideterminazione delle partecipazioni e dei terreni detenuti al 1° gennaio 2003 prevista dall’articolo 2, comma 2, del provvedimento in esame. 

2.1. Rideterminazione in caso di decesso del soggetto possessore delle partecipazioni e dei terreni 
Con circolare n. 91/E del 18 ottobre 2001, è stato chiarito che le plusvalenze derivanti dalla vendita di titoli e partecipazioni acquistati per successione, a seguito della soppressione dell’imposta di successione, devono essere determinate assumendo come prezzo di acquisto, in luogo del valore del titolo dichiarato agli effetti dell’imposta di successione, il costo sostenuto dal de cuius.

Riguardo alle plusvalenze derivanti dalla vendita dei terreni, la circolare n. 81/E del 6 novembre 2002 ha chiarito che il prezzo iniziale da assumere per i terreni acquistati per effetto di successione o donazione è quello indicato negli atti di successione o donazione.

Quanto alla possibilità di avvalersi delle disposizioni agevolative per la rideterminazione dei valori, di cui agli articoli 5 e 7 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, nella circolare n. 12/E del 31 gennaio 2002 si è precisato che in caso di acquisto di partecipazioni per effetto di donazioni o successioni intervenute dopo il 1° gennaio 2002, gli eredi e i donatari non possono essere considerati “possessori” delle partecipazioni a tale data. Infatti, in mancanza di una specifica norma in tal senso, la successione e la donazione non sono eventi idonei a far retroagire gli effetti traslativi alla data di acquisto da parte del donante o del de cuius. Pertanto non poteva consentirsi la rivalutazione al soggetto diventato titolare del bene dopo il 1° gennaio 2002, in quanto privo a quella data del presupposto soggettivo richiesto per l’applicazione della disciplina in esame. 

Tali precisazioni valgono anche con riferimento alla rideterminazione delle partecipazioni detenute al 1° gennaio 2003, ai sensi dall’articolo 2, comma 2, del decreto- legge n. 282 del 2002.

Da tale fattispecie va distinta, sempre con specifico riferimento alla rideterminazione delle partecipazioni, l’ipotesi in cui il de cuius, già possessore delle stesse alla data richiesta da ciascuna disciplina, prima del decesso, abbia conferito mandato con rappresentanza, avente ad oggetto il compimento di tutti gli atti necessari per beneficiare delle disposizioni agevolative previste dall’articolo 5 della legge n. 448 del 2001 e dall’articolo 2, comma 2 del decreto-legge n. 282 del 2002, tra cui, ad esempio, l’incarico alla predisposizione della perizia.

In tal caso è l’effettivo titolare delle partecipazioni a chiedere, per mezzo di un mandato con rappresentanza, di fruire delle agevolazioni in esame, non i suoi eredi.

Non ha rilevanza, a tal fine, il fatto che l’espletamento dell’incarico si concluda dopo il decesso dell’interessato, atteso che ai sensi dell’articolo 1728 del codice civile, quando il mandato si estingue per morte del mandante, il mandatario che ha iniziato l’esecuzione deve continuarla, se vi è pericolo nel ritardo.

Nulla impedisce che il completamento dell’esecuzione del mandato conferito prima del decesso, sussistendo i presupposti richiesti dalla legge, produca effetto anche ai fini fiscali.

Pertanto, in tal caso, gli eredi potranno assumere il valore rideterminato delle partecipazioni acquisite in eredità come prezzo di acquisto ai fini della determinazione delle plusvalenze derivanti dalla vendita degli stessi, ai sensi dell’articolo 82, commi 2 e 5, del TUIR.

2.2. Rideterminazione dei valori delle partecipazioni e dei terreni in usufrutto
E’ stato sollevato il problema dell’applicazione delle discipline in esame all’ipotesi di consolidamento dell’usufrutto in capo al nudo proprietario. 

Tale fattispecie differisce da quella trattata al precedente paragrafo, in quanto con il consolidamento dell’usufrutto in capo al nudo proprietario non si verifica alcun fenomeno successorio, essendo il decesso dell’usufruttuario solo uno degli eventi, al realizzarsi del quale il diritto di proprietà si riespande in capo al nudo proprietario.

Al riguardo, si osserva che il consolidamento non retroagisce al momento dell’acquisto della nuda proprietà. Pertanto, qualora lo stesso si sia verificato successivamente alla data del 1° gennaio 2002 (ovvero al 1° gennaio 2003), il requisito soggettivo del possesso, ai fini della rideterminazione dei relativi valori, deve ritenersi integrato solo con riferimento a tale limitato diritto. Il valore suscettibile di rideterminazione potrà dunque essere individuato nel valore della nuda proprietà al 1° gennaio 2002 (ovvero al 1° gennaio 2003).

Del resto già nella circolare n. 12/E del 31 gennaio 2002, con riferimento alla disciplina di cui alla legge n. 448 del 2001, si è precisato che possono usufruire della possibilità di rideterminazione dei valori di acquisto, i contribuenti che siano possessori dei titoli, quote o diritti a titolo di proprietà o anche titolari di altro diritto reale sugli stessi, quali l’usufrutto o la nuda proprietà, alla data del 1° gennaio 2002. 

In particolare, per quanto riguarda la determinazione del valore dell’usufrutto su un terreno, la circolare n. 81 del 6 novembre 2002 ha precisato che lo stesso deve essere determinato dalla perizia giurata di stima secondo le disposizioni recate dall’articolo 48 del Testo Unico delle disposizioni concernenti l’imposta di registro, approvato con D.P.R. 26 aprile 1986, n. 131, applicando, in caso di usufrutto a vita, i coefficienti indicati nel prospetto allegato al medesimo Testo Unico. 

I suesposti chiarimenti valgono anche per la rideterminazione dei valori detenuti al 1° gennaio 2003 ai sensi del decreto-legge n. 282 del 2002.

Quanto alla sussistenza del requisito temporale ed alla determinazione del valore delle partecipazioni su cui esiste un diritto di usufrutto, già con la citata circolare n. 12/E del 31 gennaio 2002, si rinviava a quanto specificato nella circolare del Ministero delle finanze n. 16 del 10 maggio 1985.



CIRCOLARE AGENZIA DELLE ENTRATE

4 agosto 2004, n. 35/E

Rideterminazione dei valori di acquisto delle partecipazioni e dei terreni. 

Proroga dei termini. Articolo 6- bis del decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 355, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2004, n. 47. 

Premessa 

L'articolo 6- bis del decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 355, inserito in sede di conversione dalla legge 27 febbraio 2004, n. 47, recante "Proroga di termini previsti da disposizioni legislative", ha previsto la possibilità di rideterminare il valore di acquisto di partecipazioni sociali non negoziate in mercati regolamentati e di terreni edificabili e con destinazione agricola, posseduti alla data del 1° luglio 2003, effettuando i relativi adempimenti entro la data del 30 settembre 2004. 

Rideterminazione del valore al 1° gennaio 2002 

Come noto, gli articoli 5 e 7 della legge 28 dicembre 2001, n. 448 (legge finanziaria per il 2002) hanno inizialmente consentito ai contribuenti che detenevano alla data del 1° gennaio 2002 titoli, quote o diritti, non negoziati in mercati regolamentati, nonché terreni edificabili e con destinazione agricola, di rideterminare il loro valore di acquisto alla predetta data. 

Il costo di acquisto "rideterminato", secondo le modalità contenute nelle predette disposizioni, è utilizzabile ai fini del calcolo dei redditi diversi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere a) , b) , c) e c-bis) , del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917 e successive modificazioni (TUIR). 

Per poter utilizzare a tali fini il valore delle partecipazioni e dei terreni alla data del 1° gennaio 2002, in luogo del loro costo storico, il contribuente era tenuto a predisporre un'apposita perizia giurata di stima del predetto valore e al pagamento di un'imposta sostitutiva nella misura del 2 o del 4 per cento del valore così rideterminato, a seconda che si trattasse di partecipazioni non qualificate o qualificate e di terreni. Il termine entro il quale redigere la perizia giurata ed effettuare il pagamento dell'imposta era stato fissato al 30 settembre 2002, termine poi prorogato al 30 novembre 2002 dall'articolo 4, comma 3, del decreto-legge 24 settembre 2002, n. 209, convertito dalla legge 22 novembre 2002, n. 265. 

Rideterminazione del valore al 1° gennaio 2003 

Successivamente, l'articolo 2, comma 2, del decreto-legge 24 dicembre 2002, n. 282, convertito dalla legge 21 febbraio 2003, n. 27, ha previsto l'applicazione degli articoli 5 e 7 della legge n. 448 del 2001 con riferimento alle partecipazioni non negoziate in mercati regolamentati e ai terreni edificabili e con destinazione agricola, posseduti alla data del 1° gennaio 2003, fissando al 16 maggio 2003 la data entro la quale dovevano essere effettuati la redazione ed il giuramento della perizia e il versamento dell'imposta sostitutiva. 

Il termine del 16 maggio 2003 è stato prorogato al 16 marzo 2004 dall'articolo 39, comma 14- undecies , del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326. 

Come chiarito con la circolare 9 maggio 2003, n. 27/E, considerato che l'articolo 2, comma 2, del medesimo decreto-legge si applica esclusivamente alle partecipazioni ed ai terreni posseduti alla data del 1° gennaio 2003, si ricorda che tale norma non va intesa come proroga degli articoli 5 e 7 della legge n. 448 del 2001, concernenti invece le partecipazioni e i terreni posseduti alla data del 1° gennaio 2002. 

Rideterminazione del valore al 1° luglio 2003 

Ciò premesso, si fa presente che il termine del 30 settembre 2004, da ultimo previsto dall'articolo 6- bis del decreto-legge n. 355 del 2003, si riferisce alle partecipazioni e ai terreni detenuti alla data del 1° luglio 2003. Come già chiarito, da ultimo nel comunicato stampa dell'Agenzia delle Entrate dell'11 marzo 2004, anche detta disposizione non va intesa come proroga dei precedenti termini. 

Pertanto, il contribuente che abbia proceduto a rideterminare il valore delle partecipazioni e/o dei terreni alla data del 1° gennaio 2003 (ovvero alla data del 1° gennaio 2002), ove lo ritenga opportuno, potrà usufruire della nuova norma agevolativa, ma dovrà in tal caso determinare mediante una nuova perizia giurata di stima il valore delle partecipazioni e/o dei terreni al 1° luglio 2003, nonché procedere al versamento dell'imposta sostitutiva su questi valori, richiedendo il rimborso dell'importo precedentemente versato. 

Si riassumono di seguito le fonti normative e gli interventi interpretativi in materia. 

	Riferimenti normativi 
	Interventi interpretativi 

	Art. 5 legge 28 dicembre 2001, n. 448 
	Circolare n. 12/E del 31 gennaio 2002 

Circolare n. 47/E del 5 giugno 2002 

Risoluzione n. 31/E del 31 gennaio 2002 

	Art. 7 legge 28 dicembre 2001, n. 448 
	Circolare n. 9/E del 30 gennaio 2002, par. 7.1 e 7.2 

Circolare n. 15/E del 1° febbraio 2002, par. 3 

Circolare n. 55/E del 20 giugno 2002, par. 12 

Risoluzione n. 31/E del 31 gennaio 2002 

	Art. 4, comma 3, del decreto-legge 24 settembre 2002, n. 209, convertito dalla legge 22 novembre 2002, n. 265 
	Circolare n. 81/E del 6 novembre 2002 

Risoluzione n. 372/E del 26 novembre 2002 

	Art. 2, comma 2, del decreto-legge 24 dicembre 2002, n. 282, convertito dalla legge 21 febbraio 2003, n. 27 
	Risoluzione n. 48/E del 27 febbraio 2003 

Circolare n. 27/E del 9 maggio 2003 

	Art. 39, comma 14- undecies , del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito dalla legge 24 novembre 2003, n. 326 
	

	Art. 6- bis del decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 355, convertito dalla legge 27 febbraio 2004, n. 47 
	Comunicato stampa dell'11 marzo 2004 


1. La perizia giurata di stima 

Come accennato, alla luce delle nuove disposizioni previste dall'articolo 6- bis del decreto-legge n. 355 del 2003, i contribuenti che detengono partecipazioni non negoziate in mercati regolamentati e terreni edificabili e con destinazione agricola, alla data del 1° luglio 2003, possono rideterminare i valori di acquisto di tali partecipazioni e/o terreni a tale data. 

Il nuovo valore è determinato sulla base di una perizia giurata di stima; in particolare, per le partecipazioni il valore è determinato in relazione alla frazione del patrimonio netto della società (associazione o ente) rappresentativa della partecipazione stessa. 

Si ricorda che detta perizia deve essere redatta, con le responsabilità sancite dall'articolo 64 del codice di procedura civile, esclusivamente da soggetti iscritti all'albo dei dottori commercialisti, dei ragionieri e dei periti commerciali, nonché nell'elenco dei revisori contabili. La relazione di stima deve essere riferita all'intero patrimonio sociale e sottoposta a giuramento. 

Il valore "rideterminato" è utilizzato ai fini della determinazione delle plusvalenze realizzate in occasione della cessione a titolo oneroso dei suddetti terreni e partecipazioni, in luogo del costo o valore di acquisto. Tale valore non può essere incrementato degli oneri inerenti e, quindi, neanche dell'eventuale imposta di successione e donazione. 

L'utilizzo del valore rideterminato è condizionato al pagamento dell'imposta sostitutiva dovuta entro il 30 settembre 2004 ovvero, in caso di pagamento rateale, della prima rata. 

Nel caso in cui il contribuente abbia optato per l'applicazione dell'imposta sostitutiva sulle plusvalenze derivanti dalla cessione di partecipazioni non qualificate ai sensi degli articoli 6 e 7 del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461 tramite un intermediario abilitato, quest'ultimo tiene conto del nuovo valore in luogo del costo di acquisto. A tal fine il contribuente deve preventivamente fornire all'intermediario la copia della perizia giurata, unitamente ai dati dell'estensore della stessa e al codice fiscale della società periziata. È altresì necessario che l'intermediario abilitato acquisisca copia del modello di versamento dell'intero importo dell'imposta o di ciascuna rata. 

Nel caso in cui il contribuente applichi l'imposta sulle plusvalenze derivanti dalla cessione di partecipazioni ai sensi dell'articolo 5 del decreto legislativo n. 461 del 1997, vale a dire in sede di presentazione della dichiarazione annuale dei redditi, non è necessaria la predisposizione della perizia prima della cessione della relativa partecipazione. In tal caso la perizia può essere predisposta entro il termine ultimo del 30 settembre 2004. 

Inoltre, si ricorda che in quest'ultimo caso, sussistono gli obblighi di comunicazione all'Amministrazione finanziaria da parte dell'intermediario che interviene nell'operazione di cessione della partecipazione, quota o diritto, ai sensi dell'articolo 10 del citato D.Lgs. n. 461 del 1997. 

2. Il pagamento dell'imposta sostitutiva 

I contribuenti che intendono avvalersi della rideterminazione dei valori di acquisto delle partecipazioni e/o dei terreni, alla data del 1° luglio 2003, devono corrispondere un'imposta sostitutiva nella misura del: 

· 2 percento del valore risultante dalla perizia, per le partecipazioni non qualificate; 

· 4 percento del valore risultante dalla perizia, per le partecipazioni qualificate e per i terreni. 

L'imposta può essere versata entro il 30 settembre 2004 in un'unica soluzione ovvero essere rateizzata fino ad un massimo di tre rate annuali di pari importo, a decorrere dalla medesima data. Sull'importo delle rate successive alla prima sono dovuti gli interessi nella misura del 3 per cento annuo da versarsi contestualmente a ciascuna rata (30 settembre 2005 e 30 settembre 2006). 

Per i contribuenti che si sono avvalsi della rideterminazione dei valori alla data del 1° gennaio 2003 - e non intendano usufruire dei nuovi termini - è rimasto fermo il termine del 16 marzo 2004 per effettuare la redazione della perizia giurata e per il versamento dell'imposta sostitutiva (o della prima rata). In quest'ultimo caso, le successive rate, maggiorate degli interessi nella misura del 3 per cento, andranno versate entro il 16 marzo 2005 e il 16 marzo 2006. 

Qualora, invece, il contribuente intenda avvalersi delle nuove disposizioni, che prevedono di rideterminare il valore delle partecipazioni e/o dei terreni alla data del 1° luglio 2003, ed ha usufruito delle previgenti disposizioni, potrà richiedere il rimborso dell'imposta sostitutiva precedentemente versata con riferimento al valore degli stessi al 1° gennaio 2002 o al 1° gennaio 2003, ai sensi dell'articolo 38 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602. Conseguentemente, qualora il contribuente si sia avvalso della rateazione dell'imposta sostitutiva dovuta, non è tenuto a versare la rata o le rate successive. 

Si precisa, inoltre, che l'opzione per la rideterminazione dei valori e la conseguente obbligazione tributaria si considerano perfezionate con il versamento dell'intero importo dell'imposta sostitutiva ovvero, in caso di pagamento rateale, con il versamento della prima rata. Infatti, il contribuente può avvalersi immediatamente del nuovo valore di acquisto ai fini della determinazione delle plusvalenze di cui all'articolo 67 del TUIR. 

Pertanto, coloro che abbiano effettuato il versamento dell'imposta dovuta ovvero di una o più rate della stessa, qualora in sede di determinazione delle plusvalenze realizzate per effetto della cessione delle partecipazioni o dei terreni non tengano conto del valore rideterminato, non hanno diritto al rimborso dell'imposta pagata e sono tenuti, nell'ipotesi di pagamento rateale, ad effettuare i versamenti successivi. 

Le norme in esame prevedono la facoltà di avvalersi in prospettiva di un'agevolazione e il contribuente non può modificare successivamente la scelta liberamente effettuata in mancanza di una apposita disposizione in tal senso. 

Ciò vale, ad esempio, anche nell'ipotesi di proventi percepiti per effetto del rimborso di partecipazioni o di altri investimenti aventi natura partecipativa, a seguito di recesso o esclusione del socio o della liquidazione della società (v. art. 47, comma 7, del TUIR). In tal caso il contribuente non può avvalersi del valore rideterminato ai fini della determinazione del provento imponibile, trattandosi di fattispecie rientranti nell'ambito dei redditi di capitale (e, in particolare, di utili) e non ha diritto ad ottenere il rimborso dell'imposta versata. Il valore rideterminato, infatti, può essere utilizzato esclusivamente in sede di determinazione dei redditi diversi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere c) e c-bis) , del TUIR che non comprendono tra i presupposti di realizzo delle plusvalenze anche il rimborso di partecipazioni. 

Si fa altresì presente che il versamento dell'intera imposta sostitutiva (ovvero della prima rata) oltre il termine previsto dalla norma non consente l'utilizzo del valore rideterminato ai fini del calcolo della plusvalenza realizzata. In tale ipotesi, il contribuente può richiedere il rimborso dell'imposta sostitutiva del 2 o del 4 per cento versata. 

Qualora, invece, il contribuente abbia effettuato il versamento della prima rata nei termini di legge ed abbia omesso di effettuare i successivi versamenti, questi ultimi sono iscritti a ruolo ai sensi degli articoli 10 e seguenti del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602. 

Tuttavia, in quest'ultima ipotesi, il contribuente può avvalersi delle disposizioni contenute nell'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472 (cosiddetto "ravvedimento operoso"). Pertanto, la sanzione è ridotta, sempreché la violazione non sia già constatata e comunque non siano iniziate attività di accertamento delle quali il contribuente abbia avuto formale conoscenza: 

· ad un ottavo del minimo nel caso di integrazione del versamento insufficiente o di ritardato pagamento delle rate successive, se esso viene eseguito entro trenta giorni dal relativo termine; 

· ad un quinto del minimo se tale regolarizzazione avviene entro un anno dalla scadenza del relativo termine. 

3. Ulteriori adempimenti 

I contribuenti che determinano i redditi diversi di natura finanziaria ai sensi dell'articolo 5 del D.Lgs. n. 461 del 1997 (regime dichiarativo), devono indicare i dati relativi alla rideterminazione del valore delle partecipazioni nel modello di dichiarazione UNICO Persone Fisiche relativo al periodo d'imposta in cui è stata operata la rideterminazione (quadro RT). 

Analogamente, nel quadro RM del modello di dichiarazione devono essere indicati i dati relativi alla rideterminazione del valore dei terreni. 

In particolare, devono essere riportati: il valore rivalutato, l'aliquota applicata (solo per le partecipazioni), l'imposta sostitutiva dovuta e nell'ipotesi di rateizzazione dell'imposta o di versamento cumulativo bisogna barrare la relativa casella. 

Pertanto, i contribuenti che presentano il modello 730 devono compilare altresì i suddetti quadri del Modello UNICO Persone Fisiche ed il relativo frontespizio. 

4. Casi particolari: partecipazioni ricevute in donazione 

………………………..

5. Il valore di acquisto dei terreni edificabili e con destinazione agricola 

L'articolo 7, comma 6, della legge n. 448 del 2001 stabilisce che "la rideterminazione del valore di acquisto dei terreni edificabili costituisce valore normale minimo di riferimento, ai fini delle imposte sui redditi, dell'imposta di registro e dell'imposta ipotecaria e catastale" . 

Con circolare 1° febbraio 2002, n. 15/E è stato chiarito che, qualora il venditore intenda discostarsi dal valore attribuito al terreno dalla perizia in sede di determinazione dell'imposta sui trasferimenti, per il calcolo della plusvalenza deve essere assunto, quale valore iniziale di riferimento, il costo o il valore di acquisto del terreno secondo gli ordinari criteri indicati dall'articolo 68 del TUIR. 

Il criterio interpretativo fornito con la richiamata circolare è basato sulla considerazione del carattere antielusivo della norma, la quale richiede una coerenza nella valutazione economica dei beni, ai fini delle imposte sul reddito (determinazione delle plusvalenze) e ai fini delle imposte sui trasferimenti. 

Ciò posto occorre tuttavia precisare che la suddetta disposizione antielusiva non ha ragione di operare con riferimento alle imposte di registro, ipotecarie e catastali relative ai trasferimenti determinati da procedimenti di espropriazione nei quali la relativa indennità sia determinata in misura inferiore al valore normale del bene, e quindi in misura inferiore al valore rivalutato, in applicazione dei criteri dettati per la determinazione delle indennità di esproprio dal Testo Unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità (DPR 27 dicembre 2002 n. 302 e successive modificazioni). 

In tali ipotesi, infatti, il minor valore indicato nell'atto di registro consegue alla applicazione della specifica normativa sugli espropri. 

Resta ferma, in tale particolare ipotesi, la possibilità di utilizzare il valore rideterminato sulla base della perizia giurata di stima ai fini della determinazione dell'eventuale plusvalenza di cui all'articolo 67, comma 1, lettere a) e b) , del TUIR, tenendo sempre conto che, come più volte chiarito, l'assunzione del valore "rideterminato" non consente il realizzo di minusvalenze. 

CIRCOLARE DELL'AGENZIA DELL'ENTRATE

22 aprile 2005 n. 16/E
Oggetto: Rideterminazione  del   valore   dei   terreni  e  delle  partecipazioni. Articolo  1,  comma  376    e    comma  428   della  Legge   30  dicembre 2004,  n.  311  (Legge Finanziaria 2005)

Premessa                                                                      

L'articolo 1,  comma  376,  della  legge 30 dicembre 2004, n. 311 (legge finanziaria 2005)  dispone  la  proroga  degli  adempimenti  previsti  per  la rideterminazione del   valore   di  acquisto  di  partecipazioni  sociali  non negoziate in   mercati   regolamentati   e   di   terreni  edificabili  e  con destinazione agricola,   posseduti   alla   data   del  1   luglio  2003.  Con riferimento a  tali  partecipazioni  e  terreni  e'  possibile  effettuare  il versamento dell'imposta  sostitutiva  dovuta e provvedere alla redazione della perizia giurata di stima, entro il termine del 30 giugno 2005.                

 Prima di  fornire  alcuni  chiarimenti  in  merito  a tale disposizione di proroga, puo'   essere  utile  ripercorrere  le  fasi  evolutive  del  dettato normativo in esame.                                                           

Rideterminazione del valore al 1  gennaio 2002                                

Come noto,  gli  articoli  5  e  7  della legge 28 dicembre 2001, n. 448 (legge finanziaria   per   il   2002)   hanno   inizialmente   consentito   ai contribuenti che  detenevano  alla  data  del  1  gennaio 2002 titoli, quote o diritti, non  negoziati  in mercati regolamentati, nonche' terreni edificabili e con  destinazione  agricola,  di  rideterminare  il  loro valore di acquisto alla predetta data.                                                           

Il costo  di  acquisto  "rideterminato",  secondo le modalita' contenute nelle predette  disposizioni,  e' utilizzabile ai fini del calcolo dei redditi diversi di  cui  all'articolo  67,  comma  1, lettere a), b), c) e c-bis), del testo unico  delle  imposte  sui  redditi,  approvato  con  D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917 e successive modificazioni (TUIR).                               

Per poter  utilizzare  a  tali fini il valore delle partecipazioni e dei terreni alla  data  del  1   gennaio 2002, in luogo del loro costo storico, il contribuente era  tenuto  a  predisporre  un'apposita perizia giurata di stima del predetto  valore  e  al  pagamento  di un'imposta sostitutiva nella misura del 2  per  cento  del  valore  cosi'  rideterminato per le partecipazioni non qualificate ovvero  del  4 per cento per le partecipazioni qualificate e per i terreni.                                                                      

Il termine  entro  il quale redigere la perizia giurata ed effettuare il pagamento dell'imposta  era  stato  fissato  al 30 settembre 2002, termine poi prorogato al  30  novembre 2002 dall'articolo 4, comma 3, del decreto-legge 24 settembre 2002,  n.  209,  e  successivamente  prorogato  al  16 dicembre 2002 dalla legge 22 novembre 2002, n. 265 di conversione del medesimo decreto.     

Rideterminazione del valore al 1  gennaio 2003                                

Successivamente, l'articolo  2,  comma  2, del decreto-legge 24 dicembre 2002, n.  282,  convertito  dalla  legge  21 febbraio 2003, n. 27, ha previsto l'applicazione degli  articoli  5  e  7  della  legge  n.  448  del  2001  con riferimento alle  partecipazioni  non  negoziate in mercati regolamentati e ai terreni edificabili  e  con  destinazione  agricola, posseduti alla data del 1 gennaio 2003,  fissando  al  16  maggio  2003  la data entro la quale dovevano essere effettuati   la   redazione   ed  il  giuramento  della  perizia  e  il versamento dell'imposta  sostitutiva.  Il  termine del 16 maggio 2003 e' stato prorogato al   16   marzo   2004  dall'articolo  39,  comma  14-undecies,  del decreto-legge 30  settembre  2003,  n.  269,  convertito,  con  modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326.                                         

Come chiarito  con  la circolare 9 maggio 2003, n. 27/E, considerato che l'articolo 2,  comma  2,  del medesimo decreto-legge si applica esclusivamente alle partecipazioni  ed  ai  terreni  posseduti alla data del 1  gennaio 2003, tale norma  non  va  intesa  come  proroga degli articoli 5 e 7 della legge n. 448 del  2001,  concernenti  invece  le  partecipazioni  e i terreni posseduti alla data del 1  gennaio 2002.                                                

Rideterminazione del valore al 1  luglio 2003                                 

L'articolo 6-bis  del  decreto-legge  24 dicembre 2003, n. 355, inserito in sede  di  conversione dalla legge 27 febbraio 2004, n. 47, recante "Proroga di termini   previsti   da   disposizioni   legislative",   ha   previsto   la possibilita' di   rideterminare   il  valore  di  acquisto  di  partecipazioni sociali non  negoziate  in  mercati  regolamentati  e di terreni edificabili e con destinazione   agricola,   posseduti   alla   data  del  1   luglio  2003,

effettuando i  relativi  adempimenti entro la data del 30 settembre 2004. Come chiarito, nel  comunicato  stampa  dell'Agenzia  delle  Entrate  dell'11 marzo 2004, anche  detta  disposizione  non  va  intesa  come proroga dei precedenti termini. Pertanto, come  chiarito  nella  circolare n. 35/E del 4 agosto 2004, il contribuente che  si  fosse  gia'  avvalso  della facolta' di rideterminare il valore delle  partecipazioni  e/o  dei  terreni  alla data del 1  gennaio 2003 (ovvero alla  data  del  1   gennaio 2002), poteva usufruire della nuova norma agevolativa per  determinare  il  valore  delle partecipazioni e/o dei terreni al 1   luglio  2003  mediante  una  nuova  perizia,  ma  in  tal  caso  doveva

procedere al   versamento   dell'imposta  sostitutiva  commisurato  al  valore risultante dalla   nuova   perizia,   richiedendo   il  rimborso  dell'importo precedentemente versato. Il nuovo  valore  era  determinato  sulla base di una perizia giurata di stima da  redigersi  entro  il termine del 30 settembre 2004 e l'imposta del 2 o del  4  per  cento  poteva  essere  versata  in  un'unica soluzione entro lo stesso termine  o  essere rateizzata fino ad un massimo di tre rate annuali di pari importo, a decorrere dalla medesima data.                                

Il valore  cosi'  rideterminato  poteva  essere utilizzato ai fini della determinazione delle  plusvalenze  di  cui all'articolo 67 del TUIR realizzate in occasione   della   cessione   a   titolo   oneroso  dei  terreni  e  delle partecipazioni, in  luogo  del costo o valore di acquisto, sempreche' si fosse provveduto al   pagamento   dell'imposta   sostitutiva   dovuta  entro  il  30 settembre 2004 ovvero, in caso di pagamento rateale, della prima rata.        

Con specifico  riferimento  alle  partecipazioni,  si  ricorda  che tale valore e'  altresi'  utilizzabile  in  occasione del recesso atipico del socio dalla societa',  realizzato  mediante  acquisto  da  parte  degli  altri  soci proporzionalmente alle  loro  partecipazioni  oppure  da  parte  di  un  terzo concordemente individuato  dai  soci  medesimi. Nell'ipotesi invece di recesso tipico, il  valore  rideterminato  non  puo'  essere  utilizzato  in quanto le somme o  il  valore  normale  dei beni ricevuti dai soci costituiscono "utile" per la  parte  che  eccede il prezzo pagato per l'acquisto o la sottoscrizione delle azioni  o  quote  annullate  e  cio'  vale  anche  per  la parte di tali eccedenze che  derivano  da riserve di capitale (cfr. circolare n. 26/E del 16 giugno 2004).                                                                 

1. Riapertura   dei   termini   per   la  rideterminazione  del  valore  delle partecipazioni e dei terreni                                                  

 Come gia'  anticipato  in premessa, l'articolo 1, comma 376, della legge n. 311  del  2004,  dispone  la  proroga  degli  adempimenti  previsti  per la rideterminazione del   valore   di  acquisto  di  partecipazioni  sociali  non

negoziate in   mercati   regolamentati   e   di   terreni  edificabili  e  con destinazione agricola,   posseduti   alla   data   del  1   luglio  2003.  Con riferimento a  tali  partecipazioni  e  terreni  e'  possibile provvedere alla redazione della   perizia   giurata  di  stima  ed  effettuare  il  versamento dell'imposta sostitutiva dovuta entro il termine del 30 giugno 2005. Si tratta,  quindi,  di  una proroga del termine ultimo entro il quale i soggetti interessati    possono    provvedere    all'effettuazione   di   tali adempimenti, fermo   restando   il   requisito  del  possesso  delle  suddette

partecipazioni e/o terreni alla data del 1  luglio 2003.                      

Al riguardo  si  precisa  che anche i contribuenti che abbiano scelto la rateizzazione del  pagamento  dell'imposta  effettuando  il  versamento  della prima rata  il  30 settembre 2004, possono usufruire della proroga dei termini versando la  seconda  rata  entro  il  30 giugno 2006, con gli interessi del 3 per cento annuo che decorrono dal 30 giugno 2005.                             

Si ritiene   opportuno  ricordare,  inoltre,  che  il  contribuente  che ridetermina il  valore  delle  partecipazioni  e/o  dei terreni posseduti alla data del  1   luglio  2003,  ma  abbia  gia'  usufruito  della possibilita' di rideterminazione del  valore  degli stessi alla data del 1  gennaio 2002 o del 1  gennaio   2003,   non   puo'   effettuare   compensazioni   ma  e'  ammesso esclusivamente a    richiedere    il    rimborso    dell'imposta   sostitutiva precedentemente versata,  ai  sensi  dell'articolo  38 del D.P.R. 29 settembre 1973, n.  602.  In  tale  ipotesi,  se  il  contribuente  si  e' avvalso della rateazione dell'imposta sostitutiva dovuta, non e' tenuto a versare la rata o le rate successive relativi alla precedente rideterminazione (v. circolari n. 35/E del 4 agosto 2004 e n. 27/E del 9 maggio 2003). In riferimento al valore di acquisto dei terreni edificabili e con destinazione agricola si ricorda che l'articolo 7, comma 6, della legge n. 448 del 2001 stabilisce che "la rideterminazione del valore di acquisto dei terreni edificabili costituisce valore normale minimo di riferimento, ai fini delle imposte sui redditi, dell'imposta di registro e dell'imposta ipotecaria e catastale". In proposito si precisa che tale norma introduce un criterio di coerenza nella valutazione economica dei beni valido ai fini delle imposte sul reddito (determinazione delle plusvalenze) e delle imposte di registro ipotecaria e catastale. Tale criterio, tuttavia, non rileva ai fini dell'imposta sul valore aggiunto. La base imponibile all'IVA, infatti, coerentemente con le previsioni comunitarie, e' determinata ai sensi dell'articolo 13 del DPR 26 ottobre 1972, n. 633 e, pertanto, non puo' che essere costituita dall'ammontare complessivo dei corrispettivi dovuti dal cedente, a prescindere dal valore rideterminato sulla base delle perizia giurata di stima. Si ritiene, tuttavia, che l'applicazione dell'IVA secondo le regole proprie di determinazione del tributo, non faccia venir meno la possibilita' per il contribuente di avvalersi delle specifiche norme agevolative che consentono di calcolare la plusvalenza derivante dalla cessione di terreni edificabili sulla base del valore assoggettato all'imposta sostitutiva. Si ricorda, infine, che le cessioni di terreni edificabili rilevano, contemporaneamente sia ai fini delle plusvalenze di cui all'articolo 67 del TUIR sia ai fini dell'IVA, nell'ipotesi in cui la cessione del terreno edificabile sia posta in essere da un imprenditore agricolo. Come chiarito con la risoluzione n. 137/E del 7 maggio 2002, infatti, i redditi derivanti dalle cessioni di terreni suscettibili di utilizzazione edificatoria, effettuate da imprenditori agricoli, costituiscono operazioni rilevanti ai fini dell'IVA e agli effetti delle imposte sui redditi danno luogo a plusvalenze ai sensi dell'articolo 67, lettera b), del TUIR. 

2. Riapertura dei termini per la redazione delle perizie 

L'articolo 1, comma 428, della legge n. 311 del 2004, stabilisce che i contribuenti che abbiano provveduto al versamento dell'imposta sostitutiva per la rideterminazione delle partecipazioni e/o terreni entro il 30 settembre 2004 senza aver effettuato la perizia entro il medesimo termine, potevano regolarizzare tale situazione predisponendo la relativa perizia giurata di stima entro il nuovo termine del 31 marzo 2005. La disposizione si rende applicabile anche ai contribuenti che hanno optato per la rateizzazione dell'importo dovuto e che entro il termine del 30 settembre 2004 hanno provveduto al versamento della prima rata. Si ricorda che in caso di cessione di partecipazioni: 1. se il contribuente ha optato per l'applicazione dell'imposta sostitutiva sulle plusvalenze ai sensi degli articoli 6 e 7 del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, deve preventivamente fornire all'intermediario la copia della perizia giurata. Pertanto, tale contribuente puo' usufruire del termine del 31 marzo 2005 per la redazione e il giuramento della perizia purche' non abbia ancora effettuato la cessione delle partecipazioni stesse; 2. se il contribuente versa l'imposta sui redditi diversi di natura finanziaria in base alla dichiarazione dei redditi, come precisato nella circolare 5 giugno 2002, n. 47/E, la predisposizione della perizia puo' essere effettuata entro il termine di versamento delle imposte derivanti dalla dichiarazione stessa. In tal caso, quindi, il contribuente poteva redigere la perizia entro il 31 marzo 2005, con riferimento a partecipazioni cedute nell'anno 2004 (le cui plusvalenze vanno evidenziate nella dichiarazione da presentare nel 2005). Naturalmente, se la partecipazione viene ceduta nel 2005, si poteva senza dubbio usufruire della sanatoria; 3. se il contribuente detiene ancora le partecipazioni, a condizione che abbia effettuato il pagamento dell'imposta sostitutiva del 2 o del 4 per cento (o anche della sola prima rata) entro il 30 settembre 2004, poteva regolarizzare l'adempimento della perizia entro il 31 marzo 2005. Cio' indipendentemente dalla data di rideterminazione delle partecipazione (1 gennaio 2002, 1 gennaio 2003, 1 luglio 2003). Invece, nel caso di cessione dei terreni, al fine della determinazione della plusvalenza, il valore rideterminato non puo' essere utilizzato prima della redazione e del giuramento della perizia in quanto nell'atto di cessione deve essere indicato il valore periziato del bene. Pertanto, la sanatoria al 31 marzo 2005 riguarda esclusivamente i terreni non ancora ceduti. 

3. Nuovi soggetti abilitati alla redazione delle perizie 

Lo stesso articolo 1, comma 428, della legge n. 311 del 2004 ha ampliato la platea dei soggetti abilitati alla redazione della perizia giurata di stima del valore delle partecipazioni e dei terreni. In particolare, sono stati aggiunti i periti regolarmente iscritti alle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, ai sensi del testo unico di cui al regio decreto 20 settembre 1934, n. 2011. Si ricorda che i soggetti abilitati alla redazione delle perizie con riferimento ai titoli, quote e diritti non negoziati nei mercati regolamentati sono individuati dall'articolo 5 della legge n. 448 del 2001 negli iscritti all'albo dei dottori commercialisti, dei ragionieri e periti commerciali, nonche' quelli iscritti nell'elenco dei revisori contabili. A norma dell'articolo 7 della stessa legge n. 448 del 2001, sono abilitati alla redazione della perizia dei terreni edificabili e con destinazione agricola, gli iscritti agli albi degli ingegneri, degli architetti, dei geometri, dei dottori agronomi, degli agrotecnici, dei periti agrari e dei periti industriali edili. 

CIRCOLARE AGENZIA DELLE ENTRATE

13 marzo 2006, n. 10

OGGETTO: Misure di contrasto all'evasione fiscale e disposizioni urgenti in materia tributaria e finanziaria - decreto-legge n. 203 del 2005, c.d. collegato alla legge finanziaria per il 2006

(omissis)

rvizio di documentazione tributaria

17. Rideterminazione del valore dei terreni e delle partecipazioni 

L'articolo 11-quaterdecies, comma 4, del decreto-legge, introdotto in sede di conversione, ha apportato modifiche all'articolo 2, comma 2, del decreto-legge 24 dicembre 2002, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2003, n. 27, ed ha previsto, in particolare, la possibilità di rideterminare il valore di acquisto di partecipazioni sociali non negoziate in mercati regolamentati e di terreni edificabili e con destinazione agricola, posseduti alla data del 1 gennaio 2005, effettuando i relativi adempimenti entro la data del 30 giugno 2006. 

Con riferimento a tali partecipazioni e terreni e' possibile, dunque, provvedere agli adempimenti previsti dagli articoli 5 e 7 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, ossia alla redazione della perizia giurata di stima e al versamento dell'imposta sostitutiva dovuta, entro il termine del 30 giugno 2006. 

I contribuenti che intendono avvalersi di tale nuova rideterminazione devono corrispondere un'imposta sostitutiva nella misura del: 

2 per cento del valore risultante dalla perizia, per le partecipazioni non qualificate; 

4 per cento del valore risultante dalla perizia, per le partecipazioni qualificate e per i terreni. 

Il versamento dell'imposta sostitutiva dovuta deve essere effettuato entro il 30 giugno 2006 in un'unica soluzione oppure può essere rateizzato fino ad un massimo di tre rate annuali di pari importo, a decorrere dalla medesima data. Sull'importo delle rate successive alla prima sono dovuti gli interessi nella misura del 3 per cento annuo da versare contestualmente a ciascuna rata (30 giugno 2007 e 30 giugno 2008). 

Il valore "rideterminato" e' utilizzato ai fini della determinazione dei redditi diversi di cui all'articolo 67, comma 1, lettera a) e b), del TUIR - con riferimento ai terreni e alle aree fabbricabili - e di cui al medesimo articolo 67, comma 1, lettere c) e c-bis) - con riferimento alle partecipazioni sociali, in luogo del costo o valore di acquisto. Tale valore non può essere ulteriormente incrementato degli oneri inerenti e, quindi, neanche dell'eventuale imposta di successione e donazione. 

Si ritiene opportuno ricordare, inoltre, che il contribuente che ridetermina il valore delle partecipazioni e/o dei terreni posseduti alla data del 1 gennaio 2005, ma ha già usufruito della possibilità di rideterminazione del valore degli stessi alla data del 1 gennaio 2002, al 1 gennaio 2003 o al 1 luglio 2003, può esclusivamente richiedere il rimborso dell'imposta sostitutiva precedentemente versata, ai sensi dell'articolo 38 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602. In tale ipotesi, se il contribuente si e' avvalso della rateazione dell'imposta sostitutiva dovuta, non e' tenuto a versare la rata o le rate successive relative alla precedente rideterminazione (v. circolari n. 16/E del 22 aprile 2005, n. 35/E del 4 agosto 2004 e n. 27/E del 9 maggio 2003). 

	LEGGE FINANZIARIA 2008 

	B - AFFRANCAMENTO PLUSVALENZE  PARTECIPAZIONI SOCIETARIE 2008

	LA NORMA (ART. 1 comma 91 legge 24 dicembre 2007 n. 244

	91. Al comma 2 dell’articolo 2 del decreto-legge 24 dicembre 2002, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2003, n. 27, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al primo periodo le parole: “1° gennaio 2005”, sono sostituite dalle seguenti: “1° gennaio 2008”.
b) al secondo periodo le parole: “30 giugno 2006”, sono sostituite dalle seguenti: “30 giugno 2008”.

c) al terzo periodo le parole: “30 giugno 2006”, sono sostituite dalle seguenti: “30 giugno 2008”.



	LA NORMA DI RIFERIMENTO 

	Art. 2 comma 2 D.L. 24 dicembre 2002 n. 282

convertito con legge 21 febbraio 2003 n. 27

…………………………
2.  Le  disposizioni  degli  articoli 5 e 7 della legge 28 dicembre 2001,  n.  448, e successive modificazioni, si applicano anche per la rideterminazione  dei  valori  di  acquisto  delle partecipazioni non negoziate  in  mercati  regolamentati e dei terreni edificabili e con destinazione  agricola  posseduti  alla  data  del 1 gennaio 2008*. Le imposte  sostitutive  possono essere rateizzate fino ad un massimo di tre  rate  annuali  di  pari  importo,  a decorrere dalla data del 30 giugno 2008*;  sull'importo  delle  rate  successive  alla prima sono dovuti  gli interessi nella misura del 3 per cento annuo, da versarsi contestualmente.  La  redazione  e il giuramento  della perizia devono essere effettuati entro la predetta data del 30 giugno 2008*.
……………………………

*termini modificati dalla norma in commento di cui all'art. 1 comma 91 legge 244./2007



	la norma richiamata

	Art. 5 Legge 28 dicembre 2001 n. 448

(Rideterminazione dei valori di acquisto di partecipazioni non negoziate nei mercati regolamentati)

1. Agli effetti della determinazione delle plusvalenze e minusvalenze di cui all’articolo 81, comma 1, lettere c) e c-bis), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, per i titoli, le quote o i diritti non negoziati nei mercati regolamentati, posseduti alla data del 1º gennaio 2002, può essere assunto, in luogo del costo o valore di acquisto, il valore a tale data della frazione del patrimonio netto della società, associazione o ente, determinato sulla base di una perizia giurata di stima, cui si applica l’articolo 64 del codice di procedura civile, redatta da soggetti iscritti all’albo dei dottori commercialisti, dei ragionieri e periti commerciali, nonché nell’elenco dei revisori contabili, a condizione che il predetto valore sia assoggettato ad una imposta sostitutiva delle imposte sui redditi, secondo quanto disposto nei commi da 2 a 7.

2. L’imposta sostitutiva di cui al comma 1 è pari al 4 per cento per le partecipazioni che risultano qualificate, ai sensi dell’articolo 81, comma 1, lettera c), del citato testo unico delle imposte sui redditi, alla data del 1º gennaio 2002, e al 2 per cento per quelle che, alla predetta data, non risultano qualificate ai sensi del medesimo articolo 81, comma 1, lettera c-bis), ed è versata, con le modalità previste dal capo III del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, entro il 30 settembre 2002.

3. L’imposta sostitutiva può essere rateizzata fino ad un massimo di tre rate annuali di pari importo, a partire dalla predetta data del 30 settembre 2002. Sull’importo delle rate successive alla prima sono dovuti gli interessi nella misura del 3 per cento annuo, da versarsi contestualmente a ciascuna rata.

4. Il valore periziato è riferito all’intero patrimonio sociale; la perizia, unitamente ai dati identificativi dell’estensore della perizia e al codice fiscale della società periziata, nonché alle ricevute di versamento dell’imposta sostitutiva, sono conservati dal contribuente ed esibiti o trasmessi a richiesta dell’Amministrazione finanziaria. In ogni caso la redazione ed il giuramento della perizia devono essere effettuati entro il termine del 30 settembre 2002.

5. Se la relazione giurata di stima è predisposta per conto della stessa società od ente nel quale la partecipazione è posseduta, la relativa spesa è deducibile dal reddito d’impresa in quote costanti nell’esercizio in cui è stata sostenuta e nei quattro successivi. Se la relazione giurata di stima è predisposta per conto di tutti o di alcuni dei possessori dei titoli, quote o diritti alla data del 1º gennaio 2002, la relativa spesa è portata in aumento del valore di acquisto della partecipazione in proporzione al costo effettivamente sostenuto da ciascuno dei possessori.

6. L’assunzione del valore di cui ai commi da 1 a 5 quale valore di acquisto non consente il realizzo di minusvalenze utilizzabili ai sensi dei commi 3 e 4 dell’articolo 82 del citato testo unico delle imposte sui redditi.

7. Per i titoli, le quote o i diritti non negoziati nei mercati regolamentati, posseduti alla data del 1º gennaio 2002, per i quali il contribuente si è avvalso della facoltà di cui al comma 1, gli intermediari abilitati all’applicazione dell’imposta sostitutiva a norma degli articoli 6 e 7 del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, e successive modificazioni, tengono conto del nuovo valore, in luogo di quello del costo o del valore di acquisto, soltanto se prima della realizzazione delle plusvalenze e delle minusvalenze ricevono copia della perizia, unitamente ai dati identificativi dell’estensore della perizia stessa e al codice fiscale della società periziata.


	le norme di proroga

	Art. 39 comma 14 undecies D.L. 30 settembre 2003 n. 269 

convertito con legge 24 novembre 2003 n. 326

…………………….

14-undecies. Nell’articolo 2, comma 2, del decreto legge 24 dicembre 2002, n. 282, convertito con modificazioni nella legge 21 febbraio 2003, n. 27, le parole "16 maggio 2003", ove ricorrenti, sono sostituite dalle seguenti: "16 marzo 2004".
Art.. 6 bis D.L.  24 dicembre 2003 n. 355 

convertito con legge 27 febbraio 2004 n. 47

…………………….

6-bis. Nell’articolo 2, comma 2, del decreto legge 24 dicembre 2002, n. 282, convertito con modificazioni nella legge 21 febbraio 2003, n. 27, e successive modificazioni, le parole "1 gennaio 2003" sono sostituite dalle seguenti: “1 luglio 2003” e le parole “16 marzo 2004” ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: "30 settembre 2004".

Art.. 1 comma 376 legge 30 dicembre 2004 n. 311

376. Nell’articolo 2, comma 2, del decreto-legge 24 dicembre 2002, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2003, n. 27, le parole: “30 settembre 2004”, ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: “30 giugno 2005”.

Art.. 11 quaterdecies quarto comma D.L. 30 settembre 2005 n. 203 

convertito con legge 2 dicembre 2005  n. 248
4. Al comma 2 dell’articolo 2 del decreto-legge 24 dicembre 2002, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2003, n. 27, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al primo periodo le parole: “1° luglio 2003”, sono sostituite dalle seguenti: “1° gennaio 2005”.
b) al secondo periodo le parole: “30 settembre 2005”, sono sostituite dalle seguenti: “30 giugno 2006”.

c) al terzo periodo le parole: “30 settembre 2005”, sono sostituite dalle seguenti: “30 giugno 2006”.
Art. 1 comma 91 legge 24 dicembre 2007 n. 244

91. Al comma 2 dell’articolo 2 del decreto-legge 24 dicembre 2002, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2003, n. 27, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al primo periodo le parole: “1° gennaio 2005”, sono sostituite dalle seguenti: “1° gennaio 2008”.
b) al secondo periodo le parole: “30 giugno 2006”, sono sostituite dalle seguenti: “30 giugno 2008”.

c) al terzo periodo le parole: “30 giugno 2006”, sono sostituite dalle seguenti: “30 giugno 2008”.


	Commento

	La norma ripropone (dopo un anno e mezzo dalla precedente previsione) la possibilità di affrancamento delle plusvalenze relative a partecipazioni societarie. Anche in questa occasione (come ad esempio già avvenuto con la finanziaria 2006), non ci si é limitati a riaprire il termine per avvalersi dell’affrancamento (termine che era scaduto il 30 giugno 2006) ma é stata anche modificata la data di riferimento ai fini dell’affrancamento e della perizia (portandola dal 1° gennaio 2005 al 1° gennaio 2008); ne consegue che sulla base della nuova disposizione, si potranno affrancare, sino al 30 giugno 2008, le partecipazioni possedute alla data del 1 gennaio 2008 e ciò pagando il 4 per cento per le partecipazioni che risultano qualificate, ai sensi dell’articolo 67, comma 1, lettera c), del testo unico delle imposte sui redditi (DPR. 917/1986), ed il 2 per cento per quelle che non risultano qualificate ai sensi del medesimo articolo 67, comma 1, lettera c-bis), con riferimento al valore delle partecipazioni stesse alla data 1 gennaio 2008 risultante da apposita perizia da effettuarsi entro il 30 giugno 2008. 

L'imposta sostitutiva deve essere pagata o in un'unica soluzione entro il suddetto termine del 30 giugno 2008 o può essere rateizzata in tre rate annuali di pari importo con scadenza 30 giugno 2008, 30 giugno 2009 e 30 giugno 2010 (sull'importo delle rate al 30 giugno 2009 e 30 giugno 2010 sono dovuti gli interessi nella misura del 3% annuo)

Ricordiamo le date di riferimento (data di possesso delle partecipazioni) ai fini dell'affrancamento, così come succedutesi nel tempo, e i corrispondenti termini per la presentazione della perizia e per il pagamento dell'imposta (ovvero, in caso di rateizzazione per il pagamento della prima rata), i termini per il pagamento delle eventuali successive due rate:

- 1 gennaio 2002 (legge 448/2001): perizia da presentare e imposta da pagare (almeno la prima rata) entro il 30 settembre 2002 termine poi prorogato al 16 dicembre 2002 (legge 265/2002); termini per le eventuali due rate successive: 16 dicembre 2003 e 16 dicembre 2004; codice tributo: 1808

- 1 gennaio 2003 (D.L. 282/2002): perizia da presentare e imposta da pagare (almeno la prima rata) entro il 16 maggio 2003 termine poi prorogato al 16 marzo 2004 (D.L. 269/2003 entrato in vigore il 2 ottobre 2003); termini per le eventuali due rate successive: 16 marzo 2005 e 16 marzo 2006: codice tributo 8051

- 1 luglio 2003 (D.L. 355/2003): perizia da presentare e imposta da pagare (almeno la prima rata) entro il 30 settembre 2004 termine poi prorogato al 30 giugno 2005 (legge 311/2004): termini per le eventuali due rate successive: 30 giugno 2006 e 30 giugno 2007; codice tributo 8053

- 1 gennaio 2008 (finanziaria 2008): perizia da presentare e imposta da pagare (almeno la prima rata) entro il 30 giugno 2008; termini per le eventuali due rate successive: 30 giugno 2009 e 30 giugno 2010.

Da segnalare che con la Circolare Agenzia delle Entrate n. 27/E del 9 maggio 2003 si è precisato:

- che chi si è avvalso dell'affrancamento con valore periziato al 1 gennaio 2002 può avvalersi anche del nuovo affrancamento al 1 gennaio 2003 con possibilità di recuperare quanto in precedenza pagato con riferimento alla perizia al 1 gennaio 2002 (attraverso il rimborso di quanto già pagato)

- che in caso di consolidazione dell'usufrutto alla nuda proprietà nel corso del 2003 il valore affrancabile è quello della nuda proprietà al 1 gennaio 2003 (ed ora in base all’ultima norma deve ritenersi che in caso di consolidazione dell'usufrutto alla nuda proprietà dopo il 1 gennaio 2008 il valore affrancabile sia quello della nuda proprietà al 1 gennaio 2008)
Con la Circolare Agenzia delle Entrate n. 10/E del 13 marzo 2006, conformemente, peraltro, a quanto già riportato nelle precedenti Circolari della medesima Agenzia  n. 35/E del 4 agosto 2004, n. 27/E del 9 maggio 2003 e n. 16/E del 22 aprile 2005, si è ribadito che il contribuente che abbia proceduto a rideterminare il valore delle partecipazioni alle date del 1° gennaio 2002 o del 1° gennaio 2003 o del 1 luglio 2003, ove lo ritenga opportuno, potrà usufruire della nuova norma agevolativa, ma dovrà in tal caso determinare mediante una nuova perizia giurata di stima il valore delle partecipazioni al 1° gennaio 2005, nonché procedere al versamento dell'imposta sostitutiva su quest'ultimo valore, richiedendo il rimborso dell'importo precedentemente versato. Qualora, il contribuente intenda avvalersi delle nuove disposizioni, che prevedono di rideterminare il valore delle partecipazioni alla data del 1° gennaio 2005, ed abbia usufruito delle previgenti disposizioni, potrà richiedere il rimborso dell'imposta sostitutiva precedentemente versata con riferimento al valore delle stesse al 1° gennaio 2002, al 1° gennaio 2003 o al 1° luglio 2003, ai sensi dell'articolo 38 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602. Tuttavia, qualora il contribuente si sia avvalso della rateazione dell'imposta sostitutiva dovuta, non è tenuto a versare la rata o le rate ancora non pagate. Non è invece possibile la compensazione con le somme già versate.

Il principio fissato nelle Circolari 10/2006, 16/E/2005, 35/E/2004 27/E/2003 e sopra citate deve ritenersi applicabile anche in occasione del nuovo affrancamento previsto dalla finanziaria 2008, posto che è stata modificata, rispetto ai precedenti affrancamenti, la data di riferimento del possesso delle partecipazioni (1 gennaio 2008 a fronte del 1 gennaio 2005 dell'ultimo affrancamento scaduto il 30 giugno 2006). Pertanto il contribuente che abbia proceduto a rideterminare il valore delle partecipazioni alle date del 1° gennaio 2005, ovvero del 1° luglio 2003, ovvero del 1° gennaio 2003 ovvero del 1° gennaio 2002, in base alle precedenti disposizioni normative, sopra richiamate, ove lo ritenga opportuno, potrà usufruire della nuova norma agevolativa, ma dovrà in tal caso determinare mediante una nuova perizia giurata di stima il valore dei terreni al 1° gennaio 2008, nonché procedere al versamento dell'imposta sostitutiva sull'INTERO NUOVO valore così determinato con riferimento alla data del 1° gennaio 2008. Per le somme già versate in precedenza, potrà richiedere il rimborso non essendo, invece, ammesse compensazioni. Qualora, il contribuente si sia avvalso (in occasione dell'ultimo affrancamento di cui al D.L. 203/2005) della rateazione dell'imposta sostitutiva dovuta, non è tenuto a versare la rata non pagata (la cui scadenza è prevista per il 30 giugno 2008). Per i precedenti affrancamenti invece i termini di pagamento per il caso di rateizzazione sono già scaduti. 

Si rammenta inoltre che l'art. 1 comma 428 della legge 30 dicembre 2004 n. 311 ha ampliato la platea dei soggetti abilitati alla redazione della perizia giurata di stima del valore delle partecipazioni ai fini dell'affrancamento delle plusvalenze, ricomprendendovi anche i periti regolarmente iscritti alle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, ai sensi del testo unico di cui al regio decreto 20 settembre 1934, n. 2011.

ATTENZIONE:  se ci vi vuole avvalere della procedura di rideterminazione del valore delle partecipazioni in vista di un atto di trasferimento, la perizia NON DOVRA' necessariamente essere predisposta PRIMA della stipula dell'atto stesso, contrariamente a quanto, invece, previsto per la rideterminazione del valore dei terreni, ma è sufficiente che la stessa sia predisposta entro il termine di scadenza del 30 giugno 2008, e quindi anche successivamente all'atto di cessione (in questo senso la Circolare Agenzia delle Entrate n. 47/E del 5 giugno 2002); e ciò in quanto non vi è per le cessioni delle partecipazioni societarie una disposizione simile a quella dettata per i terreni e di cui all'art. 7 sesto comma legge 448/2001, in base alla quale il valore "periziato" costituisce il valore minimo di riferimento ai fini anche dell'imposta di registro (posto che alle cessioni di partecipazioni societarie si applica l'imposta di registro in misura fissa, a prescindere dal corrispettivo dichiarato). Per le partecipazioni societarie, infatti, il valore periziato rileva solo ai fini delle imposte sui redditi.

                                                                        A cura di Giovanni Rizzi



	CIRCOLARI DELL'AGENZIA DELLE ENTRATE

	CIRCOLARE AGENZIA DELLE ENTRATE
31 gennaio 2002, n. 12/E

Rideterminazione dei valori di acquisto di partecipazioni in società non quotate. Articolo 5 della legge 28 dicembre 2001, n. 448 (legge finanziaria 2002).

Premessa

L’articolo 5 della legge 28 dicembre 2001, n. 448 (legge finanziaria per il 2002) consente ai contribuenti che detengono titoli, quote o diritti, che non siano negoziati nei mercati regolamentati, di rideterminare i valori di acquisto degli stessi alla data del 1° gennaio 2002. 

Il costo di acquisto "rideterminato", secondo le modalità contenute nel suddetto articolo 5, è utilizzabile ai fini del calcolo dei redditi diversi di natura finanziaria di cui all’articolo 81, comma 1, lettere c) e c-bis), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (TUIR). 

In particolare, la disposizione in commento prevede che agli effetti della determinazione delle predette plusvalenze e minusvalenze, per i titoli, le quote o i diritti non negoziati nei mercati regolamentati, posseduti alla data del 1° gennaio 2002, può essere assunto, in luogo del costo o valore di acquisto, il valore degli stessi a tale data.

Quest’ultimo valore è determinato in relazione alla frazione del patrimonio netto della società (associazione o ente) rappresentativa della partecipazione, risultante da apposita perizia giurata di stima

Per poter assumere il valore delle partecipazioni alla data del 1° gennaio 2002, il contribuente è tenuto al pagamento di un’imposta sostitutiva del 4 o del 2 per cento del predetto valore, a seconda che si tratti o meno di partecipazioni qualificate.

Come si ricorda, un’analoga possibilità era contenuta nell’articolo 14 del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, nell’ambito delle disposizioni di carattere transitorio della riforma della tassazione dei redditi diversi di natura finanziaria attuata dallo stesso provvedimento. Tuttavia, a differenza della norma in esame che prevede l’applicazione di un’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi sull’intero valore assunto in luogo del costo, la precedente disciplina consisteva in vero e proprio "affrancamento" della plusvalenza maturata fino al 1° luglio 1998 (data di entrata in vigore della citata riforma), calcolata sulla differenza tra il valore assunto a tale data e il costo o valore d’acquisto. 

1. Ambito soggettivo 

La disposizione in esame è rivolta a tutti i contribuenti che alla data del 1° gennaio 2002 possiedono titoli, quote o diritti non negoziati nei mercati regolamentati, indipendentemente dalla circostanza che essi siano rappresentativi di una partecipazione qualificata, così come definita dall’articolo 81, comma 1, lettera c), del TUIR, ovvero di una partecipazioni non qualificata ai sensi della successiva lettera c-bis) della medesima disposizione.

Si tratta in sostanza di quei contribuenti che effettuano operazioni suscettibili di generare redditi diversi di natura finanziaria e, quindi:

· Le persone fisiche, per le operazioni non rientranti nell’esercizio di attività commerciali; 

· Le società semplici e le società ed associazioni ad esse equiparate ai sensi dell’articolo 5 del TUIR; 

· I soggetti non residenti, per le plusvalenze derivanti dalla cessione a titolo oneroso di partecipazioni in società residenti in Italia che non siano riferibili a stabili organizzazioni. 

La possibilità di rideterminare i valori di acquisto prescinde dal regime prescelto dal contribuente ai fini della tassazione dei redditi diversi di natura finanziaria. Pertanto possono avvalersi della disposizione sia i contribuenti che determinano l’imposta sostitutiva dovuta a norma dell’articolo 5 del D.Lgs. n. 461 del 1997, in sede di presentazione della dichiarazione dei redditi, sia i contribuenti che optano per il regime del risparmio amministrato ovvero per il regime del risparmio gestito, disciplinati rispettivamente dall’articolo 6 e dall’articolo 7 del medesimo decreto legislativo. 

I predetti contribuenti devono essere possessori dei titoli, quote o diritti a titolo di proprietà o essere titolari di altro diritto reale sugli stessi (usufrutto o nuda proprietà), alla data del 1° gennaio 2002. 

Riguardo alla sussistenza del requisito temporale e alla determinazione del valore delle partecipazioni su cui esiste un diritto di usufrutto, si fa rinvio a quanto specificato nella circolare del Ministero delle finanze n. 16 del 10 maggio 1985.

Inoltre, in caso di acquisto di partecipazioni per effetto di donazioni o successioni intervenute dopo il 1° gennaio 2002, si ritiene che gli eredi e i donatari non possano essere considerati "possessori" delle partecipazioni a tale data. Consentire la rivalutazione al soggetto che è diventato titolare del bene dopo il 1° gennaio 2002, infatti, vorrebbe dire porsi in contrasto con il dato letterale della disposizione e quindi con lo stesso presupposto soggettivo. D’altra parte, in assenza di una specifica norma in tal senso, non si può sostenere che la successione e la donazione siano eventi idonei a far retroagire gli effetti traslativi alla data di acquisto da parte del donante o del de cuius. 

Non sono, pertanto, applicabili le disposizioni contenute nell’articolo 82, comma 5, del TUIR, che sono esclusivamente riferibili alla determinazione di plusvalenze o minusvalenze derivanti da partecipazioni che l’erede o il donatario possiede al momento della cessione. 

Con particolare riferimento ai non residenti, rientrano tra i soggetti destinatari della disposizione in argomento quelli che realizzano redditi diversi di natura finanziaria imponibili nel territorio dello Stato. Pertanto, sono esclusi - oltre che i soggetti che realizzano plusvalenze derivanti dalla cessione di partecipazioni non qualificate in società residenti negoziate in mercati regolamentati (cfr. art. 20, comma 1, lettera f), n. 1), del TUIR) – quelli per i quali le plusvalenze non sono imponibili per effetto di apposite previsioni contenute nelle convenzioni per evitare la doppia imposizione sul reddito. 

Non rientrano tra i soggetti destinatari della norma, inoltre, i possessori di partecipazioni relative ad imprese commerciali e i soggetti diversi dalle persone fisiche privi di soggettività tributaria. Si tratta, ad esempio, dello Stato, delle regioni, delle province, dei comuni e degli altri soggetti di cui all’articolo 88, comma 1, del TUIR. 

Si ritengono, altresì, esclusi dall’ambito applicativo dell’articolo 5, sempre in quanto privi di soggettività ai fini tributari, i fondi pensione, gli organismi di investimento collettivo in valori mobiliari soggetti ad imposta sostitutiva sul risultato di gestione, nonché i fondi d’investimento immobiliare. 

2. Ambito oggettivo

La rideterminazione del valore di acquisto non è consentita per tutti gli strumenti finanziari rappresentativi di partecipazioni sociali posseduti dal contribuente alla data del 1° gennaio 2002. Infatti, la norma si applica esclusivamente ai titoli, alle quote e ai diritti, non negoziati nei mercati regolamentati. 

A quest’ultimo proposito, si fa presente che per titoli, quote e diritti non negoziati si deve intendere quelli non quotati sia nei mercati regolamentati italiani sia in quelli esteri; nella nozione di "mercati regolamentati" vanno ricompresi non solo la borsa e il mercato ristretto, ma ogni altro mercato disciplinato da disposizioni normative, ossia tutti i mercati regolamentati di cui al decreto legislativo 23 luglio 1996, n. 415 (ora decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58), nonché quelli di Stati appartenenti all’OCSE, istituiti, organizzati e disciplinati da disposizioni adottate o approvate dalle competenti autorità in base alle leggi in vigore nello Stato in cui detti mercati hanno sede (cfr. circolare del Ministero delle finanze n. 165/E del 24 giugno 1998).

Con riferimento a tale requisito, si ritiene che potranno altresì avvalersi della norma in esame i soggetti che, al 1° gennaio 2002, risultino titolari di partecipazioni non quotate anche se, successivamente a tale data, sia stata deliberata l’ammissione alla quotazione delle partecipazioni. Al riguardo, infatti, si ricorda che, affinché un titolo possa ritenersi "negoziato in un mercato regolamentato", è necessario che le azioni risultino effettivamente negoziate nei mercati, non essendo sufficiente che la quotazione sia stata richiesta dalla società o semplicemente disposta dall’autorità di borsa (cfr. circolare del Ministero delle finanze n. 306/E del 23 dicembre 1996). 

Per le stesse motivazioni, quindi, mentre si deve ritenere possibile la rideterminazione del valore delle partecipazioni, titoli o diritti per i quali sia stata disposta la revoca dalla negoziazione nei mercati regolamentati sempreché, ovviamente, tale evento sia intervenuto antecedentemente alla data del 1° gennaio 2002, non è possibile procedere all’applicazione della norma per le partecipazioni, titoli e diritti sospesi dalla negoziazione. In quest’ultimo caso, infatti, occorre considerare che il provvedimento di sospensione dalla negoziazione nei mercati regolamentati ha natura temporanea e non incide sulla natura di "titolo quotato". 

L’ambito oggettivo della norma, inoltre, si estende – oltre che alle partecipazioni rappresentate da titoli (quali le azioni) – alle quote di partecipazione al capitale o al patrimonio di società non rappresentate da titoli (quali le quote di Srl), nonché ai diritti o ai titoli attraverso cui possono essere acquisite le predette partecipazioni (quali i diritti di opzione, i warrant e le obbligazioni convertibili in azioni). In ogni caso, deve trattarsi di diritti o titoli non quotati, anche se attribuiscono al possessore il diritto di acquistare partecipazioni negoziate nei mercati.

In analogia con quanto precisato nella citata circolare n. 165/E del 1998 relativamente all’affrancamento previsto dal regime transitorio di cui all’articolo 14 del D.Lgs. n. 461 del 1997, il contribuente può procedere alla rideterminazione del valore di acquisto anche solo per una parte della partecipazione detenuta. 

Pertanto, si ritiene che, in caso di possesso di una partecipazione qualificata, sia consentito rideterminarne il valore limitatamente alla quota parte rappresentativa di una partecipazione non qualificata. Tuttavia, in tal caso, l’imposta sostitutiva è comunque dovuta nella misura del 4 per cento, in quanto la disposizione contenuta nel comma 2 dell’articolo 5 commisura l’imposta non già all’entità della partecipazione della quale si intende adeguare il costo di acquisto, ma all’entità dell’intera partecipazione posseduta dal contribuente alla data del 1° gennaio 2002.

Si fa presente, inoltre, che qualora i titoli, le quote o i diritti siano stati acquistati in epoche diverse, ai fini dell’individuazione di quelli per i quali è rideterminato il costo o il valore di acquisto, si devono considerare valorizzati i titoli, le quote o i diritti acquisiti per ultimi.

3. Modalità di rideterminazione del costo o valore di acquisto

La disposizione in commento prevede che l’imposta sostitutiva è dovuta nella misura del 4 per cento per la valorizzazione di partecipazioni che risultano qualificate ai sensi dell’articolo 81, comma 1, lettera c), del TUIR alla data del 1° gennaio 2002 e nella misura del 2 per cento per la valorizzazione di partecipazioni che, alla predetta data, non risultano qualificate ai sensi del medesimo articolo 81, comma 1, lettera c-bis).

Pertanto, per determinare l’aliquota di imposta applicabile occorre far riferimento esclusivamente all’entità della partecipazione posseduta alla data del 1° gennaio 2002, senza tener conto delle cessioni effettuate nei dodici mesi precedenti. Ciò in quanto – non trattandosi di una fattispecie assimilabile alle cessioni a titolo oneroso - la norma richiede la verifica del possesso qualificato o meno, ossia del superamento delle percentuali di diritti di voto e di partecipazione indicate nel citato articolo 81, comma 1, lettera c), del TUIR ad una data prestabilita. 

Ai fini dell’applicazione della norma in commento, il valore delle partecipazioni alla data del 1° gennaio 2002 è determinato sulla base della corrispondente frazione di patrimonio netto della società, ente o associazione partecipata, calcolato sulla base di una perizia giurata di stima.

Rispetto alle previgenti disposizioni in materia di affrancamento, non sussiste la possibilità di avvalersi del valore della frazione del patrimonio netto della società partecipata determinato sulla base delle risultanze contabili, in quanto tale patrimonio deve necessariamente essere valutato con perizia giurata.

Come specificato dall’articolo 5, comma 1, detta perizia deve essere redatta, con le responsabilità sancite dall’articolo 64 del codice di procedura civile, esclusivamente da soggetti iscritti all’albo dei dottori commercialisti, dei ragionieri e dei periti commerciali, nonché nell’elenco dei revisori contabili. La relazione giurata di stima deve essere riferita all’intero patrimonio sociale.

Si fa presente che, al fine della rideterminazione dei valori di acquisto, non è sufficiente la semplice redazione della perizia, ma è necessario che la perizia sia stata sottoposta a giuramento.

In ogni caso, la redazione della perizia e il suo giuramento devono essere necessariamente effettuati entro il termine del 30 settembre 2002 e comunque prima dell’eventuale cessione della relativa partecipazione.

La perizia, i dati dell’estensore della stessa e il codice fiscale della società periziata devono essere conservati dal contribuente ed esibiti o trasmessi, su richiesta, all’Amministrazione finanziaria. Non è, quindi, necessario che i predetti dati siano indicati nella dichiarazione dei redditi della società. 

Va, inoltre, precisato che nell’ipotesi in cui la relazione sia predisposta per conto della società, la stessa disposizione al comma 5 stabilisce che la relativa spesa è deducibile dal reddito d’impresa della società o ente in quote costanti nell’esercizio in cui è stata sostenuta e nei quattro successivi. 

La norma specifica ulteriormente che qualora, invece, la perizia sia predisposta per conto dei soci, la relativa spesa sostenuta aumenta il costo rivalutato delle partecipazioni. 

4. Pagamento dell’imposta sostitutiva

Il versamento dell’imposta sostitutiva del 4 o del 2 per cento va effettuato dal contribuente entro il 30 settembre 2002 con le modalità previste dal capo III del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241 e successive modifiche e integrazioni.

E’ consentito rateizzare l’imposta dovuta fino ad un massimo di tre rate annuali di pari importo a partire dal 30 settembre 2002, con applicazione degli interessi nella misura del 3 per cento annuo.

Anche le ricevute di pagamento, così come la perizia giurata di stima, devono essere conservate dal contribuente per essere eventualmente esibite o trasmesse su richiesta dell’Amministrazione finanziaria.

A differenza dell’affrancamento disciplinato dall’articolo 14 del D.Lgs. n. 461del 1997, non è previsto dall’articolo 5 in commento che l’intermediario possa procedere, su incarico del contribuente, alla liquidazione e al versamento dell’imposta sostitutiva. 

5. Determinazione delle successive plusvalenze

Il valore "rideterminato" è utilizzato in occasione del realizzo delle plusvalenze di cui all’articolo 81, comma 1, lettere c) e c-bis), del TUIR, ossia in caso di cessione a titolo oneroso di partecipazioni qualificate e di partecipazioni non qualificate, sempreché sia stata corrisposta l’imposta sostitutiva dovuta, rispettivamente, nella misura del 4 o del 2 per cento, entro il termine ultimo previsto dalla norma. 

Si ricorda che sono considerate cessioni a titolo oneroso le compravendite (sia a pronti che a termine) e le permute e che, ai sensi dell’articolo 9, comma 5, del TUIR, le disposizioni relative alle cessioni a titolo oneroso si applicano anche agli atti che importano costituzione o trasferimento di diritti reali di godimento e ai conferimenti in società. 

Il valore "rideterminato" non può, invece, essere utilizzato ai fini della determinazione di redditi di capitale. E’ il caso, ad esempio, dei proventi percepiti per effetto del rimborso di partecipazioni o di altri investimenti aventi natura partecipativa, a seguito di recesso o esclusione del socio o della liquidazione della società (v. art. 44, comma 3, del TUIR), in quanto le lettere c) e c-bis) dell’articolo 81, a differenza della successiva lettera c-ter), non comprendono tra i presupposti di realizzo delle plusvalenze anche il rimborso di partecipazioni.

Infine, si ritiene opportuno precisare che l’utilizzo del costo rivalutato sulla base della disposizione in commento non può produrre gli ulteriori effetti previsti dall’articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 8 ottobre 1997, n. 358, recante il regime dei disavanzi derivanti da operazioni di fusione o scissione di società.

In particolare, la predetta disposizione stabilisce che, in caso di fusione, i maggiori valori iscritti per effetto dell’imputazione del disavanzo da annullamento delle azioni o quote si intendono fiscalmente riconosciuti, fino a concorrenza dell’importo complessivo netto delle plusvalenze, diminuite delle eventuali minusvalenze, rilevanti in capo al cedente ai fini dell’applicazione dell’imposta sostitutiva ai sensi dell’articolo 2 del decreto-legge 28 gennaio 1991, n. 27, convertito dalla legge 2 marzo 1991, n. 102, nonché ai sensi dell’articolo 5, comma 1, del D.Lgs. n. 461 del 1997. 

Invece, occorre considerare che la norma contenuta nell’articolo 5 in commento - a differenza di quanto previsto dall’articolo 14 del D.Lgs. n. 461 del 1997 - non ha ad oggetto l’applicazione di un’imposta sostitutiva sui redditi diversi di natura finanziaria in quanto consente soltanto una rideterminazione del costo fiscalmente riconosciuto della partecipazione in capo al cedente, previo pagamento di un’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi commisurata al valore effettivo della partecipazione al 1° gennaio 2002. 

Non trovando, quindi, applicazione alcuna delle imposte indicate nel suddetto articolo 6, comma 2, del D.Lgs. n. 358 del 1997, il disavanzo da fusione che emerge in capo al cessionario per effetto dell’annullamento delle partecipazioni acquistate da un soggetto che ha proceduto alla rideterminazione ai sensi dell’articolo 5 della legge n. 448 del 2001, non può essere riconosciuto ai fini fiscali. 

Nel caso in cui il contribuente abbia optato per l’applicazione dell’imposta sostitutiva sulle plusvalenze che si realizzano per effetto della successiva cessione delle partecipazioni il cui valore di acquisto è stato rideterminato, il comma 7 dell’articolo 5 in esame specifica che gli intermediari tengono conto del nuovo valore in luogo del costo di acquisto. A tal fine il contribuente deve preventivamente fornire all’intermediario la copia della perizia giurata, unitamente ai dati dell’estensore della stessa e al codice fiscale della società periziata. 

Al riguardo, si ritiene che si possa utilizzare in ogni caso il costo rivalutato, anche se l’imposta sostitutiva dovuta non sia stata ancora versata, sempreché la cessione sia stata effettuata in data successiva a quella di redazione della perizia giurata di stima.

La partecipazione sulla quale è dovuta l’imposta sostitutiva si considera acquisita il 1° gennaio 2002, indipendentemente dalla data del pagamento dell’imposta. Pertanto, nell’ipotesi in cui in data successiva non siano state acquisite altre partecipazioni, ai sensi del comma 1-bis) dell’articolo 81 del TUIR, in caso di cessione si considera ceduta per prima la partecipazione il cui costo è stato rivalutato.

Infine, si sottolinea che, sulla base di quanto stabilito dal comma 6 dell’articolo 5, l’assunzione del valore "rideterminato" – in luogo del costo o valore di acquisto – non consente il realizzo di minusvalenze utilizzabili ai sensi dei commi 3 e 4 dell’articolo 82 del TUIR. Tale assunto sta a significare che, in occasione delle successive cessioni delle partecipazioni rivalutate, il confronto tra il corrispettivo di vendita e il valore di perizia non può dar luogo a minusvalenze fiscalmente rilevanti. 

Pertanto, l’assunzione del valore delle partecipazioni alla data del 1° gennaio 2002 non può tradursi nell’utilizzo di successive minusvalenze che avrebbero consentito al contribuente di abbattere, fino a concorrenza, le plusvalenze effettivamente realizzate nei periodi d’imposta successivi (ma non oltre il quarto).

Inoltre, è appena il caso di precisare che non rilevano in ogni caso le eventuali minusvalenze derivanti dall’applicazione del suddetto criterio di valorizzazione.



	CIRCOLARE AGENZIA DELLE ENTRATE
5 giugno 2002, n. 47/E

Rideterminazione dei valori di acquisto delle partecipazioni in società non quotate.
Articolo 5 della legge 28 dicembre 2001, n. 448 (legge finanziaria 2002).
Ulteriori chiarimenti.

Come noto, l’articolo 5 della legge 28 dicembre 2001, n. 448 (legge finanziaria per il 2002) consente ai contribuenti che detengono titoli, quote o diritti, che non siano negoziati nei mercati regolamentati, di rideterminare i valori di acquisto degli stessi alla data del 1° gennaio 2002. 

In particolare, la disposizione in commento prevede che, agli effetti della determinazione delle plusvalenze e minusvalenze di cui all’articolo 81, comma 1, lettere c) e c-bis), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (TUIR), per i titoli, le quote o i diritti non negoziati nei mercati regolamentati, posseduti alla data del 1° gennaio 2002, può essere assunto, in luogo del costo o valore di acquisto, il valore degli stessi a tale data.

Quest’ultimo valore è determinato in relazione alla frazione del patrimonio netto della società (associazione o ente) rappresentativa della partecipazione, risultante da apposita perizia giurata di stima.

Per poter assumere il valore delle partecipazioni alla data del 1° gennaio 2002, il contribuente è tenuto al pagamento di un’imposta sostitutiva del 4 o del 2 per cento del predetto valore, a seconda che si tratti o meno di partecipazioni qualificate.

Il valore "rideterminato" è utilizzato per determinare le plusvalenze realizzate in occasione della cessione a titolo oneroso di partecipazioni qualificate e di partecipazioni non qualificate, sempreché sia stata corrisposta l’imposta sostitutiva dovuta, rispettivamente, nella misura del 4 o del 2 per cento, entro il termine ultimo previsto dalla norma (30 settembre 2002). 

Nel caso in cui il contribuente abbia optato per l’applicazione dell’imposta sostitutiva sulle plusvalenze ai sensi degli articoli 6 e 7 del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461 tramite un intermediario abilitato, il comma 7 dell’articolo 5 in esame specifica che gli intermediari tengono conto del nuovo valore in luogo del costo di acquisto. A tal fine il contribuente deve preventivamente fornire all’intermediario la copia della perizia giurata, unitamente ai dati dell’estensore della stessa e al codice fiscale della società periziata. 

Al riguardo, considerato che la norma richiede espressamente che la predisposizione della perizia debba essere effettuata prima della cessione della relativa partecipazione esclusivamente con riferimento alla suddetta ipotesi in cui il contribuente si avvale di un intermediario ai fini del pagamento della relativa imposta sostitutiva, si precisa che tale condizione non sia necessaria per i contribuenti che versano l’imposta sui redditi diversi di natura finanziaria in sede di presentazione della dichiarazione dei redditi.

In quest’ultimo caso, infatti, la predisposizione della perizia necessaria ai fini della rideterminazione del costo o del valore della partecipazione, può essere effettuata anche entro il termine ultimo del 30 settembre 2002, e, quindi, in tempo utile per il pagamento delle imposte derivanti dalla dichiarazione dei redditi.



	CIRCOLARE AGENZIA DELLE ENTRATE
6 novembre 2002, n. 81/E

Rideterminazione dei valori di acquisto dei terreni edificabili,dei terreni agricoli e delle partecipazioni in società non quotate. Articoli 5 e 7 della legge 28 dicembre 2001, n. 448.
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1. Premessa
Gli articoli 5 e 7 della legge 28 dicembre 2001, n. 448 (legge finanziaria per il 2002) prevedono, rispettivamente, la possibilità di rideterminare il valore di acquisto dei titoli, quote o diritti, non negoziati nei mercati regolamentati, e dei terreni edificabili e di quelli a destinazione agricola, posseduti alla data del 1 gennaio 2002. 

Si fa presente, innanzitutto, che il termine entro il quale usufruire di tali disposizioni agevolative, inizialmente fissato al 30 settembre 2002, è stato prorogato al 30 novembre 2002 dall'articolo 4, comma 3, del decreto-legge 24 settembre 2002, n. 209. Si riassumono di seguito le fonti normative e gli interventi interpretativi in materia. 

RIFERIMENTI NORMATIVI

Art. 5 legge 28 dicembre 2001, n. 448

(Rideterminazione dei valori di acquisto di partecipazioni non negoziate nei mercati regolamentati)
Art. 7 legge 28 dicembre 2001, n. 448

(Rideterminazione dei valori di acquisto dei terreni edificabili e con destinazione agricola) 

Art. 4, comma 3, del decreto-legge 24 settembre 2002, n. 209 (Proroga del termine)

INTERVENTI INTERPRETATIVI

Circolare n. 12/E del 31 gennaio 2002 

Circolare n. 47/E del 5 giugno 2002 

Risoluzione n. 31/E del 31 gennaio 2002 
Circolare n. 9/E del 30 gennaio 2002, par. 7.1 e 7.2

Circolare n. 15/E del 1 febbraio 2002, par. 3

Circolare n. 55/E del 20 giugno 2002, par. 12 

Risoluzione n. 31/E del 31 gennaio 2002 
2. Rideterminazione del valore di acquisto di terreni edificabili e a destinazione agricola 

…………………………………………………………

3. Rideterminazione del valore di acquisto di partecipazioni in società non quotate 
L'articolo 5 della legge n. 448 del 2001 consente ai contribuenti che detengono titoli, quote o diritti, che non siano negoziati nei mercati regolamentati, di rideterminare i valori di acquisto degli stessi alla data del 1 gennaio 2002. 

In particolare, la disposizione in commento prevede che, agli effetti della determinazione delle plusvalenze e minusvalenze di cui all'articolo 81, comma 1, lettere c) e c-bis), del TUIR, per i titoli, le quote o i diritti non negoziati nei mercati regolamentati, posseduti alla data del 1 gennaio 2002, può essere assunto, in luogo del costo o valore di acquisto, il valore degli stessi a tale data. 

Quest'ultimo valore è determinato in relazione alla frazione del patrimonio netto della società (associazione o ente) rappresentativa della partecipazione, risultante da apposita perizia giurata di stima. 

3.1 Ambito applicativo 
Con la circolare n. 12/E del 31 gennaio 2002 è stato precisato che possono avvalersi della norma in esame i soggetti che, al 1 gennaio 2002, risultino titolari di partecipazioni non quotate anche se, successivamente a tale data, sia stata deliberata l'ammissione alla quotazione delle partecipazioni. 

Si tratta in sostanza di quei contribuenti che effettuano operazioni suscettibili di generare redditi diversi di natura finanziaria e, quindi: 

- le persone fisiche, per le operazioni non rientranti nell'esercizio di attività commerciali; - le società semplici e le società ed associazioni ad esse equiparate ai sensi dell'articolo 5 del TUIR; 

- gli enti non commerciali di cui all'articolo 87, comma 1, lettera c), del TUIR; 

- i soggetti non residenti, per le plusvalenze derivanti dalla cessione a titolo oneroso di partecipazioni in società residenti in Italia che non siano riferibili a stabili organizzazioni. 

Con riferimento all'ambito soggettivo di applicazione della norma è stato, inoltre, chiarito che, in caso di acquisto di partecipazioni per effetto di donazioni o successioni intervenute dopo il 1 gennaio 2002, gli eredi e i donatari non possono essere considerati "possessori" delle partecipazioni a tale data. In tal caso, pertanto, non sono applicabili le disposizioni contenute nell'articolo 82, comma 5, del TUIR. 

3.2 Perizia giurata di stima 
Ai fini dell'applicazione della normativa in esame, il valore dei titoli, delle quote o dei diritti alla data del 1 gennaio 2002, deve essere determinato in relazione alla frazione del patrimonio netto risultante da una apposita perizia giurata di stima. 

Come specificato dall'articolo 5, comma 1, della legge n. 448 del 2001, detta perizia deve essere redatta, con le responsabilità sancite dall'articolo 64 del codice di procedura civile, esclusivamente da soggetti iscritti all'albo dei dottori commercialisti, dei ragionieri e dei periti commerciali, nonché nell'elenco dei revisori contabili. La relazione giurata di stima deve essere riferita all'intero patrimonio sociale. 

In proposito, si rammenta che le perizie stragiudiziali possono essere presentate per la asseverazione oltre che presso la cancelleria del tribunale, anche presso gli uffici dei giudici di pace e presso i notai. 

Si ricorda, altresì, che alle predette valutazioni si applica la disposizione antielusiva contenuta nell'articolo 37-bis, comma 3, lettera f), del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600. 

Considerato che la norma richiede espressamente che la predisposizione della perizia debba essere effettuata prima della cessione della relativa partecipazione esclusivamente con riferimento al caso in cui il contribuente abbia optato per l'applicazione dell'imposta sostitutiva sui redditi diversi di natura finanziaria tramite un intermediario abilitato ai sensi degli articoli 6 e 7 del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, tale condizione non è necessaria per i contribuenti che determinano la predetta imposta sostitutiva in sede di presentazione della dichiarazione dei redditi. In quest'ultimo caso, infatti, la predisposizione della perizia necessaria ai fini della rideterminazione del costo o del valore della partecipazione, può essere effettuata anche entro il termine del 30 novembre 2002, e, quindi, in tempo utile per il pagamento delle imposte derivanti dalla dichiarazione dei redditi. 

3.3 Rideterminazione parziale del valore della partecipazione 
In caso di possesso di una partecipazione qualificata, è consentito rideterminarne il valore anche limitatamente alla quota parte rappresentativa di una partecipazione non qualificata. Tuttavia, in tal caso, l'imposta sostitutiva è comunque dovuta nella misura del 4 per cento, in quanto la disposizione contenuta nel comma 2 dell'articolo 5 commisura l'imposta non già all'entità della partecipazione della quale si intende adeguare il costo di acquisto, ma all'entità dell'intera partecipazione posseduta dal contribuente alla data del 1 gennaio 2002. 

Al riguardo, è stato già chiarito che, nel caso in cui il contribuente si avvalga del regime impositivo di cui all'articolo 5 del D.Lgs. n. 461 del 1997 (regime dichiarativo), qualora i titoli, le quote o i diritti siano stati acquistati in epoche diverse, per individuare quelli per i quali è stato rideterminato il costo o il valore di acquisto si devono considerare valorizzati i titoli, le quote o i diritti acquisiti per ultimi. 

La partecipazione sulla quale è dovuta l'imposta sostitutiva del 2 o 4 per cento si considera acquisita il 1 gennaio 2002. Pertanto, nell'ipotesi in cui in data successiva non siano state acquisite altre partecipazioni, in caso di cessione si considera ceduta per prima la partecipazione il cui costo è stato rivalutato, sempreché il contribuente non abbia optato per l'applicazione dell'imposta sostitutiva sui redditi diversi di natura finanziaria per il tramite di un intermediario abilitato. 

È opportuno, inoltre, ricordare che, sulla base di quanto stabilito dal comma 6 dell'articolo 5, della legge n. 448 del 2001, l'assunzione del valore "rideterminato" - in luogo del costo o valore di acquisto - non consente il realizzo di minusvalenze utilizzabili ai sensi dei commi 3 e 4 dell'articolo 82 del TUIR. 

Pertanto, in occasione delle successive cessioni delle partecipazioni rivalutate, il confronto tra il corrispettivo di vendita e il valore di perizia non può dar luogo a minusvalenze fiscalmente rilevanti. 

A tal fine, gli intermediari in sede di applicazione dell'imposta sostitutiva ai sensi degli articoli 6 e 7 del D.Lgs. n. 461 del 1997 devono tenere distinta evidenza della quota della partecipazione per la quale è stata effettuata la rideterminazione del valore di acquisto. Conseguentemente, i successivi acquisti di partecipazioni appartenenti alla medesima categoria omogenea rilevano ai fini della determinazione del costo della quota della partecipazione il cui valore non è stato rideterminato. 

3.4 Modalità di determinazione dell'imposta sostitutiva 
Per poter assumere il valore delle partecipazioni alla data del 1 gennaio 2002, il contribuente è tenuto al pagamento di un'imposta sostitutiva del 4 o del 2 per cento del predetto valore, a seconda che si tratti o meno di partecipazioni qualificate. 

Il valore "rideterminato" è utilizzato per determinare le plusvalenze realizzate in occasione della cessione a titolo oneroso di partecipazioni qualificate e di partecipazioni non qualificate, sempreché sia stata corrisposta l'imposta sostitutiva dovuta, rispettivamente, nella misura del 4 o del 2 per cento, entro il termine ultimo previsto dalla norma. 

Anche con riferimento a tale adempimento, l'articolo 4, comma 3, del decreto-legge 24 settembre 2002, n. 209 ha prorogato al 30 novembre 2002 (ossia, 2 dicembre 2002) il termine del 30 settembre 2002, originariamente previsto per il pagamento dell'imposta sostitutiva. 

Inoltre, con la risoluzione n. 31/E del 31 gennaio 2002 è stato precisato che il versamento dell'imposta del 2 o del 4 per cento deve essere effettuato utilizzando il modello F24, con l'indicazione del codice tributo 1808, secondo le disposizioni contenute nel Capo III del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. 

Si sottolinea che il versamento dell'imposta sostitutiva può essere rateizzato, secondo le modalità già illustrate al precedente paragrafo 2.5. 

Anche con riferimento alla rideterminazione del valore delle partecipazioni si pone la necessità, a fini di controllo, di ricollegare i versamenti eseguiti con il valore attribuito a ciascuna partecipazione. 

Al riguardo, si precisa che, analogamente a quanto chiarito riguardo ai terreni, l'imposta complessivamente dovuta può essere corrisposta anche attraverso un versamento cumulativo. 

In tal caso, è comunque necessario che il versamento in tal modo effettuato sia riconducibile a ciascun valore delle partecipazioni, quote o diritti determinato in base alle relative perizie giurate di stima. 

Pertanto, nel caso in cui il contribuente abbia optato per l'applicazione dell'imposta sostitutiva sui redditi diversi di natura finanziaria ai sensi degli articoli 6 e 7 del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461 tramite un intermediario abilitato (regime amministrato o gestito), quest'ultimo tiene conto del nuovo valore in luogo del costo di acquisto, a condizione che il contribuente abbia preventivamente fornito allo stesso la copia della perizia giurata, unitamente ai dati dell'estensore della stessa e al codice fiscale della società periziata. È altresì necessario che l'intermediario abilitato acquisisca copia del modello di versamento dell'intero importo dell'imposta o di ciascuna rata. 

In caso, invece, di determinazione dei redditi diversi di natura finanziaria da parte del contribuente ai sensi dell'articolo 5 del D.Lgs. n. 461 del 1997 (regime dichiarativo), il valore assunto a riferimento per l'applicazione dell'imposta sostitutiva del 2 o 4 per cento, nonché i dati relativi ai versamenti dell'imposta, devono essere indicati dal contribuente nella dichiarazione dei redditi. 

Inoltre, si ricorda che in quest'ultimo caso, sussistono gli obblighi di comunicazione all'Amministrazione finanziaria da parte dell'intermediario che interviene nell'operazione di cessione della partecipazione, quota o diritto, ai sensi dell'articolo 10 del citato D.Lgs. n. 461 del 1997. 

CIRCOLARE AGENZIA DELLE ENTRATE

9 maggio 2003, n. 27/E

Rideterminazione dei valori dei terreni e delle partecipazioni. 

Articolo 2, comma 2,  del decreto-legge 24 dicembre 2002, n. 282 convertito, con modificazioni, 

dalla legge 21 febbraio 2003, n. 27.

Premessa

L’articolo 2, comma 2, del decreto-legge 24 dicembre 2002, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2003, n. 27, estende l’applicazione degli articoli 5 e 7 della legge 28 dicembre 2001, n. 448 (legge finanziaria per il 2002) alla rideterminazione dei valori di acquisto delle partecipazioni non negoziate in mercati regolamentati e dei terreni edificabili e con destinazione agricola, posseduti alla data del 1° gennaio 2003.

Come noto, l’articolo 5 della legge 28 dicembre 2001, n. 448 ha consentito ai contribuenti che detenevano titoli, quote o diritti, non negoziati nei mercati regolamentati, di rideterminare i valori di acquisto degli stessi alla data del 1° gennaio 2002, previo pagamento di un’imposta sostitutiva del 4 o 2 per cento dei predetti valori a seconda che si tratti o meno di partecipazioni qualificate.

Il valore dei titoli, delle quote o dei diritti alla data del 1° gennaio 2002 andava determinato in relazione alla frazione del patrimonio netto risultante da un’apposita perizia giurata di stima.

Effettuando tali adempimenti, l’articolo 5 della citata legge n. 448 del 2001 ha reso possibile assumere, agli effetti della determinazione delle plusvalenze e minusvalenze di cui all’articolo 81, comma 1, lettere c) e c-bis), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (TUIR), in luogo del costo o valore di acquisto, il valore a tale data dei predetti titoli, quote o diritti.

L’articolo 7 della legge n. 448 del 2001 ha, invece, previsto la possibilità di rideterminare il valore di acquisto di terreni edificabili e a destinazione agricola, mediante il pagamento di una imposta sostitutiva nella misura del 4 per cento del valore delle aree, attestato da una perizia giurata di stima riferita al 1° gennaio 2002, allo scopo di ridurre il valore della plusvalenza derivante dalla cessione dei beni stessi, di cui all’articolo 81, comma 1, lettere a) e b), del TUIR.

Il termine entro il quale doveva essere effettuata la redazione e il giuramento delle perizie, nonché il pagamento dell’intero importo dovuto (o della prima rata) a titolo di imposta sostitutiva - inizialmente fissato al 30 settembre 2002 - è stato prorogato al 16 dicembre 2002 dall’articolo 4, comma 3, del decreto-legge 24 settembre 2002, n. 209, convertito dalla legge 22 novembre 2002, n. 265. 

Si ricorda che le rivalutazioni operate nel 2002, ai sensi dei richiamati articoli 5 e 7 della legge n. 448 del 2001, devono essere indicate nel modello di dichiarazione UNICO 2003 Persone Fisiche ed in particolare:

 nella sezione XI del quadro RM, se trattasi di rivalutazione di terreni;

 nel quadro RT, se trattasi di rivalutazioni di partecipazioni.

Pertanto, i contribuenti che utilizzano il modello 730/2003 devono presentare anche i suddetti quadri del Modello UNICO Persone Fisiche ed il relativo frontespizio.

1. Rideterminazione dei valori di acquisto delle partecipazioni e dei terreni posseduti alla data del 1° gennaio 2003

L’articolo 2, comma 2, del decreto-legge n. 282 del 2002 riprende la disciplina prevista dagli articoli 5 e 7 della legge n. 448 del 2001, riferendola alla rideterminazione dei valori di acquisto delle partecipazioni non negoziate in mercati regolamentati e dei terreni edificabili e con destinazione agricola, posseduti alla data del 1° gennaio 2003.

La medesima disposizione fissa al 16 maggio 2003 la data entro la quale devono essere effettuati la redazione ed il giuramento della perizia e stabilisce che le imposte sostitutive possono essere rateizzate fino ad un massimo di tre rate annuali di pari importo, a decorrere dalla medesima data. Sull’importo delle rate successive alla prima sono dovuti gli interessi nella misura del 3 per cento annuo da versarsi contestualmente a ciascuna rata.

Considerato che l’articolo 2, comma 2, del medesimo decreto-legge si applica esclusivamente alle partecipazioni ed ai terreni posseduti alla data del 1° gennaio 2003, è opportuno evidenziare che tale norma non va intesa come proroga degli articoli 5 e 7 della legge n. 448 del 2001, concernenti le partecipazioni e i terreni posseduti alla data del 1° gennaio 2002.

Pertanto, il contribuente che abbia proceduto a rideterminare il valore delle partecipazioni e/o dei terreni alla data del 1° gennaio 2002, attraverso le modalità indicate negli articoli 5 e 7 della citata legge n. 448 del 2001, ove lo ritenga opportuno, potrà comunque usufruire delle nuove disposizioni agevolative, ma dovrà in tal caso determinare mediante una nuova perizia giurata di stima, rispettivamente, il valore delle partecipazioni o dei terreni al 1° gennaio 2003, nonché procedere al versamento dell’imposta sostitutiva su detti valori, nei termini e secondo le modalità indicate nell’articolo 2 del decreto-legge n. 282 del 2002. 

In tale ipotesi, il soggetto interessato, potrà richiedere il rimborso, ex articolo 38 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, dell’imposta sostitutiva versata per le rideterminazione dei valori detenuti al 1° gennaio 2002, ai sensi degli articoli 5 e 7 della citata legge n. 448. In particolare, il soggetto che si sia avvalso della facoltà di rateizzare l’imposta sostitutiva dovuta, non sarà tenuto a versare le rate successive e avrà diritto al rimborso della prima rata versata.

Per il versamento della imposta sostitutiva, ai sensi dell’articolo 2 del decreto-legge n. 282 del 2002, dovranno, in ogni caso, utilizzarsi i seguenti codici tributo, istituiti con risoluzione n. 48 del 27 febbraio 2003: 

 codice tributo 8051, denominato “Imposta sostitutiva delle imposte sui redditi per la rideterminazione dei valori di acquisto di partecipazioni non negoziate nei mercati regolamentati - Art. 2, decreto-legge del 24 dicembre 2002, n. 282”;

 codice tributo 8052, denominato “imposta sostitutiva delle imposte sui redditi per la rideterminazione dei valori di acquisto dei terreni edificabili e con destinazione agricola - Art. 2, decreto-legge del 24 dicembre 2002, n. 282”

Il versamento deve effettuarsi secondo le modalità previste dal capo III del decreto legislativo n. 241 del 1997, esponendo i suddetti codici tributo nel modello F24, alla Sezione Erario, con indicazione, quale periodo di riferimento, dell’anno d'imposta cui si riferisce il versamento.

2. Questioni applicative
Con riferimento alla disciplina prevista dagli articoli 5 e 7 della legge n. 448 del 2001, questa Agenzia ha fornito chiarimenti in merito alle questioni applicative con i seguenti documenti di prassi amministrativa:

per ciò che concerne la rideterminazione del valore delle partecipazioni

 Circolare n. 12/E del 31 gennaio 2002

 Circolare n. 47/E del 5 giugno 2002

 Circolare n. 81/E del 6 novembre 2002

 Risoluzione n. 372/E del 26 novembre 2002

 Risoluzione n. 31/E del 31 gennaio 2002

per ciò che concerne la rideterminazione del valore dei terreni

 Circolare n. 9/E del 30 gennaio 2002, par. 7.1 e 7.2

 Circolare n. 15/E del 1° febbraio 2002, par. 3

 Circolare n. 55/E del 20 giugno 2002, par. 12

 Circolare n. 81/E del 6 novembre 2002

 Risoluzione n. 31/E del 31 gennaio 2002.

Si osserva che i richiamati documenti di prassi amministrativa, emanati a commento della legge n. 448 del 2001, sono applicabili anche alla nuova disciplina sulla rideterminazione del valore delle partecipazioni e dei terreni al 1° gennaio 2003, in quanto compatibili.

A quanto precisato nelle predette circolari e risoluzioni, si aggiungono i seguenti chiarimenti, rilevanti tanto per la rideterminazione dei valori effettuata ai sensi del legge n. 448 del 2001, quanto per la rideterminazione delle partecipazioni e dei terreni detenuti al 1° gennaio 2003 prevista dall’articolo 2, comma 2, del provvedimento in esame. 

2.1. Rideterminazione in caso di decesso del soggetto possessore delle partecipazioni e dei terreni 
Con circolare n. 91/E del 18 ottobre 2001, è stato chiarito che le plusvalenze derivanti dalla vendita di titoli e partecipazioni acquistati per successione, a seguito della soppressione dell’imposta di successione, devono essere determinate assumendo come prezzo di acquisto, in luogo del valore del titolo dichiarato agli effetti dell’imposta di successione, il costo sostenuto dal de cuius.

Riguardo alle plusvalenze derivanti dalla vendita dei terreni, la circolare n. 81/E del 6 novembre 2002 ha chiarito che il prezzo iniziale da assumere per i terreni acquistati per effetto di successione o donazione è quello indicato negli atti di successione o donazione.

Quanto alla possibilità di avvalersi delle disposizioni agevolative per la rideterminazione dei valori, di cui agli articoli 5 e 7 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, nella circolare n. 12/E del 31 gennaio 2002 si è precisato che in caso di acquisto di partecipazioni per effetto di donazioni o successioni intervenute dopo il 1° gennaio 2002, gli eredi e i donatari non possono essere considerati “possessori” delle partecipazioni a tale data. Infatti, in mancanza di una specifica norma in tal senso, la successione e la donazione non sono eventi idonei a far retroagire gli effetti traslativi alla data di acquisto da parte del donante o del de cuius. Pertanto non poteva consentirsi la rivalutazione al soggetto diventato titolare del bene dopo il 1° gennaio 2002, in quanto privo a quella data del presupposto soggettivo richiesto per l’applicazione della disciplina in esame. 

Tali precisazioni valgono anche con riferimento alla rideterminazione delle partecipazioni detenute al 1° gennaio 2003, ai sensi dall’articolo 2, comma 2, del decreto- legge n. 282 del 2002.

Da tale fattispecie va distinta, sempre con specifico riferimento alla rideterminazione delle partecipazioni, l’ipotesi in cui il de cuius, già possessore delle stesse alla data richiesta da ciascuna disciplina, prima del decesso, abbia conferito mandato con rappresentanza, avente ad oggetto il compimento di tutti gli atti necessari per beneficiare delle disposizioni agevolative previste dall’articolo 5 della legge n. 448 del 2001 e dall’articolo 2, comma 2 del decreto-legge n. 282 del 2002, tra cui, ad esempio, l’incarico alla predisposizione della perizia.

In tal caso è l’effettivo titolare delle partecipazioni a chiedere, per mezzo di un mandato con rappresentanza, di fruire delle agevolazioni in esame, non i suoi eredi.

Non ha rilevanza, a tal fine, il fatto che l’espletamento dell’incarico si concluda dopo il decesso dell’interessato, atteso che ai sensi dell’articolo 1728 del codice civile, quando il mandato si estingue per morte del mandante, il mandatario che ha iniziato l’esecuzione deve continuarla, se vi è pericolo nel ritardo.

Nulla impedisce che il completamento dell’esecuzione del mandato conferito prima del decesso, sussistendo i presupposti richiesti dalla legge, produca effetto anche ai fini fiscali.

Pertanto, in tal caso, gli eredi potranno assumere il valore rideterminato delle partecipazioni acquisite in eredità come prezzo di acquisto ai fini della determinazione delle plusvalenze derivanti dalla vendita degli stessi, ai sensi dell’articolo 82, commi 2 e 5, del TUIR.

2.2. Rideterminazione dei valori delle partecipazioni e dei terreni in usufrutto
E’ stato sollevato il problema dell’applicazione delle discipline in esame all’ipotesi di consolidamento dell’usufrutto in capo al nudo proprietario. 

Tale fattispecie differisce da quella trattata al precedente paragrafo, in quanto con il consolidamento dell’usufrutto in capo al nudo proprietario non si verifica alcun fenomeno successorio, essendo il decesso dell’usufruttuario solo uno degli eventi, al realizzarsi del quale il diritto di proprietà si riespande in capo al nudo proprietario.

Al riguardo, si osserva che il consolidamento non retroagisce al momento dell’acquisto della nuda proprietà. Pertanto, qualora lo stesso si sia verificato successivamente alla data del 1° gennaio 2002 (ovvero al 1° gennaio 2003), il requisito soggettivo del possesso, ai fini della rideterminazione dei relativi valori, deve ritenersi integrato solo con riferimento a tale limitato diritto. Il valore suscettibile di rideterminazione potrà dunque essere individuato nel valore della nuda proprietà al 1° gennaio 2002 (ovvero al 1° gennaio 2003).

Del resto già nella circolare n. 12/E del 31 gennaio 2002, con riferimento alla disciplina di cui alla legge n. 448 del 2001, si è precisato che possono usufruire della possibilità di rideterminazione dei valori di acquisto, i contribuenti che siano possessori dei titoli, quote o diritti a titolo di proprietà o anche titolari di altro diritto reale sugli stessi, quali l’usufrutto o la nuda proprietà, alla data del 1° gennaio 2002. 

In particolare, per quanto riguarda la determinazione del valore dell’usufrutto su un terreno, la circolare n. 81 del 6 novembre 2002 ha precisato che lo stesso deve essere determinato dalla perizia giurata di stima secondo le disposizioni recate dall’articolo 48 del Testo Unico delle disposizioni concernenti l’imposta di registro, approvato con D.P.R. 26 aprile 1986, n. 131, applicando, in caso di usufrutto a vita, i coefficienti indicati nel prospetto allegato al medesimo Testo Unico. 

I suesposti chiarimenti valgono anche per la rideterminazione dei valori detenuti al 1° gennaio 2003 ai sensi del decreto-legge n. 282 del 2002.

Quanto alla sussistenza del requisito temporale ed alla determinazione del valore delle partecipazioni su cui esiste un diritto di usufrutto, già con la citata circolare n. 12/E del 31 gennaio 2002, si rinviava a quanto specificato nella circolare del Ministero delle finanze n. 16 del 10 maggio 1985.




CIRCOLARE AGENZIA DELLE ENTRATE

4 agosto 2004, n. 35/E

Rideterminazione dei valori di acquisto delle partecipazioni e dei terreni. 

Proroga dei termini. Articolo 6- bis del decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 355, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2004, n. 47. 

Premessa 

L'articolo 6- bis del decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 355, inserito in sede di conversione dalla legge 27 febbraio 2004, n. 47, recante "Proroga di termini previsti da disposizioni legislative", ha previsto la possibilità di rideterminare il valore di acquisto di partecipazioni sociali non negoziate in mercati regolamentati e di terreni edificabili e con destinazione agricola, posseduti alla data del 1° luglio 2003, effettuando i relativi adempimenti entro la data del 30 settembre 2004. 

Rideterminazione del valore al 1° gennaio 2002 

Come noto, gli articoli 5 e 7 della legge 28 dicembre 2001, n. 448 (legge finanziaria per il 2002) hanno inizialmente consentito ai contribuenti che detenevano alla data del 1° gennaio 2002 titoli, quote o diritti, non negoziati in mercati regolamentati, nonché terreni edificabili e con destinazione agricola, di rideterminare il loro valore di acquisto alla predetta data. 

Il costo di acquisto "rideterminato", secondo le modalità contenute nelle predette disposizioni, è utilizzabile ai fini del calcolo dei redditi diversi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere a) , b) , c) e c-bis) , del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917 e successive modificazioni (TUIR). 

Per poter utilizzare a tali fini il valore delle partecipazioni e dei terreni alla data del 1° gennaio 2002, in luogo del loro costo storico, il contribuente era tenuto a predisporre un'apposita perizia giurata di stima del predetto valore e al pagamento di un'imposta sostitutiva nella misura del 2 o del 4 per cento del valore così rideterminato, a seconda che si trattasse di partecipazioni non qualificate o qualificate e di terreni. Il termine entro il quale redigere la perizia giurata ed effettuare il pagamento dell'imposta era stato fissato al 30 settembre 2002, termine poi prorogato al 30 novembre 2002 dall'articolo 4, comma 3, del decreto-legge 24 settembre 2002, n. 209, convertito dalla legge 22 novembre 2002, n. 265. 

Rideterminazione del valore al 1° gennaio 2003 

Successivamente, l'articolo 2, comma 2, del decreto-legge 24 dicembre 2002, n. 282, convertito dalla legge 21 febbraio 2003, n. 27, ha previsto l'applicazione degli articoli 5 e 7 della legge n. 448 del 2001 con riferimento alle partecipazioni non negoziate in mercati regolamentati e ai terreni edificabili e con destinazione agricola, posseduti alla data del 1° gennaio 2003, fissando al 16 maggio 2003 la data entro la quale dovevano essere effettuati la redazione ed il giuramento della perizia e il versamento dell'imposta sostitutiva. 

Il termine del 16 maggio 2003 è stato prorogato al 16 marzo 2004 dall'articolo 39, comma 14- undecies , del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326. 

Come chiarito con la circolare 9 maggio 2003, n. 27/E, considerato che l'articolo 2, comma 2, del medesimo decreto-legge si applica esclusivamente alle partecipazioni ed ai terreni posseduti alla data del 1° gennaio 2003, si ricorda che tale norma non va intesa come proroga degli articoli 5 e 7 della legge n. 448 del 2001, concernenti invece le partecipazioni e i terreni posseduti alla data del 1° gennaio 2002. 

Rideterminazione del valore al 1° luglio 2003 

Ciò premesso, si fa presente che il termine del 30 settembre 2004, da ultimo previsto dall'articolo 6- bis del decreto-legge n. 355 del 2003, si riferisce alle partecipazioni e ai terreni detenuti alla data del 1° luglio 2003. Come già chiarito, da ultimo nel comunicato stampa dell'Agenzia delle Entrate dell'11 marzo 2004, anche detta disposizione non va intesa come proroga dei precedenti termini. 

Pertanto, il contribuente che abbia proceduto a rideterminare il valore delle partecipazioni e/o dei terreni alla data del 1° gennaio 2003 (ovvero alla data del 1° gennaio 2002), ove lo ritenga opportuno, potrà usufruire della nuova norma agevolativa, ma dovrà in tal caso determinare mediante una nuova perizia giurata di stima il valore delle partecipazioni e/o dei terreni al 1° luglio 2003, nonché procedere al versamento dell'imposta sostitutiva su questi valori, richiedendo il rimborso dell'importo precedentemente versato. 

Si riassumono di seguito le fonti normative e gli interventi interpretativi in materia. 

	Riferimenti normativi 
	Interventi interpretativi 

	Art. 5 legge 28 dicembre 2001, n. 448 
	Circolare n. 12/E del 31 gennaio 2002 

Circolare n. 47/E del 5 giugno 2002 

Risoluzione n. 31/E del 31 gennaio 2002 

	Art. 7 legge 28 dicembre 2001, n. 448 
	Circolare n. 9/E del 30 gennaio 2002, par. 7.1 e 7.2 

Circolare n. 15/E del 1° febbraio 2002, par. 3 

Circolare n. 55/E del 20 giugno 2002, par. 12 

Risoluzione n. 31/E del 31 gennaio 2002 

	Art. 4, comma 3, del decreto-legge 24 settembre 2002, n. 209, convertito dalla legge 22 novembre 2002, n. 265 
	Circolare n. 81/E del 6 novembre 2002 

Risoluzione n. 372/E del 26 novembre 2002 

	Art. 2, comma 2, del decreto-legge 24 dicembre 2002, n. 282, convertito dalla legge 21 febbraio 2003, n. 27 
	Risoluzione n. 48/E del 27 febbraio 2003 

Circolare n. 27/E del 9 maggio 2003 

	Art. 39, comma 14- undecies , del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito dalla legge 24 novembre 2003, n. 326 
	

	Art. 6- bis del decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 355, convertito dalla legge 27 febbraio 2004, n. 47 
	Comunicato stampa dell'11 marzo 2004 


1. La perizia giurata di stima 

Come accennato, alla luce delle nuove disposizioni previste dall'articolo 6- bis del decreto-legge n. 355 del 2003, i contribuenti che detengono partecipazioni non negoziate in mercati regolamentati e terreni edificabili e con destinazione agricola, alla data del 1° luglio 2003, possono rideterminare i valori di acquisto di tali partecipazioni e/o terreni a tale data. 

Il nuovo valore è determinato sulla base di una perizia giurata di stima; in particolare, per le partecipazioni il valore è determinato in relazione alla frazione del patrimonio netto della società (associazione o ente) rappresentativa della partecipazione stessa. 

Si ricorda che detta perizia deve essere redatta, con le responsabilità sancite dall'articolo 64 del codice di procedura civile, esclusivamente da soggetti iscritti all'albo dei dottori commercialisti, dei ragionieri e dei periti commerciali, nonché nell'elenco dei revisori contabili. La relazione di stima deve essere riferita all'intero patrimonio sociale e sottoposta a giuramento. 

Il valore "rideterminato" è utilizzato ai fini della determinazione delle plusvalenze realizzate in occasione della cessione a titolo oneroso dei suddetti terreni e partecipazioni, in luogo del costo o valore di acquisto. Tale valore non può essere incrementato degli oneri inerenti e, quindi, neanche dell'eventuale imposta di successione e donazione. 

L'utilizzo del valore rideterminato è condizionato al pagamento dell'imposta sostitutiva dovuta entro il 30 settembre 2004 ovvero, in caso di pagamento rateale, della prima rata. 

Nel caso in cui il contribuente abbia optato per l'applicazione dell'imposta sostitutiva sulle plusvalenze derivanti dalla cessione di partecipazioni non qualificate ai sensi degli articoli 6 e 7 del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461 tramite un intermediario abilitato, quest'ultimo tiene conto del nuovo valore in luogo del costo di acquisto. A tal fine il contribuente deve preventivamente fornire all'intermediario la copia della perizia giurata, unitamente ai dati dell'estensore della stessa e al codice fiscale della società periziata. È altresì necessario che l'intermediario abilitato acquisisca copia del modello di versamento dell'intero importo dell'imposta o di ciascuna rata. 

Nel caso in cui il contribuente applichi l'imposta sulle plusvalenze derivanti dalla cessione di partecipazioni ai sensi dell'articolo 5 del decreto legislativo n. 461 del 1997, vale a dire in sede di presentazione della dichiarazione annuale dei redditi, non è necessaria la predisposizione della perizia prima della cessione della relativa partecipazione. In tal caso la perizia può essere predisposta entro il termine ultimo del 30 settembre 2004. 

Inoltre, si ricorda che in quest'ultimo caso, sussistono gli obblighi di comunicazione all'Amministrazione finanziaria da parte dell'intermediario che interviene nell'operazione di cessione della partecipazione, quota o diritto, ai sensi dell'articolo 10 del citato D.Lgs. n. 461 del 1997. 

2. Il pagamento dell'imposta sostitutiva 

I contribuenti che intendono avvalersi della rideterminazione dei valori di acquisto delle partecipazioni e/o dei terreni, alla data del 1° luglio 2003, devono corrispondere un'imposta sostitutiva nella misura del: 

· 2 percento del valore risultante dalla perizia, per le partecipazioni non qualificate; 

· 4 percento del valore risultante dalla perizia, per le partecipazioni qualificate e per i terreni. 

L'imposta può essere versata entro il 30 settembre 2004 in un'unica soluzione ovvero essere rateizzata fino ad un massimo di tre rate annuali di pari importo, a decorrere dalla medesima data. Sull'importo delle rate successive alla prima sono dovuti gli interessi nella misura del 3 per cento annuo da versarsi contestualmente a ciascuna rata (30 settembre 2005 e 30 settembre 2006). 

Per i contribuenti che si sono avvalsi della rideterminazione dei valori alla data del 1° gennaio 2003 - e non intendano usufruire dei nuovi termini - è rimasto fermo il termine del 16 marzo 2004 per effettuare la redazione della perizia giurata e per il versamento dell'imposta sostitutiva (o della prima rata). In quest'ultimo caso, le successive rate, maggiorate degli interessi nella misura del 3 per cento, andranno versate entro il 16 marzo 2005 e il 16 marzo 2006. 

Qualora, invece, il contribuente intenda avvalersi delle nuove disposizioni, che prevedono di rideterminare il valore delle partecipazioni e/o dei terreni alla data del 1° luglio 2003, ed ha usufruito delle previgenti disposizioni, potrà richiedere il rimborso dell'imposta sostitutiva precedentemente versata con riferimento al valore degli stessi al 1° gennaio 2002 o al 1° gennaio 2003, ai sensi dell'articolo 38 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602. Conseguentemente, qualora il contribuente si sia avvalso della rateazione dell'imposta sostitutiva dovuta, non è tenuto a versare la rata o le rate successive. 

Si precisa, inoltre, che l'opzione per la rideterminazione dei valori e la conseguente obbligazione tributaria si considerano perfezionate con il versamento dell'intero importo dell'imposta sostitutiva ovvero, in caso di pagamento rateale, con il versamento della prima rata. Infatti, il contribuente può avvalersi immediatamente del nuovo valore di acquisto ai fini della determinazione delle plusvalenze di cui all'articolo 67 del TUIR. 

Pertanto, coloro che abbiano effettuato il versamento dell'imposta dovuta ovvero di una o più rate della stessa, qualora in sede di determinazione delle plusvalenze realizzate per effetto della cessione delle partecipazioni o dei terreni non tengano conto del valore rideterminato, non hanno diritto al rimborso dell'imposta pagata e sono tenuti, nell'ipotesi di pagamento rateale, ad effettuare i versamenti successivi. 

Le norme in esame prevedono la facoltà di avvalersi in prospettiva di un'agevolazione e il contribuente non può modificare successivamente la scelta liberamente effettuata in mancanza di una apposita disposizione in tal senso. 

Ciò vale, ad esempio, anche nell'ipotesi di proventi percepiti per effetto del rimborso di partecipazioni o di altri investimenti aventi natura partecipativa, a seguito di recesso o esclusione del socio o della liquidazione della società (v. art. 47, comma 7, del TUIR). In tal caso il contribuente non può avvalersi del valore rideterminato ai fini della determinazione del provento imponibile, trattandosi di fattispecie rientranti nell'ambito dei redditi di capitale (e, in particolare, di utili) e non ha diritto ad ottenere il rimborso dell'imposta versata. Il valore rideterminato, infatti, può essere utilizzato esclusivamente in sede di determinazione dei redditi diversi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere c) e c-bis) , del TUIR che non comprendono tra i presupposti di realizzo delle plusvalenze anche il rimborso di partecipazioni. 

Si fa altresì presente che il versamento dell'intera imposta sostitutiva (ovvero della prima rata) oltre il termine previsto dalla norma non consente l'utilizzo del valore rideterminato ai fini del calcolo della plusvalenza realizzata. In tale ipotesi, il contribuente può richiedere il rimborso dell'imposta sostitutiva del 2 o del 4 per cento versata. 

Qualora, invece, il contribuente abbia effettuato il versamento della prima rata nei termini di legge ed abbia omesso di effettuare i successivi versamenti, questi ultimi sono iscritti a ruolo ai sensi degli articoli 10 e seguenti del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602. 

Tuttavia, in quest'ultima ipotesi, il contribuente può avvalersi delle disposizioni contenute nell'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472 (cosiddetto "ravvedimento operoso"). Pertanto, la sanzione è ridotta, sempreché la violazione non sia già constatata e comunque non siano iniziate attività di accertamento delle quali il contribuente abbia avuto formale conoscenza: 

· ad un ottavo del minimo nel caso di integrazione del versamento insufficiente o di ritardato pagamento delle rate successive, se esso viene eseguito entro trenta giorni dal relativo termine; 

· ad un quinto del minimo se tale regolarizzazione avviene entro un anno dalla scadenza del relativo termine. 

3. Ulteriori adempimenti 

I contribuenti che determinano i redditi diversi di natura finanziaria ai sensi dell'articolo 5 del D.Lgs. n. 461 del 1997 (regime dichiarativo), devono indicare i dati relativi alla rideterminazione del valore delle partecipazioni nel modello di dichiarazione UNICO Persone Fisiche relativo al periodo d'imposta in cui è stata operata la rideterminazione (quadro RT). 

Analogamente, nel quadro RM del modello di dichiarazione devono essere indicati i dati relativi alla rideterminazione del valore dei terreni. 

In particolare, devono essere riportati: il valore rivalutato, l'aliquota applicata (solo per le partecipazioni), l'imposta sostitutiva dovuta e nell'ipotesi di rateizzazione dell'imposta o di versamento cumulativo bisogna barrare la relativa casella. 

Pertanto, i contribuenti che presentano il modello 730 devono compilare altresì i suddetti quadri del Modello UNICO Persone Fisiche ed il relativo frontespizio. 

4. Casi particolari: partecipazioni ricevute in donazione 

Si ritiene opportuno fornire alcune precisazioni per i casi in cui la partecipazione sia pervenuta al contribuente per effetto di una donazione. 

In particolare, si fa riferimento all'ipotesi in cui sia stata trasmessa a più soggetti, per donazione o altro atto di liberalità tra vivi, una partecipazione qualificata ed i beneficiari acquisiscono ciascuno una quota della stessa che rappresenta una partecipazione non qualificata. 

In tale caso, qualora uno o più dei beneficiari della donazione intendano rideterminare il valore della propria partecipazione, si renderebbe applicabile l'imposta sostitutiva nella misura del 2 percento nel presupposto che alla data indicata dalla norma si è realizzato effettivamente il possesso di una partecipazione non qualificata. 

Tuttavia, occorre tener conto della disposizione antielusiva contenuta nell'articolo 16, comma 1, della legge 18 ottobre 2001, n. 383, conseguente all'abolizione dell'imposta sulle successioni e donazioni. Tale disposizione prevede che il beneficiario di un atto di donazione o di altra liberalità tra vivi, avente ad oggetto valori mobiliari inclusi nel campo di applicazione dell'imposta sostitutiva di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, ovvero un suo avente causa a titolo gratuito, qualora ceda i suddetti valori entro i cinque anni successivi all'atto di liberalità, è tenuto al pagamento dell'imposta sostituiva sulla plusvalenza realizzata come se la donazione non fosse stata fatta. 

In sostanza, come chiarito nella circolare n. 91/E del 18 ottobre 2001, "il beneficiario è tenuto a determinare il reddito diverso di natura finanziaria con gli stessi criteri che avrebbe dovuto seguire il donante, anche per quanto attiene all'individuazione dell'entità della partecipazione trasferita e, quindi, per stabilire se la stessa costituisce una partecipazione qualificata o non qualificata" . 

Nella fattispecie prospettata, quindi, se il beneficiario della donazione cede la partecipazione nei cinque anni successivi all'atto di liberalità, deve corrispondere l'imposta sostitutiva di cui al D.Lgs. n. 461 del 1997 come se il dante causa dell'atto di liberalità avesse compiuto direttamente la cessione a titolo oneroso. 

In considerazione della circostanza che, per effetto della predetta disposizione antielusiva, si realizza una cessione di partecipazione qualificata ai sensi dell'articolo 67, comma 1, lettera c) , del TUIR, in tale sede si può tener conto del valore rideterminato soltanto nel caso in cui sia stata corrisposta l'imposta del 4 per cento ossia l'importo dovuto con riferimento alle partecipazioni qualificate. 

Pertanto, i contribuenti che abbiano già effettuato il pagamento dell'imposta nella misura del 2 per cento, devono integrare detto versamento entro il termine del 30 settembre 2004, anche mediante versamento rateale. In caso di mancato versamento, la suddetta integrazione verrà iscritta a ruolo ai sensi degli richiamati articoli 10 e seguenti del D.P.R. n. 602 del 1973. 

5. Il valore di acquisto dei terreni edificabili e con destinazione agricola 

…………………………….

CIRCOLARE DELL'AGENZIA DELL'ENTRATE

22 aprile 2005 n. 16/E
Oggetto: Rideterminazione  del   valore   dei   terreni  e  delle  partecipazioni. Articolo  1,  comma  376    e    comma  428   della  Legge   30  dicembre 2004,  n.  311  (Legge Finanziaria 2005)

Premessa                                                                      

L'articolo 1,  comma  376,  della  legge 30 dicembre 2004, n. 311 (legge finanziaria 2005)  dispone  la  proroga  degli  adempimenti  previsti  per  la rideterminazione del   valore   di  acquisto  di  partecipazioni  sociali  non negoziate in   mercati   regolamentati   e   di   terreni  edificabili  e  con destinazione agricola,   posseduti   alla   data   del  1   luglio  2003.  Con riferimento a  tali  partecipazioni  e  terreni  e'  possibile  effettuare  il versamento dell'imposta  sostitutiva  dovuta e provvedere alla redazione della perizia giurata di stima, entro il termine del 30 giugno 2005.                

 Prima di  fornire  alcuni  chiarimenti  in  merito  a tale disposizione di proroga, puo'   essere  utile  ripercorrere  le  fasi  evolutive  del  dettato normativo in esame.                                                           

Rideterminazione del valore al 1  gennaio 2002                                

Come noto,  gli  articoli  5  e  7  della legge 28 dicembre 2001, n. 448 (legge finanziaria   per   il   2002)   hanno   inizialmente   consentito   ai contribuenti che  detenevano  alla  data  del  1  gennaio 2002 titoli, quote o diritti, non  negoziati  in mercati regolamentati, nonche' terreni edificabili e con  destinazione  agricola,  di  rideterminare  il  loro valore di acquisto alla predetta data.                                                           

Il costo  di  acquisto  "rideterminato",  secondo le modalita' contenute nelle predette  disposizioni,  e' utilizzabile ai fini del calcolo dei redditi diversi di  cui  all'articolo  67,  comma  1, lettere a), b), c) e c-bis), del testo unico  delle  imposte  sui  redditi,  approvato  con  D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917 e successive modificazioni (TUIR).                               

Per poter  utilizzare  a  tali fini il valore delle partecipazioni e dei terreni alla  data  del  1   gennaio 2002, in luogo del loro costo storico, il contribuente era  tenuto  a  predisporre  un'apposita perizia giurata di stima del predetto  valore  e  al  pagamento  di un'imposta sostitutiva nella misura del 2  per  cento  del  valore  cosi'  rideterminato per le partecipazioni non qualificate ovvero  del  4 per cento per le partecipazioni qualificate e per i terreni.                                                                      

Il termine  entro  il quale redigere la perizia giurata ed effettuare il pagamento dell'imposta  era  stato  fissato  al 30 settembre 2002, termine poi prorogato al  30  novembre 2002 dall'articolo 4, comma 3, del decreto-legge 24 settembre 2002,  n.  209,  e  successivamente  prorogato  al  16 dicembre 2002 dalla legge 22 novembre 2002, n. 265 di conversione del medesimo decreto.     

Rideterminazione del valore al 1  gennaio 2003                                

Successivamente, l'articolo  2,  comma  2, del decreto-legge 24 dicembre 2002, n.  282,  convertito  dalla  legge  21 febbraio 2003, n. 27, ha previsto l'applicazione degli  articoli  5  e  7  della  legge  n.  448  del  2001  con riferimento alle  partecipazioni  non  negoziate in mercati regolamentati e ai terreni edificabili  e  con  destinazione  agricola, posseduti alla data del 1 gennaio 2003,  fissando  al  16  maggio  2003  la data entro la quale dovevano essere effettuati   la   redazione   ed  il  giuramento  della  perizia  e  il versamento dell'imposta  sostitutiva.  Il  termine del 16 maggio 2003 e' stato prorogato al   16   marzo   2004  dall'articolo  39,  comma  14-undecies,  del decreto-legge 30  settembre  2003,  n.  269,  convertito,  con  modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326.                                         

Come chiarito  con  la circolare 9 maggio 2003, n. 27/E, considerato che l'articolo 2,  comma  2,  del medesimo decreto-legge si applica esclusivamente alle partecipazioni  ed  ai  terreni  posseduti alla data del 1  gennaio 2003, tale norma  non  va  intesa  come  proroga degli articoli 5 e 7 della legge n. 448 del  2001,  concernenti  invece  le  partecipazioni  e i terreni posseduti alla data del 1  gennaio 2002.                                                

Rideterminazione del valore al 1  luglio 2003                                 

L'articolo 6-bis  del  decreto-legge  24 dicembre 2003, n. 355, inserito in sede  di  conversione dalla legge 27 febbraio 2004, n. 47, recante "Proroga di termini   previsti   da   disposizioni   legislative",   ha   previsto   la possibilita' di   rideterminare   il  valore  di  acquisto  di  partecipazioni sociali non  negoziate  in  mercati  regolamentati  e di terreni edificabili e con destinazione   agricola,   posseduti   alla   data  del  1   luglio  2003,

effettuando i  relativi  adempimenti entro la data del 30 settembre 2004. Come chiarito, nel  comunicato  stampa  dell'Agenzia  delle  Entrate  dell'11 marzo 2004, anche  detta  disposizione  non  va  intesa  come proroga dei precedenti termini. Pertanto, come  chiarito  nella  circolare n. 35/E del 4 agosto 2004, il contribuente che  si  fosse  gia'  avvalso  della facolta' di rideterminare il valore delle  partecipazioni  e/o  dei  terreni  alla data del 1  gennaio 2003 (ovvero alla  data  del  1   gennaio 2002), poteva usufruire della nuova norma agevolativa per  determinare  il  valore  delle partecipazioni e/o dei terreni al 1   luglio  2003  mediante  una  nuova  perizia,  ma  in  tal  caso  doveva

procedere al   versamento   dell'imposta  sostitutiva  commisurato  al  valore risultante dalla   nuova   perizia,   richiedendo   il  rimborso  dell'importo precedentemente versato. Il nuovo  valore  era  determinato  sulla base di una perizia giurata di stima da  redigersi  entro  il termine del 30 settembre 2004 e l'imposta del 2 o del  4  per  cento  poteva  essere  versata  in  un'unica soluzione entro lo stesso termine  o  essere rateizzata fino ad un massimo di tre rate annuali di pari importo, a decorrere dalla medesima data.                                

Il valore  cosi'  rideterminato  poteva  essere utilizzato ai fini della determinazione delle  plusvalenze  di  cui all'articolo 67 del TUIR realizzate in occasione   della   cessione   a   titolo   oneroso  dei  terreni  e  delle partecipazioni, in  luogo  del costo o valore di acquisto, sempreche' si fosse provveduto al   pagamento   dell'imposta   sostitutiva   dovuta  entro  il  30 settembre 2004 ovvero, in caso di pagamento rateale, della prima rata.        

Con specifico  riferimento  alle  partecipazioni,  si  ricorda  che tale valore e'  altresi'  utilizzabile  in  occasione del recesso atipico del socio dalla societa',  realizzato  mediante  acquisto  da  parte  degli  altri  soci proporzionalmente alle  loro  partecipazioni  oppure  da  parte  di  un  terzo concordemente individuato  dai  soci  medesimi. Nell'ipotesi invece di recesso tipico, il  valore  rideterminato  non  puo'  essere  utilizzato  in quanto le somme o  il  valore  normale  dei beni ricevuti dai soci costituiscono "utile" per la  parte  che  eccede il prezzo pagato per l'acquisto o la sottoscrizione delle azioni  o  quote  annullate  e  cio'  vale  anche  per  la parte di tali eccedenze che  derivano  da riserve di capitale (cfr. circolare n. 26/E del 16 giugno 2004).                                                                 

1. Riapertura   dei   termini   per   la  rideterminazione  del  valore  delle partecipazioni e dei terreni                                                  

 Come gia'  anticipato  in premessa, l'articolo 1, comma 376, della legge n. 311  del  2004,  dispone  la  proroga  degli  adempimenti  previsti  per la rideterminazione del   valore   di  acquisto  di  partecipazioni  sociali  non

negoziate in   mercati   regolamentati   e   di   terreni  edificabili  e  con destinazione agricola,   posseduti   alla   data   del  1   luglio  2003.  Con riferimento a  tali  partecipazioni  e  terreni  e'  possibile provvedere alla redazione della   perizia   giurata  di  stima  ed  effettuare  il  versamento dell'imposta sostitutiva dovuta entro il termine del 30 giugno 2005. Si tratta,  quindi,  di  una proroga del termine ultimo entro il quale i soggetti interessati    possono    provvedere    all'effettuazione   di   tali adempimenti, fermo   restando   il   requisito  del  possesso  delle  suddette

partecipazioni e/o terreni alla data del 1  luglio 2003.                      

Al riguardo  si  precisa  che anche i contribuenti che abbiano scelto la rateizzazione del  pagamento  dell'imposta  effettuando  il  versamento  della prima rata  il  30 settembre 2004, possono usufruire della proroga dei termini versando la  seconda  rata  entro  il  30 giugno 2006, con gli interessi del 3 per cento annuo che decorrono dal 30 giugno 2005.                             

Si ritiene   opportuno  ricordare,  inoltre,  che  il  contribuente  che ridetermina il  valore  delle  partecipazioni  e/o  dei terreni posseduti alla data del  1   luglio  2003,  ma  abbia  gia'  usufruito  della possibilita' di rideterminazione del  valore  degli stessi alla data del 1  gennaio 2002 o del 1  gennaio   2003,   non   puo'   effettuare   compensazioni   ma  e'  ammesso esclusivamente a    richiedere    il    rimborso    dell'imposta   sostitutiva precedentemente versata,  ai  sensi  dell'articolo  38 del D.P.R. 29 settembre 1973, n.  602.  In  tale  ipotesi,  se  il  contribuente  si  e' avvalso della rateazione dell'imposta sostitutiva dovuta, non e' tenuto a versare la rata o le rate successive relativi alla precedente rideterminazione (v. circolari n. 35/E del 4 agosto 2004 e n. 27/E del 9 maggio 2003). In riferimento al valore di acquisto dei terreni edificabili e con destinazione agricola si ricorda che l'articolo 7, comma 6, della legge n. 448 del 2001 stabilisce che "la rideterminazione del valore di acquisto dei terreni edificabili costituisce valore normale minimo di riferimento, ai fini delle imposte sui redditi, dell'imposta di registro e dell'imposta ipotecaria e catastale". In proposito si precisa che tale norma introduce un criterio di coerenza nella valutazione economica dei beni valido ai fini delle imposte sul reddito (determinazione delle plusvalenze) e delle imposte di registro ipotecaria e catastale. Tale criterio, tuttavia, non rileva ai fini dell'imposta sul valore aggiunto. La base imponibile all'IVA, infatti, coerentemente con le previsioni comunitarie, e' determinata ai sensi dell'articolo 13 del DPR 26 ottobre 1972, n. 633 e, pertanto, non puo' che essere costituita dall'ammontare complessivo dei corrispettivi dovuti dal cedente, a prescindere dal valore rideterminato sulla base delle perizia giurata di stima. Si ritiene, tuttavia, che l'applicazione dell'IVA secondo le regole proprie di determinazione del tributo, non faccia venir meno la possibilita' per il contribuente di avvalersi delle specifiche norme agevolative che consentono di calcolare la plusvalenza derivante dalla cessione di terreni edificabili sulla base del valore assoggettato all'imposta sostitutiva. Si ricorda, infine, che le cessioni di terreni edificabili rilevano, contemporaneamente sia ai fini delle plusvalenze di cui all'articolo 67 del TUIR sia ai fini dell'IVA, nell'ipotesi in cui la cessione del terreno edificabile sia posta in essere da un imprenditore agricolo. Come chiarito con la risoluzione n. 137/E del 7 maggio 2002, infatti, i redditi derivanti dalle cessioni di terreni suscettibili di utilizzazione edificatoria, effettuate da imprenditori agricoli, costituiscono operazioni rilevanti ai fini dell'IVA e agli effetti delle imposte sui redditi danno luogo a plusvalenze ai sensi dell'articolo 67, lettera b), del TUIR. 

2. Riapertura dei termini per la redazione delle perizie 

L'articolo 1, comma 428, della legge n. 311 del 2004, stabilisce che i contribuenti che abbiano provveduto al versamento dell'imposta sostitutiva per la rideterminazione delle partecipazioni e/o terreni entro il 30 settembre 2004 senza aver effettuato la perizia entro il medesimo termine, potevano regolarizzare tale situazione predisponendo la relativa perizia giurata di stima entro il nuovo termine del 31 marzo 2005. La disposizione si rende applicabile anche ai contribuenti che hanno optato per la rateizzazione dell'importo dovuto e che entro il termine del 30 settembre 2004 hanno provveduto al versamento della prima rata. Si ricorda che in caso di cessione di partecipazioni: 1. se il contribuente ha optato per l'applicazione dell'imposta sostitutiva sulle plusvalenze ai sensi degli articoli 6 e 7 del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, deve preventivamente fornire all'intermediario la copia della perizia giurata. Pertanto, tale contribuente puo' usufruire del termine del 31 marzo 2005 per la redazione e il giuramento della perizia purche' non abbia ancora effettuato la cessione delle partecipazioni stesse; 2. se il contribuente versa l'imposta sui redditi diversi di natura finanziaria in base alla dichiarazione dei redditi, come precisato nella circolare 5 giugno 2002, n. 47/E, la predisposizione della perizia puo' essere effettuata entro il termine di versamento delle imposte derivanti dalla dichiarazione stessa. In tal caso, quindi, il contribuente poteva redigere la perizia entro il 31 marzo 2005, con riferimento a partecipazioni cedute nell'anno 2004 (le cui plusvalenze vanno evidenziate nella dichiarazione da presentare nel 2005). Naturalmente, se la partecipazione viene ceduta nel 2005, si poteva senza dubbio usufruire della sanatoria; 3. se il contribuente detiene ancora le partecipazioni, a condizione che abbia effettuato il pagamento dell'imposta sostitutiva del 2 o del 4 per cento (o anche della sola prima rata) entro il 30 settembre 2004, poteva regolarizzare l'adempimento della perizia entro il 31 marzo 2005. Cio' indipendentemente dalla data di rideterminazione delle partecipazione (1 gennaio 2002, 1 gennaio 2003, 1 luglio 2003). Invece, nel caso di cessione dei terreni, al fine della determinazione della plusvalenza, il valore rideterminato non puo' essere utilizzato prima della redazione e del giuramento della perizia in quanto nell'atto di cessione deve essere indicato il valore periziato del bene. Pertanto, la sanatoria al 31 marzo 2005 riguarda esclusivamente i terreni non ancora ceduti. 

3. Nuovi soggetti abilitati alla redazione delle perizie 

Lo stesso articolo 1, comma 428, della legge n. 311 del 2004 ha ampliato la platea dei soggetti abilitati alla redazione della perizia giurata di stima del valore delle partecipazioni e dei terreni. In particolare, sono stati aggiunti i periti regolarmente iscritti alle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, ai sensi del testo unico di cui al regio decreto 20 settembre 1934, n. 2011. Si ricorda che i soggetti abilitati alla redazione delle perizie con riferimento ai titoli, quote e diritti non negoziati nei mercati regolamentati sono individuati dall'articolo 5 della legge n. 448 del 2001 negli iscritti all'albo dei dottori commercialisti, dei ragionieri e periti commerciali, nonche' quelli iscritti nell'elenco dei revisori contabili. A norma dell'articolo 7 della stessa legge n. 448 del 2001, sono abilitati alla redazione della perizia dei terreni edificabili e con destinazione agricola, gli iscritti agli albi degli ingegneri, degli architetti, dei geometri, dei dottori agronomi, degli agrotecnici, dei periti agrari e dei periti industriali edili. 

CIRCOLARE AGENZIA DELLE ENTRATE

13 marzo 2006, n. 10

OGGETTO: Misure di contrasto all'evasione fiscale e disposizioni urgenti in materia tributaria e finanziaria - decreto-legge n. 203 del 2005, c.d. collegato alla legge finanziaria per il 2006

(omissis)

rvizio di documentazione tributaria

17. Rideterminazione del valore dei terreni e delle partecipazioni 

L'articolo 11-quaterdecies, comma 4, del decreto-legge, introdotto in sede di conversione, ha apportato modifiche all'articolo 2, comma 2, del decreto-legge 24 dicembre 2002, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2003, n. 27, ed ha previsto, in particolare, la possibilità di rideterminare il valore di acquisto di partecipazioni sociali non negoziate in mercati regolamentati e di terreni edificabili e con destinazione agricola, posseduti alla data del 1 gennaio 2005, effettuando i relativi adempimenti entro la data del 30 giugno 2006. 

Con riferimento a tali partecipazioni e terreni e' possibile, dunque, provvedere agli adempimenti previsti dagli articoli 5 e 7 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, ossia alla redazione della perizia giurata di stima e al versamento dell'imposta sostitutiva dovuta, entro il termine del 30 giugno 2006. 

I contribuenti che intendono avvalersi di tale nuova rideterminazione devono corrispondere un'imposta sostitutiva nella misura del: 

2 per cento del valore risultante dalla perizia, per le partecipazioni non qualificate; 

4 per cento del valore risultante dalla perizia, per le partecipazioni qualificate e per i terreni. 

Il versamento dell'imposta sostitutiva dovuta deve essere effettuato entro il 30 giugno 2006 in un'unica soluzione oppure può essere rateizzato fino ad un massimo di tre rate annuali di pari importo, a decorrere dalla medesima data. Sull'importo delle rate successive alla prima sono dovuti gli interessi nella misura del 3 per cento annuo da versare contestualmente a ciascuna rata (30 giugno 2007 e 30 giugno 2008). 

Il valore "rideterminato" e' utilizzato ai fini della determinazione dei redditi diversi di cui all'articolo 67, comma 1, lettera a) e b), del TUIR - con riferimento ai terreni e alle aree fabbricabili - e di cui al medesimo articolo 67, comma 1, lettere c) e c-bis) - con riferimento alle partecipazioni sociali, in luogo del costo o valore di acquisto. Tale valore non può essere ulteriormente incrementato degli oneri inerenti e, quindi, neanche dell'eventuale imposta di successione e donazione. 

Si ritiene opportuno ricordare, inoltre, che il contribuente che ridetermina il valore delle partecipazioni e/o dei terreni posseduti alla data del 1 gennaio 2005, ma ha già usufruito della possibilità di rideterminazione del valore degli stessi alla data del 1 gennaio 2002, al 1 gennaio 2003 o al 1 luglio 2003, può esclusivamente richiedere il rimborso dell'imposta sostitutiva precedentemente versata, ai sensi dell'articolo 38 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602. In tale ipotesi, se il contribuente si e' avvalso della rateazione dell'imposta sostitutiva dovuta, non e' tenuto a versare la rata o le rate successive relative alla precedente rideterminazione (v. circolari n. 16/E del 22 aprile 2005, n. 35/E del 4 agosto 2004 e n. 27/E del 9 maggio 2003). 

	LEGGE FINANZIARIA 2008 

	C - AGEVOLAZIONI P.P.C. - PROROGA

	LA NORMA 

(art. 1 comma 173 legge 24 dicembre 2007 n. 244)

	173. Il termine del 31 dicembre 2007, di cui al comma 392 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, concernente le agevolazioni tributarie per la formazione e l'arrotondamento della proprietà contadina, e' prorogato al 31 dicembre 2008. 



	Norme richiamate 

	Legge 27 dicembre 2006 n. 296
Art.  1  comma 392
392. Il termine del 31 dicembre 2006, di cui al comma 120 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, concernente le agevolazioni tributarie per la formazione e l'arrotondamento della proprietà contadina, e' prorogato al 31 dicembre 2007.

Legge 23 dicembre 2005 n. 266
Art.  1  comma 120
120. Il termine del 31 dicembre 2005, di cui al comma 571 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, concernente le agevolazioni tributarie per la formazione e l'arrotondamento della proprieta' contadina, e' prorogato al 31 dicembre 2006.
Legge 31 dicembre 2004, n. 311
Art.  1  comma 571
571. Il termine del 31 dicembre 2004, di cui al comma 3 dell’articolo 2 della legge 24 dicembre 2003, n. 350, concernente le agevolazioni tributarie per la formazione e l’arrotondamento della proprietà contadina, è prorogato al 31 dicembre 2005. Le somme iscritte nel conto residui di stanziamento per l’anno 2004 di pertinenza dell’unità previsionale di base 3.2.3.4 “informazione e ricerca” dello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole e forestali destinate alle azioni di promozione agricola sono destinate per l’importo di 30 milioni di euro all’entrata del bilancio dello Stato per il 2005.

Legge 24 dicembre 2003, n. 350
Art.  2 comma 3

3. Il termine di cui al comma 3 dell'articolo 70 della legge 30 dicembre 1991, n. 413, concernente le agevolazioni tributarie per la formazione e l'arrotondamento della proprietà contadina, prorogato, da ultimo, al 31 dicembre 2003 dall'articolo 52, comma 22, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, é ulteriormente prorogato al 31 dicembre 2004.
Legge 28 dicembre 2001, n. 448
Art. 52 comma 22

22. Il termine di cui al comma 3 dell’articolo 70 della legge 30 dicembre 1991, n. 413, concernente le agevolazioni tributarie per la formazione e l’arrotondamento della proprietà contadina, già prorogato al 31 dicembre 2001 dall’articolo 10, comma 3, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, è ulteriormente prorogato al 31 dicembre 2003. Alle relative minori entrate provvede l’ISMEA, mediante versamento, previo accertamento da parte dell’Amministrazione finanziaria, all’entrata del bilancio dello Stato.



	Commento 

	L’articolo 1 comma 173, della legge finanziaria 2008 proroga al 31 dicembre 2008 il termine di scadenza delle agevolazioni per la formazione e l’arrotondamento della piccola proprietà contadina, previsto, a seguito dell'ultima proroga disposta dall'art. 1 comma 392 legge 296/2005, al 31 dicembre 2007.

Il legislatore ha perso l’ennesima occasione per trasformare in una disciplina "a regime" (così come è stato fatto per le agevolazioni acquisto prima casa) le agevolazioni P.P.C., che continuano (e continueranno) pertanto ad essere oggetto in occasione di ogni scadenza di puntuale (o quasi) proroga. 

La nuova proroga, al pari di quella dell’anno scorso disposta con la legge 296/2006 è di un solo anno e quindi sino al prossimo 31 dicembre 2008.
Si rammentano, in materia di agevolazioni P.P.C., le novità normative introdotte dall'art. 11 decreto legislativo 18 maggio 2001 n. 228, in base al quale:
1. Il periodo di decadenza dai benefici previsti dalla vigente legislazione in materia di formazione e di arrotondamento di proprietà coltivatrice è stato ridotto da dieci a cinque anni.

2. la vendita del fondo acquistato con i suddetti benefici non può aver luogo prima che siano decorsi cinque anni dall'acquisto.

3. Non incorre nella decadenza dei benefici l'acquirente che, durante il periodo vincolativo di cui ai punti 1 e 2 che precedono, ferma restando la destinazione agricola, alieni il fondo o conceda il godimento dello stesso a favore del coniuge, di parenti entro il terzo grado o di affini entro il secondo grado, che esercitano l'attività di imprenditore agricolo di cui all'articolo 2135 del codice civile ovvero nei casi di alienazione conseguente all’attuazione di politiche comunitarie nazionali e regionali volte ad inserire i giovani in agricoltura o tendenti a promuove il prepensionamento nel settore.

Lo stesso art. 11 decreto legislativo 228/2001 al suo ultimo comma dispone che le disposizioni in esso riportate .. "si applicano anche agli atti di acquisto posti in essere in data antecedente di almeno cinque anni la data di entrata in vigore del presente decreto". Quest'ultima disposizione ha dato luogo a non pochi problemi interpretativi, circa la portata retroattiva della nuova disciplina; al riguardo si segnala il parere dell’Agenzia delle Entrate – Dipartimento regionale del Veneto prot. 10329 del 3 giugno 2002, in base al quale la riduzione dei termini disposta dall’art. 11 decreto legislativo 228/2001 si applica a TUTTI gli atti posti in essere anteriormente all’entrata in vigore della legge; il quinto comma della norma va inteso nel senso che l’attenuazione dei vincoli “si applica anche agli acquisti effettuati almeno cinque anni prima dell’entrata in vigore della nuova disciplina, cioè anche per gli atti precedenti il 1996, che si intendono, di conseguenza, già svincolati" 
In relazione invece alla disposizione in base alla quale "la vendita del fondo acquistato con i benefici PPC non può aver luogo prima che siano decorsi cinque anni dall'acquisto" (che ripete in sostanza la precedente disposizione dell'art. 28 legge 590/1965) si segnala la problematica sorta in ordine alle conseguenze della sua violazione; ci si è chiesti cioè se la violazione di detta disposizioni comporti la nullità dell’atto oppure solo ed esclusivamente la decadenza dai benefici conseguiti.
Il problema non si poneva in passato, poiché, sulla base di un consolidato orientamento della Cassazione (tra cui Cass. 20 gennaio 1986, n. 363 e Cass. 14 dicembre 1990, n. 11909), si riteneva che la conseguenza della violazione del divieto fosse la decadenza dai benefici ricevuti e non la nullità dell’atto. Tutto ciò sino al 1992, quando, la Cassazione, con propria sentenza (Cass. 11 giugno 1992, n. 7159), ha mutato opinione ed ha affermato che la violazione della norma comporta la sanzione della nullità dell'atto.

A mettere la parola "fine" alla disputa, nel senso di ESCLUDERE LA NULLITA' dell'atto, è, peraltro, intervenuta di recente la CASSAZIONE in SEZIONI UNITE (sentenza 7033 del 28 marzo 2006), per la quale la vendita di fondo acquistato con i benefici PPC prima del decorso del termine di legge, non è nulla ma comporta soltanto la decadenza dai benefici fiscali. Le SS.UU. affermano che per ammettere la nullità occorrerebbe fare applicazione del principio della cd. "nullità virtuale" di cui all'art. 1418 c.c.: tuttavia posto che l'art. 1418 c.c., nel prevedere la nullità per contrasto a norme imperative, fa salvo il caso in cui la "legge disponga diversamente", deve ritenersi che la più grave sanzione della nullità va esclusa poiché la "legge assicura l'effettività della norma imperativa con la previsione di rimedi diversi dall'invalidità del contratto, quale nella specie la decadenza dai benefici fiscali e  creditizi" e, quindi, nel caso concreto la sanzione della "decadenza esaurisce … la reazione dell'ordinamento".

Si rammenta che a sensi del decreto legislativo 29 marzo 2004 n. 99 così come modificato dal Dlgs 27 maggio 2005 n. 101 le agevolazioni P.P.C. sono state estese:

1) all’imprenditore agricolo professionale (I.A.P.) a condizione, peraltro, che lo stesso risulti iscritto alla gestione previdenziale ed assistenziale. A tal fine, si fa presente che è IMPRENDITORE AGRICOLO PROFESSIONALE (secondo la definizione datane dall’art. 1 comma 1 suddetto dec. leg.vo 99/2004) colui il quale:

· è in possesso di conoscenze e competenze professionali ai sensi dell'articolo 5 del regolamento (CE) n. 1257/1999 del Consiglio, del 17 maggio 1999

· dedica alle attività agricole di cui all'articolo 2135 del codice civile, direttamente o in qualità di socio di società, almeno il cinquanta per cento del proprio tempo di lavoro complessivo 

· ricava dalle attività medesime almeno il cinquanta per cento del proprio reddito globale da lavoro. 
Per l'imprenditore che operi nelle zone svantaggiate di cui all'articolo 17 del citato regolamento (CE) n. 1257/1999, i requisiti di cui sopra sono ridotti al venticinque per cento.
2) alle società agricole (di persone, cooperative, e di capitali, anche a scopo consortile) il cui statuto preveda quale oggetto sociale l’esercizio esclusivo delle attività agricole di cui all’art. 2135 c.c. a condizione che:

- nel caso di società di persone almeno un socio sia in possesso della qualifica di imprenditore agricolo professionale (nella s.a.s. tale qualifica deve riferirsi al socio accomandatario)  e sia inoltre iscritto alla gestione previdenziale ed assistenziale (ovvero a condizione che almeno un socio sia coltivatore diretto iscritto alla relativa gestione previdenziale ed assistenziale)

-  nel caso di società cooperative e di società di capitali, almeno un amministratore che sia anche socio per le società cooperative, sia in possesso della qualifica di imprenditore agricolo professionale e sia inoltre iscritto alla gestione previdenziale ed assistenziale (ovvero a condizione che almeno un amministratore, nelle società di capitali, ovvero un amministratore/socio, nelle società cooperative,  sia coltivatore diretto iscritto alla relativa gestione previdenziale ed assistenziale)

Le società agricole debbono inserire nella rispettiva ragione o denominazione sociale l’indicazione di “società agricola”
                       a cura di Giovanni Rizzi

                                      


	Tabella riepilogativa agevolazioni P.P.C.

	Imposta Registro
	Fissa (€. 168,00)

	Imposta di trascrizione 
	Fissa (€. 168,00)

	Imposta catastale
	1%  calcolato sul prezzo di vendita

	Imposta di bollo
	Esente


	Le clausole contrattuali

	Si propongono le seguenti clausole da inserire negli atti di cessione:

In caso di richiesta di agevolazioni per l'arrotontamento della P.P.C.:

REGIME FISCALE: l’acquirente sig.    chiede le agevolazioni tributarie previste dalla legge 6 agosto 1954 n. 604 e successive proroghe e modificazioni (da ultimo art. 1 comma 173 legge 24 dicembre 2007 n. 244 per la proroga sino al 31 dicembre 2008) (imposta di registro e di trascrizione in misura fissa, imposta catastale con l’aliquota dell’1%, esenzione dall’imposta di bollo), ed a tal fine dichiara:

- di essere coltivatore diretto che dedica abitualmente la propria attività manuale alla lavorazione della terra;

- di non aver venduto altri fondi rustici o appezzamenti di terreno nel biennio che precede la data del presente atto;

- di aver effettuato il presente atto per l’arrotondamento della piccola proprietà contadina del proprio nucleo familiare;

- di aver già inoltrato la domanda tendente ad ottenere le agevolazioni di cui trattasi presso l’Ispettorato Provinciale dell’Agricoltura di Vicenza ove è in corso l’istruttoria, come risulta dalla attestazione rilasciata dal medesimo Ispettorato in data ………. al n. ………… di protocollo (con obbligo a presentare il certificato definitivo entro tre anni).

In caso di richiesta di agevolazioni per l'I.A.P.
REGIME FISCALE: la parte acquirente, giusta quanto disposto dall’art. 1 quarto comma decreto legislativo 29 marzo 2004 n. 99 così come modificato dall’art. 1 decreto legislativo 27 maggio 2005 n. 101 (in base al quale all’imprenditore agricolo professionale, se iscritto nella gestione previdenziale ed assistenziale, sono altresì riconosciute le agevolazioni tributarie in materia di imposizione indiretta stabilite a favore di persona fisica in possesso della qualifica di coltivatore diretto), chiede l'applicazione delle agevolazioni previste dalla legge 6 agosto 1954 n. 604 e successive proroghe e modificazioni (da ultimo art. 1 comma 173 legge 24 dicembre 2007 n. 244 per la proroga sino al 31 dicembre 2008) (imposta di registro e di trascrizione in misura fissa, imposta catastale con l’aliquota dell’1%, esenzione dall’imposta di bollo) ed a tal fine dichiara:

- di possedere i requisiti di cui all'art. 1 decreto legislativo 29 marzo 2004 n. 99 così come modificato dall’art. 1 decreto legislativo 27 maggio 2005 n. 101 per la qualifica di imprenditore agricolo professionale (IAP) 
- di essere iscritto nella gestione previdenziale ed assistenziale;

- di aver già inoltrato la domanda tendente ad ottenere le agevolazioni di cui trattasi presso l’Ispettorato Provinciale dell’Agricoltura di Vicenza ove è in corso l’istruttoria, come risulta dalla attestazione rilasciata dal medesimo Ispettorato in data ………. al n. ………… di protocollo (con obbligo a presentare il certificato definitivo entro tre anni).




DOCUMENTAZIONE

Dlgs 29 marzo 2004 n. 99 nel testo modificato dal Dlgs 27 maggio 2005 n. 101

Art. 1 (Imprenditore agricolo professionale).  

1. Ai fini dell'applicazione della normativa statale, è imprenditore agricolo professionale (IAP) colui il quale, in possesso di conoscenze e competenze professionali ai sensi dell'art. 5 del regolamento (CE) n. 1257/1999 del 17 maggio 1999, del Consiglio, dedichi alle attività agricole di cui all'art. 2135 del codice civile, direttamente o in qualità di socio di società, almeno il cinquanta per cento del proprio tempo di lavoro complessivo e che ricavi dalle attività medesime almeno il cinquanta per cento del proprio reddito globale da lavoro. Le pensioni di ogni genere, gli assegni ad esse equiparati, le indennità e le somme percepite per l'espletamento di cariche pubbliche, ovvero in associazioni ed altri enti operanti nel settore agricolo, sono escluse dal computo del reddito globale da lavoro. Nel caso delle società di persone e cooperative, ivi incluse le cooperative di lavoro, l'attività svolta dai soci nella società, in presenza dei requisiti di conoscenze e competenze professionali, tempo lavoro e reddito di cui al primo periodo, è idonea a far acquisire ai medesimi la qualifica di imprenditore agricolo professionale e al riconoscimento dei requisiti per i soci lavoratori. Nel caso di società di capitali, l'attività svolta dagli amministratori nella società, in presenza dei predetti requisiti di conoscenze e competenze professionali, tempo lavoro e reddito, è idonea a far acquisire ai medesimi amministratori la qualifica di imprenditore agricolo professionale. Per l'imprenditore che operi nelle zone svantaggiate di cui all'art. 17 citato regolamento (CE) n. 1257/1999, i requisiti di cui al presente comma sono ridotti al venticinque per cento. 

2. Le regioni accertano ad ogni effetto il possesso dei requisiti di cui al comma 1. È fatta salva la facoltà dell'Istituto nazionale di previdenza sociale (INPS) di svolgere, ai fini previdenziali, le verifiche ritenute necessarie ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 2001, n. 476. 

3. Le società di persone, cooperative e di capitali, anche a scopo consortile, sono considerate imprenditori agricoli professionali qualora lo statuto preveda quale oggetto sociale l'esercizio esclusivo delle attività agricole di cui all'art. 2135 del codice civile e siano in possesso dei seguenti requisiti: 

a) nel caso di società di persone qualora almeno un socio sia in possesso della qualifica di imprenditore agricolo professionale. Per le società in accomandita la qualifica si riferisce ai soci accomandatari; 

b) (soppresse); 

c) nel caso di società di capitali o cooperative, quando almeno un amministratore che sia anche socio per le società cooperative, sia in possesso della qualifica di imprenditore agricolo professionale.

3-bis. La qualifica di imprenditore agricolo professionale può essere apportata da parte dell'amministratore ad una sola società. 

4. All'imprenditore agricolo professionale persona fisica, se iscritto nella gestione previdenziale ed assistenziale, sono altresì riconosciute le agevolazioni tributarie in materia di imposizione indiretta e creditizie stabilite dalla normativa vigente a favore delle persone fisiche in possesso della qualifica di coltivatore diretto. La perdita dei requisiti di cui al comma 1, nei cinque anni dalla data di applicazione delle agevolazioni ricevute in qualità di imprenditore agricolo professionale determina la decadenza dalle agevolazioni medesime. 

5. Le indennità e le somme percepite per l'attività svolta in società agricole di persone, cooperative, di capitali, anche a scopo consortile, sono considerate come redditi da lavoro derivanti da attività agricole ai fini del presente articolo, e consentono l'iscrizione del soggetto interessato nella gestione previdenziale ed assistenziale per l'agricoltura. 

5-bis. L'imprenditore agricolo professionale persona fisica, anche ove socio di società di persone o cooperative, ovvero amministratore di società di capitali, deve iscriversi nella gestione previdenziale ed assistenziale per l'agricoltura. Ai soci lavoratori di cooperative si applica l'art. 1, comma 3, della legge 3 aprile 2001, n. 142. 

5-ter. Le disposizioni relative all'imprenditore agricolo professionale si applicano anche ai soggetti persone fisiche o società che, pur non in possesso dei requisiti di cui ai commi 1 e 3, abbiano presentato istanza di riconoscimento della qualifica alla regione competente che rilascia apposita certificazione, nonchè si siano iscritti all'apposita gestione dell'INPS. Entro ventiquattro mesi dalla data di presentazione dell'istanza di riconoscimento, salvo diverso termine stabilito dalle regioni, il soggetto interessato deve risultare in possesso dei requisiti di cui ai predetti commi 1 e 3, pena la decadenza degli eventuali benefici conseguiti. Le regioni e l'Agenzia delle entrate definiscono modalità di comunicazione delle informazioni relative al possesso dei requisiti relativi alla qualifica di IAP. 

5-quater. Qualunque riferimento nella legislazione vigente all'imprenditore agricolo a titolo principale si intende riferito all'imprenditore agricolo professionale, come definito nel presente articolo. 

5-quinquies. L'art. 12 della legge 9 maggio 1975, n. 153, e successive modificazioni, è abrogato. 

Art. 2 (Società agricole).  

1. La ragione sociale o la denominazione sociale delle società che hanno quale oggetto sociale l'esercizio esclusivo delle attività di cui all'art. 2135 del codice civile deve contenere l'indicazione di società agricola. 

2. Le società costituite alla data di entrata in vigore del presente decreto, che abbiano i requisiti di cui al presente articolo, devono inserire nella ragione sociale o nella denominazione sociale la indicazione di “società agricola” ed adeguare lo statuto, ove redatto. Le predette società sono esentate dal pagamento di tributi e diritti dovuti per l'aggiornamento della ragione sociale o denominazione sociale negli atti catastali e nei pubblici registri immobiliari e per ogni altro adempimento a tal fine necessario. 

3. L'esercizio del diritto di prelazione o di riscatto di cui all'art. 8 della legge 26 maggio 1965, n. 590, e successive modificazioni, ed all'art. 7 della legge 14 agosto 1971, n. 817, spetta anche alla società agricola di persone qualora almeno la metà dei soci sia in possesso della qualifica di coltivatore diretto come risultante dall'iscrizione nella sezione speciale del registro delle imprese di cui all'art. 2188 e seguenti del codice civile. Alla medesima società sono in ogni caso riconosciute, altresì, le agevolazioni previdenziali ed assistenziali stabilite dalla normativa vigente a favore delle persone fisiche in possesso della qualifica di coltivatore diretto. 

4. Alle società agricole di cui all'art. 1, comma 3, qualificate imprenditori agricoli professionali, sono riconosciute le agevolazioni tributarie in materia di imposizione indiretta e creditizie stabilite dalla normativa vigente a favore delle persone fisiche in possesso della qualifica di coltivatore diretto. La perdita dei requisiti di cui all'art. 1, comma 3, nei cinque anni dalla data di applicazione delle agevolazioni ricevute in qualità di imprenditore agricolo professionale determina la decadenza dalle agevolazioni medesime. 

4-bis. Le agevolazioni di cui al comma 4 sono riconosciute anche alle società agricole di persone con almeno un socio coltivatore diretto, alle società agricole di capitali con almeno un amministratore coltivatore diretto, nonché alle società cooperative con almeno un amministratore socio coltivatore diretto, iscritti nella relativa gestione previdenziale e assistenziale. In ogni caso le agevolazioni, se richieste dalla società, non possono essere riconosciute anche al coltivatore diretto socio o amministratore. La perdita dei requisiti di cui al presente comma nei cinque anni dalla data di applicazione delle agevolazioni determina la decadenza dalle agevolazioni medesime.

STUDI C.N.N.

Studio n. 67/2005/T

Imprenditore agricolo professionale e società agricole

dopo il d.lgs 27 maggio 2005 n. 101. - Aspetti tributari 

Approvato dalla Commissione studi tributari il 22 luglio 2005.

1.. Generalità 

A poco più di un anno dall'entrata in vigore del Dlgs n. 99/2004, il legislatore delegato, utilizzando il maggior termine accordatogli con la legge n. 186 del 2004, torna sull'argomento con un nuovo decreto legislativo datato 27 maggio 2005, n. 101, (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 15 giugno 2005 n. 137), entrato in vigore il 30 giugno 2005, con cui introduce sia novità assolute, sia modifiche al precedente testo. 

In sede di prima analisi del Dlgs 99/2004 (1) sono stati esaminati i vari aspetti di carattere tributario riguardanti l'imprenditore agricolo professionale, le società agricole ed il compendio unico. La prassi applicativa ha poi sottolineato talune problematiche abbisognevoli di ulteriore trattazione e, partitamente, quelle concernenti il possesso dei requisiti rispetto al momento dell'acquisto, l'applicabilità delle condizioni, dei requisiti e delle decadenze previsti dalla normativa sulla piccola proprietà contadina, l'applicabilità alla società agricola IAP del requisito di iscrizione all'INPS, la conseguibilità successivamente all'acquisto del requisito di società agricola IAP, le conseguenze per la società di agricoltori dello scioglimento del rapporto con il soggetto qualificante, l' individuazione dei regimi fiscali applicabili all'IAP in conseguenza del rinvio a quelli del coltivatore diretto, questioni alla soluzione di molte delle quali pare contribuire in modo determinante il decreto correttivo 101/2005 . 

2. Le figure notevoli, dopo il Dlgs 101/2005 

Nell'ambito degli esercenti l'attività agricola si individuano, come figure notevoli del sistema post Dlgs 101/2005, l' imprenditore agricolo professionale (persona fisica o società agricola) (2) e le società di coltivazione diretta. 

Riguardo al primo, occorre sottolineare ulteriormente il suo rapporto con l'abrogata figura dell' imprenditore agricolo a titolo principale: pur essendo assolutamente chiaro che l'IAP sostituisce in toto l'imprenditore agricolo a titolo principale, non è inutile ribadire che restano fermi tutti i trattamenti tributari già previsti per il medesimo imprenditore agricolo a titolo principale, ora riservati all'IAP. 

In particolare, l'abrogazione dell'articolo 12 della L. 153 del 1975 non rende inapplicabile il comma 3 dell'art. 1 Tariffa parte prima T.U. Registro, come pure si è adombrato facendo leva sulla mancanza della norma richiamata. Infatti, a prescindere dalla natura del rinvio (3) , il legislatore delegato non si è limitato ad abrogare l'art. 12 L.153/'75 ma, prima di disporre l'abrogazione, ha stabilito che qualunque riferimento della legislazione vigente all'imprenditore agricolo a titolo principale si intende riferito all'imprenditore agricolo professionale "come definito nel presente articolo". Conseguentemente, il comma 3 dell'art. 1 Tariffa parte I T.U. Registro deve leggersi ora come se fosse così formulato: 

Se il trasferimento ha per oggetto terreni agricoli e relative pertinenze a favore di soggetti diversi dagli imprenditori agricoli professionali o di associazioni o società cooperative di cui all'articolo 13 della legge 9 maggio 1975, n. 153:   15% . 

Riguardo alle seconde (le società di coltivazione diretta), la loro analisi richiede la preventiva individuazione della nozione di coltivatore diretto . 

Si deve quindi ricordare che il codice civile si riferisce proprio ad esso allorché definisce il piccolo imprenditore , accomunandolo agli altri soggetti che svolgono un'attività professionale organizzata prevalentemente con il lavoro proprio e dei componenti della famiglia. Quindi, il coltivatore diretto è un imprenditore agricolo e, più precisamente, un piccolo imprenditore agricolo. 

Pur in presenza di tale norma definitoria generale, la legislazione speciale fornisce anche nozioni particolari di coltivatore diretto, come accade in tema di disposizioni per lo sviluppo della proprietà coltivatrice (art. 31 L. 590/'65) (4) o di affitto di fondi rustici (art. 6 L.203 del 1982). Secondo la giurisprudenza, la definizione della legge 590/'65, non richiamando in alcun modo la disciplina del piccolo imprenditore, si riferisce sia all' agricoltore imprenditore , sia all' agricoltore che non coltivi per destinare al mercato ; e poiché la definizione vale ai fini dell'intera legge 590/'65 (che prevede anche la prelazione agraria), ne ricava che i diritti di prelazione e riscatto spettano al coltivatore diretto indipendentemente dalla sua qualifica di imprenditore (5) . Anche rispetto alla prelazione del confinante la giurisprudenza mostra di preferire la medesima soluzione (6) (senza chiarire se si tratti di applicazione analogica) ed altrettanto fa a proposito dei rapporti agrari ex L. 203/82 (7) . Per contro, la Corte Costituzionale ha ritenuto che la normativa in materia di sviluppo della proprietà coltivatrice abbia il fine di assicurare il consolidamento dell'impresa coltivatrice familiare, come risulta dalla relazione parlamentare di maggioranza al disegno di legge divenuto legge 26.5.1965 n. 590, menzionata nel testo della sentenza del Giudice delle leggi (8) . 

Per completezza, occorre un riferimento all'impresa familiare in agricoltura, cui va attribuita, secondo l'opinione prevalente, una natura diversa da quella dell'impresa familiare in generale, in conseguenza della quale vengono in rilievo non il solo "titolare" ma tutti i collaboratori come coimprenditori e come titolari della prelazione agraria (9) . 

Venendo al problema che ci riguarda, è da segnalare che, nell'ambito dei provvedimenti in commento, non risulta ambiguo il riferimento al coltivatore diretto almeno a proposito delle società titolari del diritto di prelazione agraria, poiché l'art. 2 comma 3 Dlgs 99/2004 prevede che << L'esercizio (10) del diritto di prelazione o di riscatto ...... spetta anche alla società agricola di persone qualora almeno la metà dei soci sia in possesso della qualifica di coltivatore diretto come risultante dall'iscrizione nella sezione speciale del registro delle imprese di cui all'articolo 2188 e seguenti del codice civile.>> 

E' chiaro, in questo contesto, che il coltivatore diretto cui si riferisce il legislatore è il piccolo imprenditore definito dall'art. 2083 c.c.. 

Per quanto concerne le società di coltivazione diretta cui il Dlgs 101/2005 accorda le stesse agevolazioni "riconosciute" alla società IAP, non sembra esservi motivo per discostarsi dalla stessa linea, perché, trattandosi di società, e quindi di attività d'impresa collettiva, sarebbe incongrua l'estensione del requisito dalla persona fisica alla società ove il soggetto qualificante non fosse a sua volta imprenditore. 

In conclusione, pare potersi asserire che la società di coltivazione diretta beneficia delle agevolazioni se il soggetto qualificante è munito della qualifica di coltivatore diretto imprenditore . 

3. L' imprenditore agricolo professionale. Aspetti tributari 

3.1 L'iscrizione INPS 

Si ricorda che comma 4 art. 1 Dlgs 99/04 ha stabilito che all'IAP iscritto all'INPS << sono altresì riconosciute le agevolazioni tributarie in materia di imposizione indiretta e creditizie stabilite dalla normativa vigente a favore delle persone fisiche in possesso della qualifica di coltivatore diretto . >> 

Tale previsione ha subito fatto sorgere il problema della necessità o meno dell'iscrizione all'INPS anche per le società agricole IAP, poiché l'articolo 1 del Dlgs 99 è stato formulato in modo da apparire una disciplina di carattere generale dell'IAP, come tale applicabile ad ogni IAP, sia persona fisica, sia società; tanto più che per le società agricole di coltivazione diretta, disciplinate all'articolo 2 comma 3, è previsto anche il riconoscimento delle agevolazioni previdenziali ed assistenziali vigenti per i coltivatori diretti persone fisiche. 

Il decreto correttivo si è fatto carico della problematica, modificando l'articolo 1 (ma non l'articolo 2 comma 3) e stabilendo che quell' iscrizione all'INPS è richiesta per l'IAP persona fisica . 

Nonostante tale opportuna ed utile precisazione, che non ha valore di interpretazione autentica ma di normale modifica, deve segnalarsi come, dal punto di vista letterale, la questione potrebbe continuare a porsi, poiché l'articolo 1 comma 5- ter (di nuova introduzione) continua a far riferimento testuale a "società che pur non in possesso dei requisiti ... abbia presentato istanza di riconoscimento ... nonché si sia iscritta all'apposita gestione dell'INPS". 

Come si vedrà meglio in seguito, pur apparendo matura l'equivalenza iscrizione di soggetto qualificante=iscrizione della società , l' inquadramento previdenziale in parola sembra condizionare in ogni caso anche la fruibilità del regime agevolato PPC da parte di società. 

3.2 L'attività ed il reddito da lavoro 

Nel primo provvedimento del 2004, il legislatore, appena dopo la definizione dei requisiti reddituali, si è preoccupato di stabilire quale sia il reddito qualificante, espungendo espressamente dal computo del "reddito globale da lavoro" le pensioni di ogni genere, gli assegni ad esse equiparati, le indennità e le somme percepite per l'espletamento di cariche pubbliche, ovvero in società, associazioni ed altri enti operanti nel settore agricolo. 

Dal momento che per l'agricoltore persona fisica o società semplice vale il criterio del reddito catastale, è evidente l'inadeguatezza del calcolo che faccia riferimento a tale dato reddituale, per cui le Regioni adottano vari correttivi, tra cui prendere a base il valore IRAP rettificato, e cioè quello rettificato aggiungendo le contribuzioni PAC e togliendo il costo del personale. 

Il Dlgs correttivo n. 101/2005 aggiunge che anche l'attività svolta come soci o come amministratori è idonea a far conseguire la qualifica; correlativamente non esclude più dal computo del reddito globale di lavoro le indennità e le somme percepite per l'espletamento di cariche in società. 

3.3. Le agevolazioni richiamate 

Occorre chiedersi quale valore sistematico abbia il c.d. riconoscimento delle agevolazioni tributarie e creditizie . 

Innanzi tutto va sottolineato che la disposizione portante l'estensione all'IAP dei trattamenti tributari riguardanti il coltivatore diretto non contiene un rinvio generico ma richiama esclusivamente quelli qualificabili agevolazioni . 

Ciò costringe a qualificare di volta in volta se un certo trattamento tributario sia o meno una agevolazione in senso tecnico , operazione che chiama in campo uno dei problemi più complicati che si pongano nel diritto tributario (11) e la cui ineludibile soluzione porta a valorizzare, più che in passato, i dati testuali e l'insegnamento giurisprudenziale. 

Esemplificando, in materia di trattamento tributario per la PPC soccorrono gli elementi letterali (art. 9 Dlgs 114/'48; art. 25 L. 590/'65; L. 604/'54; art. 28 L. 454/'61) e la giurisprudenza (alla quale non pare dubbio che esso sia qualificabile agevolazione (12) ); per quello riguardante i territori montani, ex art. 9 DPR 601 del 1973, la sua natura agevolativa pare doversi ricavare proprio dalla collocazione della disposizione nel testo legislativo riguardante le agevolazioni tributarie. 

Si deve poi chiarire se il "riconoscimento" valga come rinvio mobile o come attribuzione di un trattamento a regime che prescinda dalle sorti di quello concesso ai coltivatori diretti. 

Secondo la dottrina delle fonti, il rinvio può essere fisso o mobile ed è fisso allorché oggetto di rinvio è una disposizione (o una serie di disposizioni) in vigore in quel momento, determinata una volta per tutte, sicché la fattispecie regolata resta disciplinata da quella disposizione anche se per avventura essa dovesse essere abrogata o sostituita, mentre è mobile se oggetto di rinvio è un'altra fonte , sicché la fattispecie risulterà mutevolmente regolata dalle norme che saranno dettate da tale fonte (nel senso che mutando le norme di quella fonte, muti anche la disciplina della fattispecie in esame) (13) . 

Nel caso di specie, pare debba propendersi per la natura di rinvio mobile , mancando il richiamo di una specifica disposizione e facendosi, invece, riferimento alla normativa vigente (anche se vigente può significare attualmente vigente oppure di volta in volta vigente ), la quale ha una durata limitata nel tempo sia per quanto riguarda le agevolazioni in tema di imposte indirette, sia per quanto riguarda le agevolazioni creditizie. 

Quand'anche si volesse sostenerne la natura di rinvio fisso , cambierebbe però solo il profilo della durata, senza che risultino risolte le altre questioni che si agitano e cioè quelle dell'applicabilità all'IAP iscritto all'INPS delle condizioni e delle decadenze stabilite per fruire delle agevolazioni per la formazione e l'arrotondamento della "piccola proprietà contadina" (d'ora innanzi PPC). 

Occorre quindi tentare di sciogliere questo nodo. 

Secondo i primi commenti (14) , non vi sarebbe ragione di escludere l'applicabilità di condizioni e decadenze stabilite dalla L. 604/54 e dalla L. 590/65 modificata dal Dlgs 228/01, con la precisazione che sarebbe comunque necessario un adattamento di quelle regole alle specificità dell'IAP. 

Ma, posto che debba applicarsi tutta la disciplina PPC (15) , perché ed in che limiti si dovrebbe procedere ad un adattamento? 

Quanto alla prima regola , stabilita per la PPC, del rapporto superficie/forza lavoro della famiglia , l'adattamento, con un conseguente lavoro interpretativo di scomposizione della fattispecie agevolata per espungerne alcune parti, è imposto da una sua totale incompatibilità con la diversa natura del soggetto IAP, per il quale si prescinde dalla prevalenza del lavoro proprio e dei componenti la famiglia di cui all'art. 2083 c.c.. 

Quanto alle due regole della mancata alienazione nel biennio precedente e della decadenza per mancata coltivazione o alienazione nel quinquennio, sono state sostenute sia la soluzione della applicabilità, sia quella della inapplicabilità all'IAP, invocandosi per l'una la mancanza di indici o caratteri contrari e per l'altra l'incompatibilità di tali restrittive regole con il favor per l'impresa agricola e per la dimensione dinamica dell'attività diretta a produrre per il mercato, di cui è spia proprio l'estensione a tutti gli IAP di quei trattamenti agevolati. Inoltre, la previsione di una specifica decadenza per perdita di requisiti nel quinquennio potrebbe far pensare ad un autonomo regime della decadenza relativamente all'IAP e alla società di coltivazione diretta, con possibile non cumulabilità delle une (quelle della PPC) e dell'altra (quella specifica dell'IAP e delle società di coltivazione diretta). 

Riguardo alla decadenza, la relativa previsione pare talmente datata da risultare pressoché incompatibile con il sistema che deriva dalle norme in commento. Basti pensare alle fattispecie, non ipotizzabili all'epoca della formulazione di quella regola, delle trasformazioni eterogenee e della scissione parziale per percepirne la valenza attenuata che essa può avere nell'assicurare la perpetuazione di una determinata impresa. Ma, pur datata ed incapace di abbracciare ogni ipotesi possibile, la regola integra un ben definito sistema di tutele e se, di fronte ad esso, il legislatore, anzi che scegliere la via netta e chiara della concessione di un trattamento tributario nuovo di zecca, ha preferito rinviare a quello del coltivatore diretto, non sembra potersi escludere con sicurezza che la decadenza in parola venga in rilievo come normale controbilanciamento del correlativo beneficio. Quanto all'esistenza della specifica decadenza per perdita del requisito IAP (art.1 comma 4) o del requisito di società di coltivatore diretti (art. 2 comma 4- bis ultimo periodo) essa è di carattere generale e non riguarda le sole agevolazioni PPC, e perciò non appare assorbente di ogni altra comminatoria. Infine, non ritenendo applicabile la decadenza comminata dalla normativa sulla PPC si creerebbe una disparità tra persona fisica e soggetto diverso dalla persona fisica, ancor più marcata ed ingiustificata in riferimento alla società di coltivazione diretta. 

Gioca un ruolo in parte contrario agli argomenti fin qui evocati la previsione, introdotta dal Dlgs 228/2001 e calibrata sulla famiglia coltivatrice, secondo cui " n on incorre nella decadenza dei benefici l'acquirente che, durante il periodo vincolativo........., ferma restando la destinazione agricola, alieni il fondo o conceda il godimento dello stesso a favore del coniuge, di parenti entro il terzo grado o di affini entro il secondo grado, che esercitano l'attività di imprenditore agricolo" (16) . 

Tutto quanto sopra considerato, la decadenza per mancata coltivazione o alienazione nel quinquennio non può ritenersi sicuramente incompatibile con l'acquisto agevolato da parte dell'IAP o della società di coltivazione diretta. 

Per quanto attiene alla condizione della mancata vendita nel biennio precedente deve evidenziarsi che essa si colloca in un contesto di previsioni ancora calibrate sull'attività di coltivazione diretta ed appare, perciò, inadeguata alle imprese di maggior respiro prese in considerazione dalle disposizioni in commento. Tale incompatibilità emerge in misura ancor più marcata avendo presente l'eccezione stabilita dall'ultima parte del n. 3) dell'art. 2 L. 604/1954, ove si fa riferimento alla formazione di organiche aziende agricole familiari. 

Circa la decadenza introdotta dal decreto correttivo per la perdita dei requisiti tempo-reddito-competenze professionali , nei cinque anni dall'acquisto agevolato da parte dell'IAP persona fisica o società, si rileva che nessun riferimento è fatto all'iscrizione nella gestione INPS, che pare avere, pertanto, una rilevanza solo istantanea , limitata al momento dell'acquisto. 

Diversamente, per le società di coltivazione diretta vale il disposto dell'art. 2 comma 4- bis, che include anche l'iscrizione INPS tra i requisiti la cui perdita comporta decadenza. 

Passiamo ora ai rapporti tra trattamento tributario e requisiti soggettivi dell'IAP. 

Come è risaputo, nel T.U. Registro il requisito di imprenditore agricolo a titolo principale (ora IAP) non è richiesto sin dal momento dell'acquisto con aliquota "agevolata", ma può conseguirsi nel triennio successivo. 

In relazione a detta regola si è subito chiesto se fosse possibile per l'IAP conseguire successivamente all'acquisto anche il requisito previdenziale che consente l'ottenimento del più favorevole trattamento per la c.d. Piccola Proprietà Contadina (PPC) . 

La risposta, sulla base del Dlgs 99/04 prima versione, è parsa negativa, perché il trattamento PPC a favore dell'IAP è stato subordinato anche all'iscrizione INPS, senza nessuna apertura al conseguimento postumo dei requisiti. 

Con il Dlgs 101/2005 il sistema espone nuovi elementi interpretativi. 

Il nuovo comma 5- ter dell'art. 1 stabilisce, infatti, che le disposizioni relative all'IAP si applicano anche ai soggetti persone fisiche o società che, non avendo i requisiti di cui ai commi 1 e 3, e cioè non ancora titolati per capacità, reddito e tempo o non ancora aventi il socio o l'amministratore IAP, si limitino a chiedere il riconoscimento alla Regione ed entro i successivi 24 mesi risultino in possesso dei detti requisiti, purché si siano iscritti all'apposita gestione dell'INPS . 

Deriva da questa nuova previsione la testuale ottenibilità postuma del requisito IAP e la fruibilità del trattamento PPC in pendenza dell'ottenimento, purché il richiedente si sia iscritto all' apposita gestione INPS Per come è formulato il comma 5- ter , sembra conseguibile ex post solo la qualifica e non l'iscrizione INPS , dal momento che il riferimento è ai requisiti di cui ai commi 1 e 3, mentre l'iscrizione INPS è prevista dal comma 4. 

Se è così: 

-         il richiedente persona fisica deve già essere imprenditore agricolo (altrimenti non potrebbe iscriversi alla apposita gestione INPS) e deve essere privo solo dei requisiti aggiuntivi (competenze, reddito, tempo di lavoro); 

-         la società IAP deve avere sin dal momento della richiesta del beneficio un socio "qualificante" iscritto all'INPS, sia pur non munito dell'aggiuntiva qualifica IAP ma relativamente al quale si faccia riserva di conseguire la qualifica IAP; 

-         la società di coltivazione diretta deve avere sin dal momento della richiesta del beneficio un coltivatore diretto qualificante iscritto all'INPS. 

Per quanto riguarda le società di coltivazione diretta , il regime loro applicabile (salvo quello della decadenza) coincide con quello delle società agricole IAP, a causa del rinvio contenuto nell'articolo 2 comma 4- bis , ma è da notare che l'art. 2 comma 4- bis è ancor più chiaro nel richiedere l'iscrizione all'INPS al soggetto qualificante persona fisica . 

Si deve ora stabilire se l'IAP, persona fisica o società, così come la società di coltivazione diretta, che chieda il trattamento PPC debba produrre all'Agenzia delle Entrate (17) il certificato, definitivo o provvisorio, ordinariamente richiesto per fruire del trattamento agevolato PPC e che ha la funzione di certificare a) l'attività di manuale coltivazione, b) l'idoneità del fondo alienato alla formazione o arrotondamento della piccola proprietà contadina in rapporto alla forza lavoro della famiglia e c) la mancata alienazione nel biennio precedente di fondi rustici di oltre un ettaro (18) . 

In proposito, una volta esclusa l'applicabilità delle "condizioni" suddette in dipendenza di quanto sopra detto, viene meno la stessa funzione della certificazione, che non è, perciò, necessaria. 

Quand'anche si volesse ritenere applicabile la "condizione" della mancata alienazione nel biennio precedente (le altre della manuale coltivazione e della proporzione tra superficie e forza-lavoro familiare sono oggettivamente incompatibili con la materia in esame), tale certificato verrebbe ad attestare un dato ricavabile da atti a conoscenza dell' Amministrazione, con conseguente applicabilità dell'art. 6 del Dlgs n. 212 del 2000 e conserverebbe un residuo campo d'applicazione per le sole ipotesi eccezionali in cui la parte richiedente intendesse avvalersi della deroga prevista dall'art. 2 n. 3) ultima parte della L. 604/'54 (nel qual caso, a fronte della normale non necessità, vi sarebbe l'onere di produrlo). 

Deve conseguenzialmente asserirsi che non siano necessari né il certificato definitivo, né l'attestato provvisorio . 

Poiché le condizioni ed i requisiti che determinano il regime fiscale applicabile devono risultare dall'atto sottoposto alla registrazione e dai relativi documenti integrativi, una accorta tecnica redazionale farà risultare gli elementi caratterizzanti la fattispecie agevolata, tra cui qualifiche ed iscrizioni dei soggetti. 

La competenza ad accertare i requisiti soggettivi (diversi dall'iscrizione INPS) è della Regione ed appare intangibile anche riguardo alla decadenza per perdita dei requisiti nel quinquennio, per cui deve escludersi che essa possa pronunziarsi sulla base di accertamenti in merito eseguiti autonomamente dall'Agenzia delle Entrate. 

4. Società agricole 

Passando alle società, oltre alla società agricola, alla società agricola IAP , alla società agricola con più della metà dei soci coltivatori diretti, entra in scena, come già più volte accennato, anche la società agricola con almeno un socio o un amministratore coltivatore diretto. 

Si ricorda che la società agricola non è individuata dal legislatore delegato mediante una definizione ma se ne ricava la nozione per differenza dalla società agricola IAP e dall'implicito riferimento che ad essa fa l'art. 2, rubricato proprio "Società agricole"; pertanto, la società è agricola quando ha per oggetto esclusivo l'attività agricola . Allorché una società abbia per oggetto attività agricole e attività di altro tipo non si parla più di "società agricola". Poiché sono agricole anche le attività cosiddette "connesse" ma solo se svolte congiuntamente a quelle principali, lo svolgimento delle sole "connesse" disgiunte dalla produzione propria o la prestazione di servizi senza prevalenza di attrezzature e risorse proprie fa trasmigrare l'attività in quelle commerciali. L'esclusività dell'oggetto non riguarda, secondo le regole generali, le cosiddette attività strumentali, che non connotano l'oggetto sociale. 

Tanto riepilogato, si può mettere da parte la società agricola senza connotazioni aggiuntive, cui non spettano regimi particolari (ma che pure è assoggettata all'aggiornamento della ragione o denominazione sociale) ed esaminare gli altri tre tipi, per vagliarne le novità di trattamento. 

5. La società agricola IAP 

La società IAP, dopo il decreto correttivo, ha le seguenti connotazioni: 

-         l' oggetto sociale deve prevedere l'esercizio esclusivo delle attività agricole di cui all'articolo 2135 del codice civile; 

-         nel caso di società di persone, almeno un socio deve essere in possesso della qualifica di imprenditore agricolo professionale. Per le società in accomandita la qualifica si riferisce ai soci accomandatari; 

-         nel caso di società di capitali o cooperative, almeno un amministratore deve essere in possesso della qualifica di imprenditore agricolo professionale; nelle cooperative l'amministratore IAP deve essere anche socio. 

-         la qualifica di imprenditore agricolo professionale può essere apportata (19) da parte dell' amministratore ad una sola società; 

-         nessun limite è posto alla partecipazione come socio di altre società di persone; 

-         nessuna precisazione circa il ruolo della persona fisica IAP è stata fatta dal legislatore per le società consortili, le quali seguono la regola del tipo sociale specificamente adattato allo scopo consortile. 

Rispetto all'originario Dlgs 99/04 i cambiamenti portati dal decreto correttivo riguardano: 

-         le cooperative, qualificate IAP da almeno un amministratore socio e non da un quinto dei soci; 

-         le società di capitali e cooperative, nelle quali la qualifica di imprenditore agricolo professionale può essere apportata da parte dell' amministratore ad una sola società. 

Per la società agricola è stabilito che la ragione o la denominazione deve contenere l'indicazione di "società agricola"; nel precedente commento (20) è stato esaminata la valenza di detta indicazione e si è concluso nel senso di non accordare al rispetto della regola alcun ruolo in tema di fruibilità di agevolazioni. 

In sintesi, il menzionato risultato interpretativo è stato raggiunto osservando preliminarmente che, per le società preesistenti, si parla, nell'articolo 2, comma 2, di " possesso dei requisiti di cui al presente articolo ; quindi i requisiti devono preesistere e l'oggetto deve già essere esclusivo alla data del 7 maggio 2004; ergo, l'oggetto esclusivamente agricolo è sufficiente a qualificare la società come "agricola ". Inoltre, per l'inserimento della dizione "società agricola" non è stabilito alcun termine temporale per l'adeguamento dello statuto e/o del contratto sociale, per cui si tratterebbe di un obbligo non sanzionabile; a volergli attribuire natura di onere, bisognerebbe dimostrare che la società non "diventi" agricola fino a quando non formi nel modo appropriato la ragione o denominazione. Anche qui, l'impedimento al raggiungimento del risultato, tipico dell'onere, non troverebbe giustificazione, non potendosi precludere alla società l'attività agricola, né altro. 

Pur trattandosi di questione che riguarda anche le società che non fruiscano di trattamenti tributari agevolati, il regime delle agevolazioni dà un rilevante contributo alla soluzione, sia perché l'articolo 2 comma 4 le accorda richiamandosi al solo art.1 comma 3, sia perché la decadenza è prevista solo in caso di perdita nel quinquennio dei requisiti posti dallo stesso articolo 1 comma 3. 

Quindi, posto che la decadenza non è prevista per la successiva modificazione della ragione o denominazione (da cui si elimini la locuzione "società agricola"), vuol dire che tale "requisito" non ha un ruolo decisivo per lo status di società agricola. 

A quanto pare, non si è ancora posta la sottostante questione dell'utilizzabilità della dicitura "società agricola" nella ragione o denominazione di società che non abbiano per oggetto l'esercizio esclusivo di attività agricole, questione cui non sembra debba darsi soluzione negativa. Infatti, anche se per le società agricole si può parlare di un obbligo senza sanzione, o di onere, non risulta nessuna esclusiva a loro favore. In altre parole, non pare vietato inserire "società agricola" nella denominazione o ragione di una società che svolga anche altre attività o che, ad esempio, si occupi di prodotti agricoli dal punto di vista solo commerciale. In conclusione, non esiste un divieto da opporre alle società commerciali non agricole che, ad esempio, volessero adottare la denominazione "Società agricola Alfa S.R.L.", o "Beta società agricola SRL" o similari. 

La società agricola IAP vede disciplinato il suo regime tributario dall'art. 2 comma 4 Dlgs 99/04, il quale richiama semplicemente l'art. 1 comma 3. 

Da questo secco rinvio a taluni è parso possibile argomentare che le agevolazioni PPC spettino alle società agricole indipendentemente dall'iscrizione alla gestione INPS e che solo la perdita dei requisiti previsti dal citato comma 3 dell'articolo 1 abbia rilevanza in materia di decadenza dall'agevolazione PPC. 

Secondo quella ricostruzione, il particolare regime di vantaggio troverebbe ragione giustificatrice nel favor per le strutture con maggiori potenzialità, quali sono considerate dal legislatore delegato le società di ogni tipo (di persone, di capitali e cooperative). 

Gli argomenti contrari a tale ricostruzione, di carattere sistematico, evidenziati nel precedente commento, sono così riassumibili: 

-         la disciplina data per l'IAP all'articolo 1 del Dlgs 99 è generale e riguarda l'IAP persona fisica e l'IAP società; 

-         il comma 4 dell'articolo 2 non è superfluo, perché serve, almeno, a chiarire che le agevolazioni spettano ad ogni società agricola e non solo a quelle con la metà dei soci coltivatori diretti. 

A tali argomenti di carattere sistematico si opporrebbe ora la precisazione nell'art.1 fatta dal decreto correttivo, con cui si chiarisce che l'IAP che ha bisogno dell'iscrizione all'INPS per ottenere le agevolazioni PPC è l' IAP persona fisica. Ciononostante, a conforto della tesi che accomuna tutti gli IAP, sopraggiunge il menzionato elemento testuale portato dall'art.1 comma 5- ter introdotto dallo stesso Dlgs correttivo: pur volendo trascurare che è ora prescritta l'iscrizione obbligatoria dell'IAP persona fisica anche ove socio di società di persone o cooperativa o amministratore di società di capitali (21) , è stabilito che possano accedere alle agevolazioni PPC anche le società non ancora in possesso dei requisiti di cui al comma 3 art. 1 che si siano iscritte all'apposita gestione INPS . Ma se l'iscrizione è richiesta per le società che vogliano conseguire i requisiti IAP posteriormente all'acquisto, vuol dire che essa occorre per tutte le società IAP. 

L'ultima questione riguardava chi debba iscriversi all'INPS in caso di società agricola: essa si risolve, ora, armonizzando tutti i dati emergenti dalle disposizioni in esame e cioè l'art.1 comma 4 emendato (che precisa che l'iscrizione è richiesta per l'IAP persona fisica), l'art.1 comma 5- bis (che prevede l'iscrizione obbligatoria all'INPS dell'IAP persona fisica, anche ove socio o amministratore), l'art. 1 comma 5- ter (che si riferisce anche alle società che si siano iscritte all'apposita gestione dell'INPS) e l'articolo 2 comma 4- bis (secondo cui le agevolazioni sono riconosciute anche alle società agricole con almeno un coltivatore diretto socio o amministratore iscritto nella relativa gestione previdenziale e assistenziale). 

Da tali dati si argomenta che l'iscrizione rilevante è quella della persona fisica e, in caso di società, quella della persona fisica "qualificante" (22) . 

6. La società agricola di persone con almeno la metà dei soci aventi qualifica di coltivatori diretti
Questa figura è stata introdotta per allargare la schiera dei soggetti titolari della prelazione agraria. Nella prima versione del Dlgs 99/04, a tali società non è stata accordata nessuna agevolazione in materia tributaria e creditizia . 

Sopraggiungendo il decreto correttivo, l'art. 2 comma 3 rimane invariato, ma con esso si incrocia la fattispecie della società agricola con almeno un socio o un amministratore coltivatore diretto . 

Ne risulta una parziale sovrapponibilità delle due previsioni, con la conseguenza che la società agricola di persone con almeno il 50% di soci coltivatori diretti, di cui uno almeno iscritto nella relativa gestione previdenziale e assistenziale, è titolare del diritto di prelazione agraria e beneficia anche delle agevolazioni tributarie in materia di imposizione indiretta e creditizie. 

7. La società agricola di persone con almeno un socio o un amministratore coltivatore diretto 

Questa ulteriore figura è introdotta dal decreto correttivo, accordandole un regime che riecheggia quello della società IAP, con una inopinata limitazione alla fruibilità delle agevolazioni da parte del coltivatore diretto socio o amministratore (comma 4- bis dell'art.2). 

Secondo il comma 4- bis menzionato, "Le agevolazioni di cui al comma 4 sono riconosciute anche alle società agricole di persone con almeno un socio coltivatore diretto, nonché alle società agricole di capitali o cooperative con almeno un amministratore coltivatore diretto, iscritti nella relativa gestione previdenziale e assistenziale. In ogni caso le agevolazioni, se richieste dalla società, non possono essere riconosciute anche al coltivatore diretto socio o amministratore. La perdita dei requisiti di cui al presente comma entro cinque anni dalla data di applicazione delle agevolazioni determina la decadenza dalle agevolazioni medesime". 

La tipologia di società in parola mutua dalla società IAP la regola della comunicazione della qualità da parte del socio o dell'amministratore ma, diversamente dalla società IAP, qui non è impedito all'amministratore "qualificante" di partecipare, nella stessa posizione, ad altre società analoghe. 

Allorché a possedere il requisito di coltivatore diretto siano più soci o amministratori, pare possibile individuare volontariamente quello che abbia nella società il ruolo "qualificante", in modo che gli altri non subiscano la limitazione personale delle agevolazioni, disposta dal nuovo art. 2 comma 4- bis . 

8. La perdita del soggetto "qualificante" 

Per le società IAP, che ripetono da una persona fisica la qualifica e che siano esposte a decadenza da trattamenti di favore allorché vengano meno i requisiti che consentano di fruirne, si pone il problema delle conseguenze dello scioglimento del rapporto con il soggetto "qualificante" o della perdita da parte sua dei requisiti richiesti (23) . 

Per quanto riguarda le società con almeno un socio o un amministratore coltivatore diretto, lo stesso problema si pone per lo scioglimento del rapporto con il coltivatore diretto qualificante o di sua perdita della qualifica di coltivatore diretto. 

La normativa in esame non sembrerebbe consentire deroghe e parrebbe comminare la decadenza in ogni caso di perdita dei requisiti personali, nel quinquennio dall'applicazione delle agevolazioni a favore della società. 

In proposito, poiché il decreto legislativo tace, l'interprete deve ricavare aliunde la soluzione attingendo, innanzi tutto, alle conclusioni raggiunte dalla giurisprudenza e dalla prassi ministeriale. 

Sia la giurisprudenza, sia la prassi hanno condivisibilmente messo in campo la ratio , per escludere la decadenza, in presenza di fatti involontari e cioè di fatti non imputabili al soggetto che benefici dell'agevolazione: in tema di PPC, i giudici hanno escluso che l'evento morte o il trasferimento coattivo comportino la decadenza dall'agevolazione PPC stabilita per la mancata coltivazione (24) . In tema di agevolazione "prima casa", l'Agenzia delle Entrate, con Ris. n. 35/E del 1° febbraio 2002, ha escluso la decadenza per mancato trasferimento della residenza in presenza di forza maggiore, ovvero quando si verifica e sopravviene un impedimento oggettivo non prevedibile e tale da non poter essere evitato, vale a dire un ostacolo all'adempimento della obbligazione, caratterizzato da non   imputabilità   alla   parte obbligata, inevitabilità e imprevedibilità dell'evento; su analoga posizione si è attestata la giurisprudenza tributaria (25) . 

Applicando tali principi alla materia in esame pare potersi affermare che allorché lo scioglimento del rapporto non dipenda dalla volontà delle parti (come nel caso di morte) non si determini decadenza e non sussista nessun obbligo di rimpiazzo; negli altri casi appare congruo correttivo, alla indiscriminata possibilità di conservare le agevolazioni o di perderle senza possibilità di riparare, ritenere sussistente un obbligo di "rimpiazzo" nel termine di legge o, in sua assenza, nel rispetto del principio di ragionevolezza (26) . 

9. Il trattamento tributario dell'atto di aggiornamento della ragione e la denominazione delle società agricole
Le società già costituite al 7 maggio 2004, data di entrata in vigore del Decreto Legislativo 99/'04, le quali abbiano comunque per oggetto esclusivo l'attività agricola, devono inserire nella ragione o denominazione sociale la indicazione di "società agricola" e adeguare lo statuto sociale. 

Nell'originaria versione del Dlgs 99/'04, l'atto o il verbale di modifica dell'atto costitutivo e/o dello statuto, redatto ai fini di ottemperare alla prescrizione in esame, doveva scontare le normali imposte di registro e di bollo, poiché l' esenzione da tributi e diritti era stabilita limitatamente a quelli dovuti per l'aggiornamento della nuova ragione o denominazione sociale negli atti catastali e (ovviamente per mera pubblicità-notizia, sempre che sia consentita) nei pubblici registri immobiliari . 

Per tal motivo, si era concluso asserendo che l'esenzione fosse riferibile solamente all'imposta di bollo, all'imposta ipotecaria, alla tassa ipotecaria ed ai tributi speciali catastali dovuti per le formalità . 

Sopravvenuto il decreto correttivo, al comma 2 dell'articolo 2 si aggiunge una nuova previsione, in dipendenza di che le società sono ora " esentate dal pagamento di tributi e diritti dovuti per l'aggiornamento della nuova ragione sociale o denominazione sociale negli atti catastali e nei pubblici registri immobiliari e per ogni altro adempimento a tal fine necessario ". 

Pertanto, considerato che la formazione e registrazione dell'atto di "adeguamento" sono latamente sussumibili agli adempimenti necessari per l'aggiornamento, si può sostenere che l'esenzione riguardi anche l'imposta di bollo sull'atto e l'imposta di registro, così come i tributi dovuti per l'aggiornamento della carta di circolazione dei veicoli. 

10. Tipologie di atti 

Il rinvio alle agevolazioni vigenti a favore dei coltivatori diretti persone fisiche chiama in campo tutte le questioni sorte a proposito degli atti agevolabili e, in particolare l'applicabilità delle agevolazioni PPC al conferimento di terreni agricoli e relative pertinenze. 

Per i conferimento di complessi aziendali vale, invece, la regola ordinaria dell'assoggettamento ad imposta fissa di registro, ipotecaria e catastale , più favorevole dell'agevolazione PPC e prevista dall'art. 4, comma 1 n. 3 Tariffa parte I Dpr 131/86, dall'art. 10 Dlgs 347/90 e dall'art. 4 Tariffa Dlgs 347/90. 

Dunque, riguardo ai conferimenti di terreni non compresi in conferimento di aziende o complessi aziendali, ci si chiede se operi un limite tipologico in dipendenza delle norme speciali e, in particolare, in base all'art. 1 L. 604 del 1954. 

Nonostante la netta indicazione contenuta dai nn. 1 e 2 dell'art. 1 L. 604/54 (che si riferiscono a compravendite e permute), già i numeri successivi dello stesso articolo consentono aperture, riferendosi genericamente ad atti di acquisto . 

Ma, più che dalla lettera, l'apertura pare consentita dalla ratio , che è quella di accordare il trattamento agevolato agli atti di trasferimento - di cui la compravendita e la permuta sono senz'altro quelli più frequenti ed emblematici - e dalla impossibilità di prospettare fattispecie di tipo diverso (come il conferimento) in epoca in cui la società non era ancora un soggetto che potesse fruire del trattamento di favore. 

D'altra parte sarebbe agevole conseguire il vantaggio costituendo preventivamente la società con conferimenti in denaro e facendole poi comperare il terreno dal socio (27) . 

Se si concorda con l'esposta impostazione, e contemporaneamente si ritiene sufficiente a qualificare IAP la società di cui un socio o un amministratore IAP sia iscritto all'INPS, l'agevolazione PPC risulta applicabile al conferimento di terreno anche in sede di costituzione della società allorché tra i fondatori o tra gli amministratori vi sia il soggetto qualificante già munito dei prescritti requisiti (o in caso sia costituita con "riserva di conseguirli", così come previsto anche per la persona fisica). 

11. Riepilogo: 

a)          imprenditore agricolo non professionale o società agricola non munita di requisito IAP : 

atti di trasferimento (28) di terreni agricoli e relative pertinenze 

imposta di registro           15% 

imposta ipotecaria           2% 

imposta catastale             1% 

imposta di bollo   dovuta. 

b)          Imprenditore agricolo professionale (IAP), persona fisica o società agricola, che abbia già i requisiti o che dichiari di volerli conseguire, ai sensi e alle condizioni poste dalla Nota I all'art. 1 Tariffa Parte Prima T.U.R. (29) ma non si sia iscritto nell'apposita gestione previdenziale e assistenziale INPS: 

atti di trasferimento (30) di terreni agricoli e relative pertinenze 

imposta di registro           8% 

imposta ipotecaria           2% 

imposta catastale             1% 

imposta di bollo   dovuta. 

c)          Imprenditore agricolo professionale (IAP), persona fisica o società, in possesso dei requisiti oppure che, volendoli conseguire, presenti l'istanza di riconoscimento alla Regione competente e nei 24 mesi (o nel diverso termine stabilito dalla Regioni) ne risulti in possesso, purché si sia iscritto nell'apposita gestione previdenziale e assistenziale INPS,  che chieda l' agevolazione PPC (31) (prorogata fino al 31.12.2005 dall' art. 1, comma 571, della legge 30 dicembre 2004 n. 311): 

imposta di registro           fissa 

imposta ipotecaria           fissa 

imposta catastale             1% 

imposta di bollo   esente 

d)          società di coltivazione diretta,  che chieda l' agevolazione PPC (32) (prorogata fino al 31.12.2005 dall' art. 1, comma 571, della legge 30 dicembre 2004 n. 311): 

imposta di registro           fissa 

imposta ipotecaria           fissa 

imposta catastale             1% 

imposta di bollo   esente 

e)          Imprenditore agricolo professionale (IAP), persona fisica o società, in possesso dei requisiti oppure che, volendoli conseguire, presenti l'istanza di riconoscimento alla Regione competente e nei 24 mesi (o nel diverso termine stabilito dalla Regioni) ne risulti in possesso, purché si sia iscritto nell'apposita gestione previdenziale e assistenziale INPS,  che chieda l' agevolazione per i territori montani ex art. 9 DPR 601/73 : 

imposta di registro        fissa 

imposta ipotecaria         fissa 

imposta catastale           esente 

imposta di bollo            esente 

f)           Società di coltivazione diretta 

che chieda l' agevolazione per i territori montani ex art. 9 DPR 601/73 : 

imposta di registro         fissa 

imposta ipotecaria         fissa 

imposta catastale           esente 

imposta di bollo            esente 

g)          Imprenditore agricolo professionale (IAP), persona fisica o società, in possesso dei requisiti oppure che, volendoli conseguire, presenti l'istanza di riconoscimento alla Regione competente e nei 24 mesi (o nel diverso termine stabilito dalla Regioni) ne risulti in possesso, purché si sia iscritto nell'apposita gestione previdenziale e assistenziale INPS,  che chieda l'esenzione dalle imposte riguardante il compendio unico, ex art. 52 comma 21 L. 448/2001 o ex art. 7 Dlgs 99/2004: 

imposta di registro         esente 

imposta ipotecaria         esente 

imposta catastale           esente 

imposta di bollo            esente 

h)          Società di coltivazione diretta che chieda l'esenzione dalle imposte riguardante il compendio unico, ex art. 52 comma 21 L. 448/2001 o ex art. 7 Dlgs 99/2004: 

imposta di registro           esente 

imposta ipotecaria           esente 

imposta catastale             esente 

imposta di bollo   esente 

                                                                    Giampiero Petteruti

NOTE:

1)               Studio n. 46/2004/T del 18.6.2004, Imprenditore agricolo professionale e società agricole (Decreto Legislativo n. 99 del 2004) Aspetti tributari , estensori Giunchi, Mastroiacovo, Petteruti, Podetti, in Studi e Materiali , Milano, n.2/2004, pag. 931. 

2)               Sulla figura dell'imprenditore agricolo professionale v., da ultimo, Buonocore, L'imprenditore agricolo e la "professionalità" concessa per legge , in Giur. Comm ., 2005, I, 277 ss. 

3)               Guastini, Teoria e dogmatica delle fonti, in Trattato Cicu-Messineo-Mengoni , Milano, 1998, pagg. 426 e 662. 

4)               Art.31: " Ai fini della presente legge sono considerati coltivatori diretti coloro che direttamente ed abitualmente si dedicano alla coltivazione dei fondi ed all'allevamento ed al governo del bestiame, sempreché la complessiva forza lavorativa del nucleo familiare non sia inferiore ad un terzo di quella occorrente per la normale necessità della coltivazione del fondo e per l'allevamento ed il governo del bestiame. Nel calcolo della forza lavorativa il lavoro della donna è equiparato a quello dell'uomo. La presente disposizione - a modifica di quanto previsto al n. 2 dell'art. 2 della legge 6 agosto 1954, n. 604, - si applica anche agli interventi previsti dal decreto legislativo 24 febbraio 1948, n. 114 e successive modificazioni ed integrazioni". 

5)               Cassazione 10.6.91 n. 6560, 8.2.1991 n. 1334, 22.2.88 n. 1840, 25.7.81 n. 4812, 19.12.80 n. 6563; App. Napoli 21.9.1985; Trib. Verona 5.3.1985. Per le varie problematiche in tema di prelazione dopo il Dlgs 99/04, Casu, La prelazione agraria a seguito del D. Lgs 18 maggio 2001 n. 228 e 29.3.2004 n. 99 , studio n. 5108 del 20 maggio 2004. 

6)               Cassazione 25.7.1981, n. 4812; 22.2.1988 n. 1840. 

7)               Cassazione civile, 21 luglio 2000, n. 9593, in Giust. civ. Mass. 2000, 1588; Cassazione civile, 16 febbraio 1995, n. 1690, Giust. civ. Mass. 1995, 357. Contra, Corte appello Bologna, 9 aprile 1994, Dir. e giur. agr. 1996, 60. 

8)               Sentenza n. 107 del 2 giugno 1977. 

9)               Corte d'Appello di Napoli 5.10.2000, in R iv. Dir.Agr. 2001, II, pag. 151; Cassaz. 22 giugno 2001, n. 8598 in Riv. Not 2002, 140. 

10)           Stranamente, il legislatore si esprime in termini di attribuzione dell'esercizio del diritto di prelazione, anzi che di attribuzione del diritto di prelazione. 

11)           Per il punto della situazione, cfr. Basilavecchia, Agevolazioni, esenzioni ed esclusioni (dir. trib.) , in Enc. Dir., aggiornamento V, Milano, 2001, pag. 48 e ss.; Moschetti e Zennaro, Agevolazioni fiscali , in Dig. Disc. Priv. sezione Commerciale , Torino, 1987, pag. 74 e ss.; Fichera, Le agevolazioni fiscali, Padova, 1992. 

12)           Tra tante, v. Cassazione 26 settembre 2003 n. 14298, 28 luglio 2003 n. 11610, 27 giugno 2003 n. 10226, 25 luglio 2002 n. 10939, 22.11.1997 n.11693, 27 agosto 1997 n. 8057, 30 ottobre 1996 n. 3123. Ciò assume una valenza particolare ora che anche il Testo Unico dell'Edilizia (T.U. 380/2001) ripropone le vecchie questioni sui rapporti tra regolarità urbanistico-edilizia e trattamenti fiscali agevolati, questioni che riguardano ovviamente tutti i trattamenti tributari tecnicamente qualificabili agevolazioni. 

13)           Guastini, Teoria e dogmatica delle fonti , cit., pagg. 426 e 662. 

14)           Studio n.46/2004/T, citato, pag. 938; Busani e Tosoni, Terreni e girandola di aliquote, in Il Sole 24 Ore del 15.7.2004, pag. 25. 

15)           In generale, sulla disciplina concernente la piccola proprietà contadina, cfr. Parlagreco, La formazione della proprietà contadina nel diritto vigente , Milano, 1958; Corvisieri, La proprietà contadina, Roma, 1963. 

16)           Art. 11 Dlgs 228 del 2001. 

17)           In caso di registrazione con il Modello Unico Informatico è il notaio che procede alla registrazione a dover acquisire e conservare i documenti integrativi, ai sensi dell'art. 2 comma 2 DPR n. 308 del 18 agosto 2000. Su tale materia v. Petteruti, Studio n. 87/2002/T, Approvato il 28.11.2002, Adempimenti telematici per atti relativi ad immobili. Aspetti tributari. 

18)           Condizione che, nel caso di società, riguarderebbe essa e non il soggetto qualificante. 

19)           Trattandosi di requisito richiesto per l'amministratore, il termine apporto è usato senza alcun riferimento alla categoria dei conferimenti. 

20)           Studio n. 46/2004/T citato. 

21)           L'iscrizione è imposta dall'art. 1 comma 5- bis : in questo punto la formula usata riecheggia quella del Dlgs 99/04 prima versione, senza tener conto della modifica che il Dlgs correttivo introduce per le cooperative IAP stabilendo che abbia rilevanza non più il quinto dei soci Iap ma l'amministratore Iap. 

22)           Del Federico, Imprenditore agricolo professionale ai sensi del Dlgs 99/2004 ed agevolazioni fiscali , in Il Fisco n.33 del 13.9.2004. Il sistema dell'induzione della qualifica sociale da quella del soggetto qualificante porta ad attribuire alla società lo status di imprenditore professionale a prescindere dalla sua concreta attività e quindi configura una professionalità concessa per legge, come rileva Buonocore, L'imprenditore agricolo e la professionalità concessa per legge, in Giur. Comm. 2005, 3, I, 277-290. 

23)           Il requisito delle conoscenze non pare suscettibile di perdita da parte della persona fisica, se è vero che, in questo campo, la competenza, una volta conseguita, non richiede verifiche, né formazione permanente; invece, l'abbassamento della soglia di tempo o di reddito comporta la perdita della qualifica IAP da parte della persona fisica, con effetto indiretto per la società di cui la persona fisica sia elemento qualificante. 

24)           Cassazione 23.11.2000 n.269; Cassazione 19.11.1990 503; Comm. Trib. Reg. Bologna, n. 269, del 23.11.2000; Cassazione 16.1.1992 n. 503; Cassazione 21.7.1992 n. 8803. Però, nel caso della PPC, l'art. 7 della L. n. 604/1954 contiene l' esplicita previsione della decadenza per la (sola) "alienazione volontaria" . 

25)           Comm. trib. prov. di Salerno, Sent. n. 49 del 26 febbraio 1998 (dep. il 12 marzo 1998). 

26)           V. Ris. n. 192/E del 6 ottobre 2003, Agenzia delle Entrate - Dir. normativa e contenzioso - Decadenza dell'agevolazione c.d. "prima casa" per trasferimento nel quinquennio. 

27)           Pur sopportando tutti i limiti di altro tipo che tale procedimento di costituzione e successivo acquisto comporterebbe, per soggezione alla prelazione agraria e alle cautele per gli acquisti pericolosi ex art.2343 bis c.c. . 

28)           Intendendosi per tali quelli in senso stretto e quelli in senso lato, ovvero sia gli atti comportanti una vicenda derivativa sia quelli comportanti una vicenda derivativo-costitutiva, come si desume dalla sistematica dell'art. 1 della Tariffa Parte I del T.U.R. . In senso contrario all'assimilazione si è espressa Cassaz. Sez Trib. 4 novembre 2003 n. 16495, in Vita Notarile n.3/2003, pag. 1539. 

29)           Sui requisiti v. Cassaz. 7258 del 28 giugno 1995: "In tema di aliquota di registro, ai fini dell'applicazione dell'aliquota ridotta dell'8% prevista dall'art. 1 bis della tariffa, allegato a) al d.P.R. 26 ottobre 1972 n. 634 per gli atti traslativi a titolo oneroso di terreni agricoli comportanti l'acquisto di essi da parte di imprenditori agricoli a titolo principale, l'acquirente, che già possiede tale qualifica, deve, per l'applicazione del beneficio, formulare espressa richiesta al riguardo nell'atto traslativo e procedere alla produzione immediata davanti allo stesso notaio rogante della documentazione attestante la qualità che vanta, mentre l'acquirente, che non possegga al momento tale qualifica, deve enunciare nell'atto di acquisto l'intento di acquistarla e, quindi, nel triennio successivo, produrre la prova, nel modo indicato dalla legge, di tale avvenuto acquisto. Ne deriva che il possesso attuale della qualifica di imprenditore non rileva, per l'ottenimento del beneficio, se non è enunciato e se non è dimostrato con la produzione contestuale della certificazione e che la enunciazione da parte dell'acquirente non agricoltore della volontà di acquistare la qualifica professionale suddetta non produce neppure essa il diritto al beneficio fiscale, se non è seguita, nel triennio, della produzione della prova di tale acquisto." 

Sulle cause di decadenza Formica, Rivendita fondo da imprenditore agricolo nel decennio , studio n. 113 bis , Approvato dalla Commissione Tributaria il 22.6.1993 e dal Consiglio Nazionale il 18.11.1993, in BDN. 

30)           Intendendosi per tali quelli in senso stretto e quelli in senso lato, ovvero sia gli atti comportanti una vicenda derivativa sia quelli comportanti una vicenda derivativo-costitutiva, come si desume dalla sistematica dell'art. 1 della Tariffa Parte I del T.U.R. . In senso contrario all'assimilazione si è espressa Cassaz. Sez Trib. 4 novembre 2003 n. 16495, in Vita Notarile n. 3/2003, pag. 1539. 

31)           Relativamente agli atti per i quali tale agevolazione sia applicabile. 

32)           Relativamente agli atti per i quali tale agevolazione sia applicabile. 
	LEGGE FINANZIARIA 2008 

	D - CATASTO: OBBLIGO DI VOLTURA PER MODIFICHE SOCIETARIE - AGGIORNAMENTO D'UFFICIO

	LA NORMA 

(art. 1 commi 276 e 277 legge 24 dicembre 2007 n. 244)

	Art. 1 comma  276 
276. Sono soggetti all'obbligo della voltura catastale previsto dall'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 650, gli atti soggetti ad iscrizione nel registro delle imprese che comportino qualsiasi mutamento nell'intestazione catastale dei beni immobili di cui siano titolari persone giuridiche, anche se non direttamente conseguenti a modifica, costituzione o trasferimento di diritti reali. Le modalità attuative delle disposizioni del presente comma sono stabilite con provvedimento del direttore dell'Agenzia del territorio, adottato d'intesa con il direttore generale per il commercio, le assicurazioni e i servizi del Ministero dello sviluppo economico.

Art. 1 comma  277
277. Fatto salvo quanto previsto dal comma 336 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, gli uffici provinciali dell'Agenzia del territorio, qualora rilevino la mancata presentazione degli atti di aggiornamento catastale da parte dei soggetti obbligati, ne richiedono la presentazione ai soggetti titolari. Nel caso in cui questi ultimi non ottemperino entro il termine di novanta giorni dalla data di ricevimento della suddetta richiesta, gli uffici dell'Agenzia del territorio provvedono d'ufficio, attraverso la redazione dei relativi atti di aggiornamento, con applicazione, a carico dei soggetti inadempienti, degli oneri stabiliti in attuazione del comma 339 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311.



	Le norme richiamate

	D.P.R.  26 ottobre 1972 n. 650

Art. 3  

Ogni qual volta vengono posti in essere atti civili o giudiziari od amministrativi che diano origine al trasferimento di diritti censiti nel catasto dei terreni, coloro che sono tenuti alla registrazione degli atti stessi hanno altresi' l'obbligo di richiedere le conseguenti volture catastali. Lo stesso obbligo incombe, nei casi di trasferimento per causa di morte, a coloro che sono tenuti alla presentazione delle denunce di successione. Le volture devono essere richieste mediante presentazione delle apposite domande, nel termine di trenta giorni dall'avvenuta registrazione degli atti o delle denunce di cui ai precedenti commi, all'ufficio tecnico erariale della provincia dove ha sede l'ufficio presso il quale ha avuto luogo la registrazione, ovvero della provincia ove si trovano i beni su cui si esercitano i diritti trasferiti. E' data facolta' di inviare le domande di voltura per posta, mediante plico raccomandato. 

Legge 30 dicembre 2004 n. 311

Art. 1

336. I comuni, constatata la presenza di immobili di proprietà privata non dichiarati in catasto ovvero la sussistenza di situazioni di fatto non più coerenti con i classamenti catastali per intervenute variazioni edilizie, richiedono ai titolari di diritti reali sulle unità immobiliari interessate la presentazione di atti di aggiornamento redatti ai sensi del regolamento di cui al D.M. 19 aprile 1994, n. 701 del Ministro delle finanze. La richiesta, contenente gli elementi constatati, tra i quali, qualora accertata, la data cui riferire la mancata presentazione della denuncia catastale, è notificata ai soggetti interessati e comunicata, con gli estremi di notificazione, agli uffici provinciali dell'Agenzia del territorio. Se i soggetti interessati non ottemperano alla richiesta entro novanta giorni dalla notificazione, gli uffici provinciali dell'Agenzia del territorio provvedono, con oneri a carico dell'interessato, alla iscrizione in catasto dell'immobile non accatastato ovvero alla verifica del classamento delle unità immobiliari segnalate, notificando le risultanze del classamento e la relativa rendita. Si applicano le sanzioni previste per le violazioni dell'articolo 28 del regio decreto legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 1939, n. 1249, e successive modificazioni.

……………

339. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia del territorio, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, e da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale, sono stabilite, previa intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, le modalità tecniche e operative per l'applicazione delle disposizioni di cui ai commi 336 e 337.



	Commento

	Il comma 276

L'art. 3 del DPR. 650/1972 (dettato specificamente per le volture al Catasto terreni ma richiamato per le volture al Catasto dei fabbricati dal successivo art. 14 medesimo DPR 650/1972) sancisce l'obbligo di procedere alla voltura catastale nel caso di:

- atti civili o giudiziari od amministrativi che diano origine al trasferimento di diritti censiti nel catasto
- di trasferimento per causa di morte di diritti censiti nel catasto.

Con la norma in commento, ad integrazione di quanto disposto dal succitato art. 3 DPR. 650/1972, viene esteso l'obbligo di procedere alla voltura catastale anche con riguardo ad atti, che pur non comportando il "trasferimento di diritti" tuttavia determinano un mutamento nell'intestazione catastale.

Si tratta di tutti quegli atti, da iscrivere al registro Imprese, che comportando variazione dei dati identificativi di una persona giuridica (denominazione, sede, forma, ecc.) incidono, conseguentemente, sull'intestazione catastale degli immobili di proprietà.

Si pensi ad esempio:

- alla delibera di modifica della denominazione sociale

- alla delibera di trasferimento della sede

- alla delibera di trasformazione 

- alla fusione e/o alla scissione societaria (la riforma del diritto societario, infatti, ha definitivamente confermato la non riconducibilità ai negozi traslativi delle operazioni di fusione e scissione, risolvendosi le stesse  in vicende meramente evolutive e modificative degli enti societari, che conservano la loro identità, pur in un nuovo assetto organizzativo; in questo senso anche Cass. Sez. Unite 8 febbraio 2006 n. 2637)
La norma fa riferimento:

· agli atti "soggetti ad iscrizione nel Registro Imprese"

· ed ai beni di cui siano titolari "persone giuridiche" 
L'obbligo della voltura sembrerebbe quindi ristretto ai soli enti dotati di personalità giuridica i cui atti modificativi debbano essere iscritti al registro Imprese e conseguentemente sembrerebbe limitato:

· alle società di capitali 

· alle società consortili (costituite con la forma di s.r.l., di s.p.a. o di s.a.p.a.)

· alle società cooperative; 

Rimarrebbero esclusi da detto obbligo tutti gli altri enti, sia quelli che pur dotati di personalità giuridica non hanno peraltro diritto di cittadinanza nel registro Imprese  (si pensi alle fondazioni o alle associazioni riconosciute) sia quelli privi di personalità giuridica (si pensi alle società di persone, ai Consorzi con attività esterna, alle associazioni non riconosciute)

In realtà non si comprende il perché di questa esclusione, posto che l'esigenza, ai fini di un più agevole accertamento di carattere fiscale, di un "allineamento" catastale, anche in presenza di vicende modificative che incidono sugli estremi identificativi degli enti (società, associazione, ecc.), a prescindere dall'effetto traslativo, riguarda tutti gli enti, a prescindere dal fatto che siano dotati o meno di personalità giuridica o che risultino o meno iscritti al registro Imprese.

A meno che il legislatore, nella norma in commento, abbia voluto utilizzare il termine "persone giuridiche" in senso "atecnico", in contrapposizione cioè alla categoria delle "persone fisiche" (da intendersi, cioè, come riferito a tutti gli enti diversi dalle persone fisiche). Con ciò sancendo l'obbligo di voltura, quanto meno, anche per tutti gli atti modificativi delle società di persone e dei Consorzi con attività esterna. Resta, peraltro, da chiarire la limitazione legata al fatto che deve pur sempre trattarsi di atti da iscrivere al registro Imprese.

L'obbligo di voltura, peraltro, non è già operativo: la norma in commento, infatti, rinvia ad apposito provvedimento del Direttore dell'agenzia delle Entrate (da adottarsi d'intesa con il direttore generale per il commercio, le assicurazioni e i servizi del Ministero dello sviluppo economico) la determinazione delle modalità attuative del nuovo obbligo di voltura. Con tale provvedimento si dovrà chiarire, ad esempio, a chi farà carico l'obbligo di presentare la richiesta di voltura catastale. Infatti mentre l'art. 3 D.P.R. 650/1972 stabilisce espressamente che "coloro che sono tenuti alla registrazione degli atti (traslativi) hanno altresì l'obbligo di richiedere le conseguenti volture catastali" e che "lo stesso obbligo incombe, nei casi di trasferimento per causa di morte, a coloro che sono tenuti alla presentazione delle denunce di successione", la norma in commento, invece, nulla stabilisce al riguardo. Dovranno inoltre essere precisate le modalità operative da osservare per la presentazione delle volture catastale (e cioè se la presentazione può essere fatta su supporto informatico o esclusivamente in via telematica, ecc.). L'emanazione di tale provvedimento potrà essere anche l'occasione per chiarire i dubbi sopra esposti circa l'esatta portata del nuovo obbligo di voltura introdotto dalla norma in commento (e cioè per quali enti e per quali atti in concreto trova applicazione).

La norma in commento prescrive l'obbligo di voltura catastale degli atti soggetti ad iscrizione nel registro delle imprese che comportino qualsiasi mutamento nell'intestazione catastale dei beni immobili di cui siano titolari persone giuridiche, anche se non direttamente conseguenti a modifica, costituzione o trasferimento di diritti reali, al fine di consentire agli enti deputati all'esazione delle imposte sugli immobili (Comuni e Agenzia delle Entrate) di poter combattere efficacemente l'evasione fiscale, potendo eseguire gli opportuni accertamenti attraverso un Catasto aggiornato e "allineato" per quanto riguarda le ditte proprietarie. Il catasto, infatti, ha una valenza di carattere meramente fiscale. La norma in commento invece non fa riferimento alla trascrizione. Ne si può ritenere, attraverso un'interpretazione "estensiva" della norma in commento, che il nuovo obbligo, oltre alla voltura catastale, riguardi anche la trascrizione, stante la diversa funzione che sono chiamati a svolgere Catasto e RR.II. (l'accertamento della proprietà di un immobile ben può essere eseguito attraverso una lettura congiunta dei RR.II. e del registro Imprese).  Pertanto, per gli atti in questione, in quanto non comportanti il trasferimento di diritti reali ed in quanto non rientranti tra le fattispecie considerate dagli artt. 2643 e segg. c.c., rimane escluso l'obbligo di trascrizione. Ciò non toglie che il Notaio, al fine di assicurare un aggiornamento completo sia dei registri del Catasto che dei RR.II., possa valutare l'opportunità di procedere oltre che alla voltura catastale anche alla trascrizione degli atti societari non traslativi ma comunque incidenti sulle intestazione degli immobili (come, d'altra parte, ormai da anni avviene sistematicamente nella pratica quotidiana, specie per le operazioni più complesse come le fusioni e le scissioni) .  

Il comma 277

Anche la disposizione di cui al comma 277, al pari di quella di cui al precedente comma 276, ha come scopo quello di consentire agli enti deputati all'esazione delle imposte sugli immobili (Comuni e Agenzia delle Entrate) di poter contare su un Catasto aggiornato per combattere efficacemente l'evasione fiscale.

Infatti prevede una procedura volta ad assicurare, anche "d'ufficio", l'aggiornamento dei registri del Catasto.

Gli Uffici provinciali dell'Agenzia del territorio, nel caso in cui sia rilevata la mancata presentazione degli atti di aggiornamento catastale da parte dei soggetti obbligati, innanzitutto, ne richiedono la presentazione ai soggetti titolari. Nel caso in cui questi ultimi non ottemperino entro il termine di novanta giorni dalla data di ricevimento della suddetta richiesta, gli uffici dell'Agenzia del territorio provvedono d'ufficio, attraverso la redazione dei relativi atti di aggiornamento, con applicazione, a carico dei soggetti inadempienti, degli oneri relativi. 

Viene pertanto disciplinata, in via generale, per tutti i casi in cui venga rilevato il mancato "allineamento" catastale, la procedura di aggiornamento, già in precedenza disciplinata dall'art. 1 comma 226 della legge 30 dicembre 2004 n. 311  (che prevedeva tale procedura su denuncia dei Comuni che constatavano la presenza di immobili di proprietà privata non dichiarati in catasto ovvero di situazioni di fatto non più coerenti con i classamenti catastali)

                    a cura di Giovanni Rizzi



	Settore Studi C.N.N. - commento

	Segnalazione novità normative

                                                             A cura di Susanna Canizzaro

                                                              In C.N.N. Notizie del 28 dicembre 2007

Obbligo voltura catastatale atti soggetti ad iscrizione nel registro imprese.

Con la disposizione in esame è esteso l’obbligo della voltura catastale previsto dal comma 3 del D.P.R. 650/1972 agli atti soggetti ad iscrizione nel registro delle imprese che comportino qualsiasi mutamento nell’intestazione catastale dei beni immobili di cui siano titolari persone giuridiche. L’obbligo di voltura è previsto anche nel caso in cui gli atti medesimi non siano direttamente conseguenti a modifica costituzione o trasferimento di diritti reali.

Si demanda inoltre al direttore dell’Agenzia del territorio, d’intesa con il direttore generale per il commercio, le assicurazioni e i servizi del Ministero dello sviluppo economico la predisposizione delle modalità attuative di tale disposizione. 

Fatto salvo quanto previsto dall’art. 1 comma 336 legge 311/2004, gli uffici provinciali dell’Agenzia del territorio, qualora rilevino l’inottemperanza all’obbligo dianzi esposto richiedono la presentazione della voltura catastale ai soggetti titolari di diritti reali sulle unità immobiliari in questione, provvedendo d’ufficio in caso di inadempienza e ponendo a carico dei predetti soggetti gli oneri relativi.




	LEGGE FINANZIARIA 2008 

	E - DETRAZIONI IRPEF 

per RISTRUTTURAZIONI 2008

	LA NORMA 

art. 1 commi 17.18.19 legge 24 dicembre 2007 n. 244)

	Art. 1 

(commi 17, 18 e 19)
17. Sono prorogate per gli anni 2008, 2009 e 2010, per una quota pari al 36 per cento delle spese sostenute, nei limiti di 48.000 euro per unità immobiliare, ferme restando le altre condizioni ivi previste, le agevolazioni tributarie in materia di recupero del patrimonio edilizio relative:

a) agli interventi di cui all'articolo 2, comma 5, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive modificazioni, per le spese sostenute dal 1º gennaio 2008 al 31 dicembre 2010;

b) agli interventi di cui all'articolo 9, comma 2, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, nel testo vigente al 31 dicembre 2003, eseguiti dal 1º gennaio 2008 al 31 dicembre 2010 dai soggetti ivi indicati che provvedano alla successiva alienazione o assegnazione dell'immobile entro il 30 giugno 2011.

18. È prorogata per gli anni 2008, 2009 e 2010, nella misura e alle condizioni ivi previste, l'agevolazione tributaria in materia di recupero del patrimonio edilizio relativa alle prestazioni di cui all'articolo 7, comma 1, lettera b), della legge 23 dicembre 1999, n. 488, fatturate dal 1º gennaio 2008.

19. Le agevolazioni fiscali di cui al comma 17 spettano a condizione che il costo della relativa manodopera sia evidenziato in fattura.



	Le norme richiamate

	Legge 27 dicembre 2002 n. 289
Art. 2

(Riduzione dell'imposta sul reddito delle persone fisiche)

…………………………

5. La detrazione fiscale spettante per gli interventi di recupero del patrimonio edilizio di cui all'articolo 1 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, ivi compresi gli interventi di bonifica dall'amianto, compete, per le spese sostenute fino al 30 settembre 2003, per un ammontare complessivo non superiore a 48.000 euro, per una quota pari al 36 per cento degli importi rimasti a carico del contribuente, da ripartire in dieci quote annuali di pari importo. Nel caso in cui gli interventi di recupero del patrimonio edilizio realizzati fino al 30 settembre 2003 consistano nella mera prosecuzione di interventi iniziati successivamente al 1º gennaio 1998, ai fini del computo del limite massimo delle spese ammesse a fruire della detrazione si tiene conto anche delle spese sostenute negli stessi anni. Resta fermo, in caso di trasferimento per atto tra vivi dell'unità immobiliare oggetto degli interventi di recupero del patrimonio edilizio di cui all'articolo 1 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, che spettano all'acquirente persona fisica dell'unità immobiliare esclusivamente le detrazioni non utilizzate in tutto o in parte dal venditore. In caso di decesso dell'avente diritto, la fruizione del beneficio fiscale si trasmette, per intero, esclusivamente all'erede che conservi la detenzione materiale e diretta del bene. Per i soggetti, proprietari o titolari di un diritto reale sull'immobile oggetto dell'intervento edilizio, di età non inferiore a 75 e a 80 anni, la detrazione può essere ripartita, rispettivamente, in cinque e tre quote annuali costanti di pari importo. 

Legge 27 dicembre 1997 n. 449

Art. 1 

(Disposizioni tributarie concernenti interventi di recupero del patrimonio edilizio)

1. Ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, si detrae dall'imposta lorda, fino alla concorrenza del suo ammontare, una quota delle spese sostenute sino ad un importo massimo delle stesse di lire 150 milioni ed effettivamente rimaste a carico, per la realizzazione degli interventi di cui alle lettere a), b), c) e d) dell'articolo 31 della legge 5 agosto 1978, n. 457, sulle parti comuni di edificio residenziale di cui all'articolo 1117, n. 1), del codice civile, nonche' per la realizzazione degli interventi di cui alle lettere b), c) e d) dell'articolo 31 della legge 5 agosto 1978, n. 457, effettuati sulle singole unita' immobiliari residenziali di qualsiasi categoria catastale, anche rurali, possedute o detenute e sulle loro pertinenze. Tra le spese sostenute sono comprese quelle di progettazione e per prestazioni professionali connesse all'esecuzione delle opere edilizie e alla messa a norma degli edifici ai sensi della legge 5 marzo 1990, n. 46, per quanto riguarda gli impianti elettrici, e delle norme UNI-CIG, di cui alla legge 6 dicembre 1971, n. 1083, per gli impianti a metano. La stessa detrazione, con le medesime condizioni e i medesimi limiti, spetta per gli interventi relativi alla realizzazione di autorimesse o posti auto pertinenziali anche a proprieta' comune, alla eliminazione delle barriere architettoniche,  aventi ad oggetto ascensori e montacarichi, alla realizzazione di ogni strumento che, attraverso la comunicazione, la robotica e ogni altro mezzo di tecnologia piu' avanzata, sia adatto a favorire la mobilita' interna ed esterna all'abitazione per le persone portatrici di handicap in situazioni di gravita', ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, all'adozione di misure finalizzate a prevenire il rischio del compimento di atti illeciti da parte di terzi, alla realizzazione di opere finalizzate alla cablatura degli edifici, al contenimento dell'inquinamento acustico, al conseguimento di risparmi energetici con particolare riguardo all'installazione di impianti basati sull'impiego delle fonti rinnovabili di energia, nonche' all'adozione di misure antisismiche con particolare riguardo all'esecuzione di opere per la messa in sicurezza statica, in particolare sulle parti strutturali (( , e all'esecuzione di opere volte ad evitare gli infortuni domestici. )) Gli interventi relativi all'adozione di misure antisismiche e all'esecuzione di opere per la messa in sicurezza statica devono essere realizzati sulle parti strutturali degli edifici o complessi di edifici collegati strutturalmente e comprendere interi edifici e, ove riguardino i centri storici, devono essere eseguiti sulla base di progetti unitari e non su singole unita' immobiliari. Gli effetti derivanti dalle disposizioni di cui al presente comma sono cumulabili con le agevolazioni gia' previste sugli immobili oggetto di vincolo ai sensi della legge 1 giugno 1939, n. 1089, e successive modificazioni, ridotte nella misura del 50 per cento. 1-bis. La detrazione compete, altresi', per le spese sostenute per la redazione della documentazione obbligatoria atta a comprovare la sicurezza statica del patrimonio edilizio nonche' per la realizzazione degli interventi necessari al rilascio della suddetta documentazione. 

2. La detrazione stabilita al comma 1 e' ripartita in quote costanti nell'anno in cui sono state sostenute le spese e nei quattro periodi d'imposta successivi. E' consentito, alternativamente, di ripartire la predetta detrazione in dieci quote annuali costanti e di pari importo. 

3. Con decreto del Ministro delle finanze di concerto con il Ministro dei lavori pubblici, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalita' di attuazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 nonche' le procedure di controllo, da effettuare anche mediante l'intervento di banche o della societa' Poste Italiane Spa, in funzione del contenimento del fenomeno dell'evasione fiscale e contributiva, ovvero mediante l'intervento delle aziende unita' sanitarie locali, in funzione dell'osservanza delle norme in materia di tutela della salute e della sicurezza sul luogo di lavoro e nei cantieri, previste dai decreti legislativi 19 settembre 1994, n. 626, e 14 agosto 1996, n. 494, e successive modificazioni ed integrazioni, prevedendosi in tali ipotesi specifiche cause di decadenza dal diritto alla detrazione. Le detrazioni di cui al presente articolo sono ammesse per edifici censiti all'ufficio del catasto o di cui sia stato richiesto l'accatastamento e di cui risulti pagata l'imposta comunale sugli immobili (ICI) per gli anni a decorrere dal 1997, se dovuta. 

4. In relazione agli interventi di cui ai commi 1, 2 e 3 i comuni possono deliberare l'esonero dal pagamento della tassa per l'occupazione di spazi ed aree pubbliche. 

5. I comuni possono fissare aliquote agevolate dell'ICI anche inferiori al 4 per mille, a favore di proprietari che eseguano interventi volti al recupero di unita' immobiliari inagibili o inabitabili o interventi finalizzati al recupero di immobili di interesse artistico o architettonico localizzati nei centri storici, ovvero volti alla realizzazione di autorimesse o posti auto anche pertinenziali oppure all'utilizzo di sottotetti. L'aliquota agevolata e' applicata limitatamente alle unita' immobiliari oggetto di detti interventi e per la durata di tre anni dall'inizio dei lavori. 

6. La detrazione compete, per le spese sostenute nel periodo d'imposta in corso alla data del 1 gennaio 1998 e in quello successivo, per una quota pari al 41 per cento delle stesse e, per quelle sostenute nei periodi d'imposta in corso alla data del 1 gennaio degli anni 2000 e 2001  per una quota pari al 36 per cento. 7. In caso di vendita dell'unita' immobiliare sulla quale sono stati realizzati gli interventi di cui al comma 1 le detrazioni previste dai precedenti commi non utilizzate in tutto o in parte dal venditore spettano per i rimanenti periodi di imposta di cui al comma 2 all'acquirente persona fisica dell'unita' immobiliare. 

………………………………..

Legge 28 dicembre 2001 n. 448

Art. 9 

(Ulteriori effetti di precedenti disposizioni fiscali)

…………………………

2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, l’incentivo fiscale previsto dall’articolo 1 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, si applica anche nel caso di interventi di restauro e risanamento conservativo e di ristrutturazione edilizia di cui all’articolo 31, primo comma, lettere c) e d), della legge 5 agosto 1978, n. 457, riguardanti interi fabbricati, eseguiti entro il 31 dicembre 2002 da imprese di costruzione o ristrutturazione immobiliare e da cooperative edilizie, che provvedano alla successiva alienazione o assegnazione dell’immobile entro il 30 giugno 2003. In questo caso, la detrazione dall’IRPEF relativa ai lavori di recupero eseguiti spetta al successivo acquirente o assegnatario delle singole unità immobiliari, in ragione di un’aliquota del 36 per cento del valore degli interventi eseguiti, che si assume pari al 25 per cento del prezzo dell’unità immobiliare risultante nell’atto pubblico di compravendita o di assegnazione e, comunque, entro l’importo massimo previsto dal medesimo articolo 1, comma 1, della citata legge n. 449 del 1997.

Legge 23 dicembre 1999 n. 488

Art. 7
(Disposizioni in materia di imposta sul valore aggiunto, di altre imposte indirette e per l'emersione di base imponibile).

1. Ferme restando le disposizioni più favorevoli di cui all'articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e delle tabelle ad esso allegate, fino alla data del 30 settembre 2003 (2) sono soggette all'imposta sul valore aggiunto con l'aliquota del 10 per cento:

a) le prestazioni di assistenza domiciliare in favore di anziani ed inabili adulti, di soggetti affetti da disturbi psichici mentali, di tossicodipendenti e di malati di AIDS, degli handicappati psicofisici, dei minori anche coinvolti in situazioni di disadattamento e di devianza;

b) le prestazioni aventi per oggetto interventi di recupero del patrimonio edilizio di cui all'articolo 31, primo comma, lettere a), b), c) e d), della legge 5 agosto 1978, n. 457, realizzati su fabbricati a prevalente destinazione abitativa privata. Con decreto del Ministro delle finanze sono individuati i beni che costituiscono una parte significativa del valore delle forniture effettuate nell'ambito delle prestazioni di cui alla presente lettera, ai quali l'aliquota ridotta si applica fino a concorrenza del valore complessivo della prestazione relativa all'intervento di recupero, al netto del valore dei predetti beni

……………… 
………………..



	Commento

	L'art. 1 comma 17 della legge 244/2007 (Finanziaria 2008)  ripropone le agevolazioni IRPEF relativamente ad interventi di recupero edilizio posti in essere nel corso del prossimo triennio (2008, 2009 e 2010); la detrazione viene confermata nella misura del 36%  già fissata dall'art. 35 comma 35 quater legge 4 agosto 2006 n. 248 di conversione del D.L. 4 luglio 2006 n. 223, e dall'art. 1 comma 397 legge 27 dicembre 2006 n. 296 (finanziaria 2007). 

Soggetti che possono usufruire della detrazione
Hanno diritto alla detrazione:

· il proprietario dell'immobile (compreso anche il comproprietario)

· il nudo proprietario dell'immobile 

· il titolare di un diritto reale di godimento sullo stesso (usufrutto, abitazione)
· il comodatario
· il locatario
· i soci di cooperativa a proprietà divisa o indivisa
Hanno diritto alla detrazione anche:

· il familiare convivente del possessore o detentore purchè sostenga le spese e le fatture ed i bonifici bancari o postali siano a lui intestati

· il promissario acquirente, purchè sia stato immesso nel possesso del bene ed esegua gli interventi a proprio carico e purchè il preliminare sia stato registrato.
Modalità per la detrazione

L'importo massimo di spesa sul quale calcolare la detrazione di imposta rimane fissato in €. 48.000,00;  la detrazione va ripartita in dieci rate annuali di pari importo. Per i soggetti, proprietari o titolari di un diritto reale sull'immobile oggetto dell'intervento edilizio, di età non inferiore a 75 e a 80 anni, la detrazione può essere ripartita, rispettivamente, in cinque e tre quote annuali costanti di pari importo. 

La detrazione, sino all'importo massimo di €. 48.000,00 è riconosciuta per singola "unità immobiliare" (pertanto in caso di più soggetti aventi diritto, come nel caso di più comproprietari, il limite massimo di detrazione fruibile da tutti non può superare per la stessa unità il suddetto importo di €. 48.000,00).

I pagamenti debbono essere effettuati con bonifico bancario o postale e prima dell’inizio dei lavori deve essere presentata un’apposita comunicazione al Centro Operativo di Pescara. 

Ai sensi dell'art. 1 comma 19 legge 244/2007 (finanziaria 2008), la detraibilità ai fini IRPEF delle spese per interventi di recupero edilizio è peraltro subordinata alla circostanza che il costo della relativa manodopera sia evidenziato in fattura (conformemente a quanto già previsto lo scorso anno con l'art. 1 comma 388 della legge 296/2006 - finanziaria 2007).
Si rammenta, al riguardo, che l'Agenzia delle Entrate ha chiarito che la mancata indicazione del costo della manodopera costituisce inadempimento non sanabile che fa perdere il diritto alla agevolazione.

Interventi per i quali è ammessa la detrazione

La proroga disposta dalla Finanziaria 2008 (all'art. 1 comma 17) concerne i seguenti interventi: 

- gli interventi di cui alle lettere a) (manutenzione ordinaria) b) (manutenzione straordinaria) c) (restauro e risanamento conservativo) d) (ristrutturazione edilizia) dell’art. 31 legge 457/1978 (ora art. 3 D.P.R. 6 giugno 2001 n. 380 Testo Unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia), effettuati sulle parti comuni di edificio residenziale di cui all'articolo 1117, n. 1), del codice civile 

- gli interventi di cui alle lettere b) (manutenzione straordinaria) c) (restauro e risanamento conservativo) d) (ristrutturazione edilizia) dell’art. 31 legge 457/1978 (ora art. 3 D.P.R. 6 giugno 2001 n. 380 Testo Unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia), effettuati sulle singole unita' immobiliari residenziali di qualsiasi categoria catastale, anche rurali, possedute o detenute e sulle loro pertinenze

- gli interventi relativi alla realizzazione di autorimesse o posti auto pertinenziali anche a proprieta' comune nonché per l'acquisto di autorimesse o posti auto pertinenziali 
- gli interventi relativi alla eliminazione delle barriere architettoniche,  aventi ad oggetto ascensori e montacarichi, alla realizzazione di ogni strumento che, attraverso la comunicazione, la robotica e ogni altro mezzo di tecnologia piu' avanzata, sia adatto a favorire la mobilita' interna ed esterna all'abitazione per le persone portatrici di handicap in situazioni di gravita', ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104;

- gli interventi per la messa a norma degli edifici 
- gli interventi volti all'adozione di misure finalizzate a prevenire il rischio del compimento di atti illeciti da parte di terzi, 

- gli interventi volti alla realizzazione di opere finalizzate alla cablatura degli edifici, al contenimento dell'inquinamento acustico, al conseguimento di risparmi energetici con particolare riguardo all'installazione di impianti basati sull'impiego delle fonti rinnovabili di energia;

- gli interventi volti all'adozione di misure antisismiche con particolare riguardo all'esecuzione di opere per la messa in sicurezza statica, in particolare sulle parti strutturali 

- gli interventi volti all'esecuzione di opere volte ad evitare gli infortuni domestici. 

- gli interventi di bonifica dell'amianto.

Tra le spese sostenute sono comprese quelle di progettazione e per prestazioni professionali connesse all'esecuzione delle opere edilizie. 

La detrazione compete, altresi, per le spese sostenute per la redazione della documentazione obbligatoria atta a comprovare la sicurezza statica del patrimonio edilizio nonche' per la realizzazione degli interventi necessari al rilascio della suddetta documentazione. 

Subentro nella detrazione

In caso di trasferimento per atto tra vivi dell'unità immobiliare oggetto degli interventi di recupero del patrimonio edilizio per i quali ci si è avvalsi della detrazione ai fini IRPEF all'acquirente persona fisica dell'unità immobiliare spettano le detrazioni non utilizzate in tutto o in parte dal venditore. (vedi in "clausole contrattuali")

In caso di decesso dell'avente diritto, la fruizione del beneficio fiscale si trasmette, per intero, esclusivamente all'erede che conservi la detenzione materiale e diretta del bene.

Detrazione per acquisti o assegnazioni di edifici ristrutturati

Al contrario di quanto previsto nella finanziaria del 2007, l'art. 1 comma 17 della legge 244/2007 (Finanziaria 2008)  ripropone per il prossimo triennio (2008-2009-2010), anche le agevolazioni disciplinate dall'art. 9 comma 2 della legge 448/2001, disposizione questa che estende il beneficio della detrazione d’imposta (ai fini IRPEF) previsto dall’articolo  1 della legge n. 449 del 1997, in favore degli acquirenti e degli assegnatari di unità abitative collocate in immobili ristrutturati da parte di imprese di costruzione o ristrutturazione immobiliare o da cooperative edilizie. La disposizione, che la legge finanziaria 2007 inspiegabilmente non aveva prorogato, ritrova ora applicazione, con decorrenza dal 1 gennaio 2008, ricorrendo le seguenti condizioni:

1. l’acquisto o l’assegnazione dell’unità abitativa deve avvenire entro il 30 giugno 2011 
2. l’unità immobiliare ceduta o assegnata deve far parte di un edificio sul quale sono stati eseguiti interventi di restauro e di risanamento conservativo o di ristrutturazione edilizia eseguiti dall’impresa o dalla cooperativa edilizia dal 1 gennaio 2008 ed entro il 31 dicembre 2010 (facendo riferimento la norma alla data di esecuzione dei lavori e non a quello di rilascio del titolo edilizio si ritiene che le agevolazioni competano con riguardo ad edifici per i quali la dichiarazione di inizio dei lavori di recupero edilizio sia stata presentata al Comune dopo il 1 gennaio 2008 (anche se il permesso di costruire sia stato rilasciato prima di tale data) e per i quali la dichiarazione di fine lavori venga presentata entro il termine ultimo del 31 dicembre 2010)
3. la detrazione del 36% si calcola su di un ammontare forfetario pari al  25% del prezzo di vendita o di assegnazione dell’immobile, risultante dall’atto di acquisto o di assegnazione. La spesa su cui calcolare la detrazione non può comunque eccedere l’importo massimo di €. 48.000,00; la detrazione va ripartita in dieci rate annuali di pari importo. 

Per quanto concerne le procedure da utilizzare per poter fruire della detrazione prevista dal suddetto art. 9 comma 2 legge 448/2001, si fa presente che il Decreto del Ministro dell'Economia e delle Finanze 9 maggio 2002 n. 153 stabilisce che “ai fini della detrazione di cui all'art. 9 comma 2 legge 448/2001 non devono essere effettuati gli adempimenti di cui all’art. 1 del regolamento approvato con D.M. 41/1998” tra i quali vi sono l’obbligo della comunicazione al centro Operativo di Pescara e l’obbligo del pagamento mediante bonifico bancario, previsti in via generale, ma che per tale specifica detrazione non sono invece necessari.

Nel caso in cui l'acquirente (o l'assegnatario) intendesse avvalersi di tale agevolazione è opportuno (anche se non richiesto espressamente dalla norma) inserire in atto una esplicita richiesta in tal senso (vedi in "clausole contrattuali)

Detrazione per acquisto posto auto o autorimesse pertinenziali a immobili residenziali

La detrazione IRPEF del 36% spetta oltre che nel caso di realizzazione di autorimesse o posti auto pertinenziali a immobili residenziali, anche nel caso di loro acquisto. La detrazione, in questo caso, va calcolata sul corrispettivo pagato per l'acquisto. Da ciò discende la necessità, nel caso di acquisto congiunto dell'abitazione e dell'autorimessa, di specificare la parte del corrispettivo riferita all'autorimessa. Il corrispettivo riferito all'autorimessa sul quale va calcolata la detrazione dovrà pertanto risultare da apposita attestazione rilasciata dal venditore. Per quanto riguarda gli adempimenti si rammenta che:

· il pagamento del prezzo relativo all'autorimessa deve essere effettuato con bonifico bancario;

· la comunicazione al centro operativo di Pescara deve essere inviato entro il termine di presentazione della dichiarazione dei redditi in cui l'acquirente detrae la prima delle 10 rate nelle quali va ripartita la detrazione

Anche in questo caso sarà opportuno inserire in atto un'apposita clausola dalla quale far risultare:

· il vincolo di pertinenzialità tra l'autorimessa e l'unità residenziale al cui servizio è posta

· il corrispettivo riferito all'autorimessa

(vedi in "clausole contrattuali)

I.V.A. ridotta al 10%

Per le prestazioni aventi per oggetto interventi di recupero del patrimonio edilizio di cui all'articolo 31, primo comma, lettere a) (manutenzione ordinaria) b) (manutenzione straordinaria) c) (restauro e risanamento conservativo) d) (ristrutturazione edilizia) dell’art. 31 legge 457/1978 (ora art. 3 D.P.R. 6 giugno 2001 n. 380 Testo Unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia), realizzati su fabbricati a prevalente destinazione abitativa privata, è pure prorogata, per il prossimo triennio (2008, 2009 e 2010), la riduzione dell'I.V.A. al 10% , e ciò giusta quanto disposto dall'art. 1 comma 18 legge 244/2007 (finanziaria 2008)
Si precisa che la riduzione ai fini I.V.A. prevista dalla finanziaria 2008 (art. 1 comma 18) non risulta più subordinata alla circostanza che il costo della relativa manodopera sia evidenziato in fattura (contrariamente a quanto invece previsto lo scorso anno dall'art. 1 comma 388 della legge 296/2006 - finanziaria 2007). Infatti l'art. 1 comma 19 che impone l'obbligo di indicazione in fattura del costo della manodopera richiama il solo comma 17 ma non anche il comma 19, relativo alla riduzione I.V.A.
                    a cura di Giovanni Rizzi



	Clausole contrattuali

	Si propongono le seguenti clausole da inserire negli atti di cessione:

Richiesta delle agevolazioni IRPEF nel caso di acquisto di immobile ristrutturato.

La parte acquirente, relativamente al presente acquisto, dichiara di volersi avvalere degli incentivi fiscali (detrazione dall’IRPEF) di cui all’art. 1 legge 449/1997, ricorrendo nel caso di specie tutte le condizioni a tal fine richieste dall’art. 9 comma 2° legge 448/2001 così come da ultimo modificato dall'art. 1 comma 17 legge 24 dicembre 2007 n. 244 (acquisto entro il 30 giugno 2011 di unità immobiliari in edifici oggetto di interventi di restauro e/o risanamento conservativo e/o ristrutturazione edilizia, i cui lavori sono stati eseguiti, dal 1 gennaio 2008 al 31 dicembre 2010, da imprese di costruzione e/o da cooperative edilizie)
Richiesta delle agevolazioni IRPEF nel caso di acquisto di autorimessa pertinenziale
La parte acquirente, relativamente all’acquisto dell’unità adibita a garage di cui al mapp. ……….., dichiara di volersi avvalere degli incentivi fiscali (detrazione dall’IRPEF) previsti dalle disposizioni di cui all’art. 1 legge 449/1997, così come da ultimo modificate dall'art. 1 comma 17 legge 24 dicembre 2007 n. 244. Al riguardo si precisa:

- che la suddetta unità adibita a garage mapp. ……. costituisce pertinenza dell’unità residenziale mapp. ……….. in quanto posta a suo esclusivo servizio. 

- che l’importo riferibile alla costruzione della suddetta unità adibita a garage mapp. ……. è pari ad €. ……………
Subentro dell'acquirente nella detrazione IRPEF non ancora utilizzata
La parte venditrice dichiara di essersi avvalsa, con riguardo all’unità trasferita col presente atto, di cui al mapp. ……….., degli incentivi fiscali (detrazione dall’IRPEF) previsti dalle disposizioni di cui all’art. 1 legge 449/1997, così come da ultimo modificate dall'art. 1 comma 17 legge 24 dicembre 2007 n. 244, ma che non è ancora trascorso l'intero periodo di godimento della detrazione (in particolare si è proceduto alla detrazione di n. …. rate sulle dieci previste dalle vigenti disposizioni) per cui residua ancora un credito di imposta nei confronti dell'Erario. La parte acquirente pertanto potrà avvalersi delle detrazioni non utilizzate dalla parte venditrice e ciò ai sensi e per gli effetti di cui all'art. 2 quinto comma legge 27 dicembre 2002 n. 289. 




	NOVITA' FISCALI 2008 

	F - I.C.I. eliminazione della dichiarazione 

	LA DISPOSIZIONE 

(Agenzia del Territorio - provvedimento 18 dicembre 2007)

	Agenzia del Territorio

PROVVEDIMENTO 18 dicembre 2007 

Accertamento dell’operatività del sistema di circolazione e fruizione dei dati catastali per i comuni. 

IL DIRETTORE DELL’AGENZIA

Visto il decreto legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, ed in particolare l’articolo 37, comma 53, il quale, fra l’altro, prevede che fino alla data di effettiva operatività del sistema di circolazione e fruizione dei dati catastali, da accertare con provvedimento del Direttore dell'Agenzia del territorio, rimane in vigore l'obbligo di presentazione della dichiarazione ai fini dell'ICI, di cui all'articolo 10, comma 4, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, fermo restando l'obbligo di presentazione della dichiarazione nei casi in cui gli elementi rilevanti ai fini dell'imposta dipendano da atti per i quali non sono applicabili le procedure telematiche previste dall'articolo 3-bis del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 463, concernente la disciplina del modello unico informatico; 

Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante il “Codice della amministrazione digitale”, ed in particolare l’articolo 59, comma 7-bis, il quale prevede, per garantire la circolazione e la fruizione dei dati catastali conformemente alle finalità ed alle condizioni stabilite dall’articolo 50 dello stesso decreto, l’emanazione di un decreto del Direttore dell’Agenzia del territorio, di concerto con il Comitato per le regole tecniche sui dati territoriali delle pubbliche amministrazioni e previa intesa con la Conferenza unificata, che definisce, in coerenza con le disposizioni che disciplinano il sistema pubblico di connettività, le regole tecnico economiche per l’utilizzo dei dati catastali per via telematica da parte dei sistemi informatici di altre amministrazioni; 

Visto il decreto del Direttore dell’Agenzia del territorio 13 novembre 2007, pubblicato sul Supplemento Ordinario n. 243 della Gazzetta Ufficiale n. 274 del 24 novembre 2007, recante la definizione delle regole tecnico economiche per l’utilizzo dei dati catastali per via telematica da parte dei sistemi informatici di altre amministrazioni, ai sensi dell’articolo 59, comma 7-bis, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82; 

Considerato che l’Agenzia del territorio ha messo a disposizione degli Enti locali territoriali, per via telematica, i servizi di fornitura della base dei dati catastali mediante i servizi di cooperazione applicativa del “Sistema di Interscambio” e mediante i servizi del “Portale per i Comuni”, quest’ultimo realizzato per garantire il collegamento via internet anche degli Enti locali che potrebbero essere sprovvisti di una infrastruttura tecnologica adeguata; 

determina:

Articolo unico

E’ accertata l’effettiva operatività, a data odierna, del sistema di circolazione e fruizione dei dati catastali per i comuni.



	Le norme richiamate

	D.L. 4 luglio 2006 n. 223 convertito con legge 4 agosto 2006 n. 248 

Art. 37 comma  53
53. A decorrere dall'anno 2007, è soppresso l'obbligo di presentazione della dichiarazione ai fini dell'imposta comunale sugli immobili (ICI), di cui all'articolo 10, comma 4, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, ovvero della comunicazione prevista dall'articolo 59, comma 1, lettera l), n. 1), del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. Restano fermi gli adempimenti attualmente previsti in materia di riduzione dell'imposta. Fino alla data di effettiva operatività del sistema di circolazione e fruizione dei dati catastali, da accertare con provvedimento del direttore dell’Agenzia del territorio, rimane in vigore l’obbligo di presentazione della dichiarazione ai fini dell’ICI, di cui all’articolo 10, comma 4, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, ovvero della comunicazione prevista dall’articolo 59, comma 1, lettera l), n. 1), del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446.



	Commento

	L'art. 10 comma quarto del dlgs 30 dicembre 1992 n. 504 stabilisce che i soggetti passivi I.C.I. (il proprietario o il titolare di altro diritto reale di godimento) devono dichiarare gli immobili posseduti nel territorio dello Stato, con esclusione di quelli esenti dall'imposta, su apposito modulo, entro il termine di presentazione della dichiarazione dei redditi relativa all'anno in cui il possesso ha avuto inizio; la dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi sempreché non si verifichino modificazioni dei dati od elementi dichiarati cui consegua un diverso ammontare dell'imposta dovuta; in tal caso il soggetto interessato è tenuto a denunciare nelle forme sopra indicate le modificazioni intervenute, entro il termine di presentazione della dichiarazione dei redditi relativa all'anno in cui le modificazioni si sono verificate.

L'art. 59 comma 1 lett. l) del dlgs 15 dicembre 1997 n. 446 a sua volta, nell'ottica di una semplificazione dei procedimenti, attribuisce ai Comuni la facoltà di procedere, con apposito proprio regolamento, alla soppressione dell'obbligo di presentazione della dichiarazione, ed alla introduzione dell'obbligo della comunicazione, da parte del contribuente al comune competente, entro un termine prestabilito dal comune stesso, degli acquisti, cessazioni o modificazioni di soggettività passiva, con la sola individuazione dell'unità immobiliare interessata;
L'art. 37 comma 53 del D.L. 4 luglio 2006 n. 223 convertito con legge 4 agosto 2006 n. 248, infine, ha stabilito che a decorrere dall'anno 2007, subordinatamente peraltro, all'emanazione di apposito provvedimento del direttore dell'Agenzia del Territorio di accertamento della data di effettiva operatività del sistema di circolazione dei dati catastali, è soppresso l'obbligo di presentazione della dichiarazione I.C.I. ovvero della comunicazione di cui alla'art. 59 dlgs 446/1997 (per i Comuni che si sono avvalsi di tale facoltà). 

In data 18 dicembre 2007 è stato finalmente emanato l'apposito provvedimento del direttore dell'Agenzia del Territorio con il quale è stata accertata l’effettiva operatività del sistema di circolazione e fruizione dei dati catastali per i comuni, per cui si è verificata la condizione cui era subordinata l'operatività della disposizione del D.L. 223/2006 di soppressione della dichiarazione/comunicazione I.C.I.

Pertanto il contribuente non è più tenuto a presentare la dichiarazione/comunicazione I.C.I.; il tutto con  effetto dal 18 dicembre 2007 e quindi con riguardo alle dichiarazioni/comunicazioni da presentarsi dopo tale data (pertanto in caso di cessioni operate nel corso del 2007 non ci sarà in occasione della presentazione della dichiarazione dei redditi relativi all'anno 2007 alcun obbligo di presentare anche la dichiarazione ICI di cui all'art. 10 comma quarto dlgs 504/1992) 
Deve, peraltro, ritenersi ancora sussistente l'obbligo della dichiarazione per denunciare al Comune tutte quelle circostanze o quegli eventi che incidono sulla determinazione dell'imposta ma che non sono ricavabili dai registri catastali: si pensi ai presupposti di applicazione di riduzioni o di esclusioni dall'imposta (ad esempio per il caso di fabbricati divenuti inagibili) o per l'applicazione di agevolazioni (si pensi alle agevolazioni per la casa di abitazione).

                    a cura di Giovanni Rizzi



	DOCUMENTAZIONE

	Da "Il Sole 24 Ore" del 19 dicembre 2007

"L'I.C.I. taglia le dichiarazioni"  (di Sergio Trovato)

Da ieri è soppresso, almeno parzialmente, l'obbligo di dichiarazione Ici per terreni e fabbricati. È stato infatti varato il provvedimento del direttore dell'agenzia del Territorio che certifica l'operatività del sistema di circolazione e fruizione dei dati catastali per i Comuni. Molti contribuenti sono liberati da questo adempimento, che è richiesto solo quando si vuol far valere il diritto a ottenere riduzioni d'imposta (per fabbricati inagibili o inabitabili) e nei casi in cui gli elementi rilevanti per il tributo dipendano da atti per i quali non sono applicabili le procedure telematiche (ad esempio, per le aree edificabili).
L'abolizione dell'obbligo, però, non dovrebbe riguardare le imprese che sono tenute a dichiarare il valore dell'immobile sulla base delle scritture contabili fino all'anno di attribuzione della rendita catastale. Per far luce su questa come su alcune altre questioni dubbie, nelle prossime settimane saranno forniti – a quanto è dato apprendere – chiarimenti da parte dell'ufficio del Federalismo del ministero dell'Economia.


Il provvedimento.

L'obbligo di presentazione della dichiarazione, come previsto dalla norma del decreto legge "Bersani" (articolo 37, comma 53, del Dl 223/06), è stato condizionato dal varo di questo provvedimento. L'agenzia del Territorio ha ormai messo a disposizione degli enti locali, per via telematica, i servizi di fornitura della base dei dati catastali mediante la cooperazione applicativa del cosiddetto “Sistema di interscambio” (si veda il servizio a parte) e tramite il “Portale per i Comuni”. 
Quest'ultimo consente il collegamento via internet anche alle amministrazioni che potrebbero essere sprovviste di una infrastruttura tecnologica adeguata per acquisire i dati necessari per accertare i soggetti passivi del tributo. Secondo l'articolo 3 della normativa Ici (decreto legislativo 504/92) sono obbligati il proprietario o il titolare di un altro diritto reale sugli immobili. Quindi, l'usufruttuario, nonché il titolare del diritto d'uso, abitazione, enfiteusi, superficie, il locatario finanziario e il concessionario di aree demaniali. Non è soggetto al prelievo fiscale il nudo proprietario dell'immobile. 
Già dal 1° gennaio 2007, i contribuenti non sono più tenuti a presentare la comunicazione Ici disciplinata dai Comuni, ma solo la dichiarazione su modello ministeriale (anche qui si tratta di una normativa non di facile interpretazione). Da ieri, non c'è più nemmeno l'obbligo di presentare la dichiarazione per i possessori di terreni e fabbricati. I Comuni, dunque, dovranno modificare i regolamenti Ici, per il prossimo anno d'imposta, con i quali hanno introdotto l'obbligo di comunicazione e dovranno richiedere la presentazione della dichiarazione solo nei casi in cui il relativo obbligo non è stato soppresso.
Nei casi in cui ancora permane l'obbligo, la dichiarazione deve essere presentata al Comune sul cui territorio insiste interamente o prevalentemente la superficie degli immobili. Al Comune devono essere dichiarati i dati identificativi del contribuente e gli eventuali contitolari, nonché la corretta descrizione degli immobili. La dichiarazione, inoltre, deve essere presentata per gli immobili relativamente ai quali sono intervenute delle modifiche rilevanti ai fini della determinazione dell'imposta dovuta e del soggetto obbligato al pagamento. Quindi, vanno dichiarate le modifiche che possono riguardare la titolarità del possesso, la struttura o la destinazione dell'immobile.
Va ricordato, inoltre, che non è più richiesto di specificare, nelle dichiarazioni dei redditi presentate da persone fisiche e società, i dati identificativi degli immobili posseduti e le relative denunce di variazione.

Obblighi residui

Il contribuente è comunque tenuto a richiedere l'accatastamento degli immobili. L'unico adempimento a carico dei contribuenti è quello di denunciare in Catasto, entro trenta giorni, i fabbricati di nuova costruzione o che hanno subito interventi edilizi. Questo termine decorre dal momento in cui l'immobile è divenuto agibile o comunque utilizzato o sono state completate le variazioni (articolo 34-quinquies della legge 80/06). In caso di inadempimento, si applica una sanzione amministrativa.




	LEGGE FINANZIARIA 2008 

	G - I.V.A.: REVERSE CHARGE

	LA NORMA 

(art. 1 commi 156 e 157 legge 24 dicembre 2007 n. 244)

	Art. 1 

(commi 156 e 157)
156. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all'articolo 17, sesto comma, dopo la lettera a) è inserita la seguente:

“a-bis) alle cessioni di fabbricati o di porzioni di fabbricato strumentali di cui alle lettere b) e d) del numero 8-ter) dell'articolo 10”;

b) all'articolo 30, secondo comma, lettera a), le parole: “articolo 17, quinto e sesto comma” sono sostituite dalle seguenti: “articolo 17, quinto, sesto e settimo comma”.

157. La disposizione di cui al comma 156, lettera a), si applica alle cessioni effettuate a partire dal 1º marzo 2008. Resta fermo quanto già stabilito dal decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 25 maggio 2007, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 152 del 3 luglio 2007, per le cessioni di cui alla lettera d) del numero 8-ter) dell'articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, effettuate dal 1º ottobre 2007 al 29 febbraio 2008. La disposizione di cui al comma 156, lettera b), si applica ai rimborsi richiesti a partire dal 1º gennaio 2008.

158. All'articolo 74, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, la lettera d) è sostituita 



	Le norme richiamate

	DPR 26 ottobre 1972 n. 633  

Art. 17

(in neretto le modifiche apportate dall'art. 1 comma 156 legge 244/2007)    

17. (Soggetti passivi). 
1. L'imposta è dovuta dai soggetti che effettuano le cessioni di beni e le prestazioni di servizi imponibili, i quali devono versarla all'erario, cumulativamente per tutte le operazioni effettuate e al netto della detrazione prevista nell'art. 19, nei modi e nei termini stabiliti nel titolo secondo.

…………………..

5. In deroga al primo comma, per le cessioni imponibili di oro da investimento di cui all'articolo 10, numero 11), nonché per le cessioni di materiale d'oro e per quelle di prodotti semilavorati di purezza pari o superiore a 325 millesimi, al pagamento dell'imposta è tenuto il cessionario, se soggetto passivo d'imposta nel territorio dello Stato. La fattura, emessa dal cedente senza addebito d'imposta, con l'osservanza delle disposizioni di cui agli articoli 21 e seguenti e con l'indicazione della norma di cui al presente comma, deve essere integrata dal cessionario con l'indicazione dell'aliquota e della relativa imposta e deve essere annotata nel registro di cui agli articoli 23 o 24 entro il mese di ricevimento ovvero anche successivamente, ma comunque entro quindici giorni dal ricevimento e con riferimento al relativo mese; lo stesso documento, ai fini della detrazione, è annotato anche nel registro di cui all'articolo 25

6. Le disposizioni di cui al quinto comma si applicano anche:

a) alle prestazioni di servizi, compresa la prestazione di manodopera, rese nel settore edile da soggetti subappaltatori nei confronti delle imprese che svolgono l'attività di costruzione o ristrutturazione di immobili ovvero nei confronti dell'appaltatore principale o di un altro subappaltatore;

a-bis) alle cessioni di fabbricati o di porzioni di fabbricato strumentali di cui alle lettere b) e d) del numero 8-ter) dell'articolo 10;

b) alle cessioni di apparecchiature terminali per il servizio pubblico radiomobile terrestre di comunicazioni soggette alla tassa sulle concessioni governative di cui all'articolo 21 della tariffa annessa al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641, come sostituita, da ultimo, dal decreto del Ministro delle finanze 28 dicembre 1995, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 303 del 30 dicembre 1995, nonché dei loro componenti ed accessori;

c) alle cessioni di personal computer e dei loro componenti ed accessori;

d) alle cessioni di materiali e prodotti lapidei, direttamente provenienti da cave e miniere.

7. Le disposizioni di cui al quinto comma si applicano alle ulteriori operazioni individuate dal Ministro dell'economia e delle finanze, con propri decreti, in base alla direttiva 2006/69/CE del Consiglio, del 24 luglio 2006, ovvero individuate con decreto emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, nelle ipotesi in cui necessita la preventiva autorizzazione comunitaria prevista dalla direttiva 77/388/CEE del Consiglio, del 17 maggio 1977.



	Commento

	Il "Reverse Charge" (come disciplinato dal dell'art. 17 quinto comma DPR. 633/1972) costituisce una deroga al principio generale fissato dal primo comma del medesimo art. 17 DPR. 633/1972, in base al quale l'I.V.A. è dovuta dai soggetti che effettuano le cessioni di beni e le prestazioni di servizi imponibili, i quali devono versarla all'erario, cumulativamente per tutte le operazioni effettuate e al netto della detrazione prevista dalla legge.

Con riguardo a determinate operazioni è, invece, prevista la cd. "inversione contabile" (ovvero Reverse Charge)  in forza della quale al pagamento dell'imposta è tenuto il cessionario, anziché il cedente.

Condizioni per l'operare del Reverse Charge sono le seguenti:

- che si tratti di una delle operazioni espressamente individuate dalla legge ovvero mediante apposito decreto del Ministro dell'Economia e delle Finanze (art. 17 settimo comma DPR 633/1972)
- che il cessionario sia soggetto passivo d'imposta nel territorio dello Stato (non opera il R.C. ad esempio con riguardo ai privati) 

Queste le modalità operative previste nel caso di R.C.:
· la fattura deve essere emessa dal cedente senza addebito d'imposta (pertanto con indicazione di aliquota I.V.A. pari a 0) e con il richiamo espresso alla disposizione dell'art. 17 quinto comma DPR 633/1972:

· detta fattura deve essere integrata dal cessionario con l'indicazione dell'aliquota e della relativa imposta

· la fattura così integrata deve poi essere annotata dal cessionario sia nel registro delle fatture emesse che nel registro degli acquisti (per effetto di questa duplice annotazione sia nel registro delle fatture emesse che nel registro degli acquisti il cessionario può "compensare" immediatamente l'I.V.A. connessa all'operazione e quindi non effettuare alcun versamento a titolo di imposta).
Operazioni soggette al Reverse Charge

Con decreto del Ministero dell’Economia e delle Finanze del 25 maggio 2007 (adottato in applicazione del disposto dell'art. 17 settimo comma DPR 633/1972, comma introdotto dall'art. 1 comma 44 legge 296/2006), al meccanismo del R.C. erano già stati assoggettati, con decorrenza 1 ottobre 2007, i trasferimenti di immobili strumentali assoggettai ad I.V.A. su opzione del cedente.

Si rammenta infatti che, a seguito dell'entrata in vigore del Decreto Bersani (D.L. 223/2006), sono soggette ad I.V.A. le seguenti cessioni di fabbricati strumentali (ossia di fabbricati strumentali che per le loro caratteristiche non sono suscettibili di diversa utilizzazione senza radicali trasformazioni, rientranti nelle categorie catastali B, C, D, E ed A/10) :
a) le cessioni eseguite dalle imprese costruttrici entro i 4 anni dalla data di ultimazione dei lavori di costruzione (eseguiti dalla impresa venditrice in proprio o mediante appalto) o dalle imprese che vi hanno effettuato interventi di restauro, risanamento conservativo o ristrutturazione, entro i 4 anni dall'ultimazione dell'intervento (eseguito dalla impresa venditrice in proprio o mediante appalto)

b) le cessioni eseguite nei confronti di soggetti passivi I.V.A con diritto alla detrazione I.V.A.  in percentuale pari o inferiore al 25% (banche, assicurazioni ecc.)

c) le cessioni nei confronti di "privati" ossia di soggetti che non agiscono nell'esercizio di impresa, arti o professione privi quindi del diritto alla detrazione dell'I.V.A.;   

d) le cessioni per le quali nel relativo atto il cedente abbia espressamente manifestato l'opzione per l'applicazione dell'I.V.A.  

Per effetto del citato decreto del Ministro della Economia e delle Finanze, pertanto, erano già state assoggettate al Reverse Charge le operazioni di cui all'elenco che precede sub d).

Con la disposizione in commento (art. 1 comma 156) la finanziaria 2008 (legge 24 dicembre 2007 n. 244)  da un lato conferma, a livello legislativo, introducendo la relativa previsione nel corpo del DPR 633/1972, quanto già previsto nel succitato decreto del Ministro della Economia e delle Finanze del 25 maggio 2007 e cioè l'assoggettamento al R.C. dei trasferimenti di immobili strumentali assoggettai ad I.V.A. su opzione del cedente (operazioni di cui al punto d) dell'elenco) dall'altro estende il R.C. anche ai trasferimenti di immobili strumentali assoggettati ad I.V.A. in quanto posti in essere nei confronti di soggetti passivi  I.V.A. con diritto alla detrazione I.V.A. in misura non superiore al 25% (operazioni di cui al punto b) dell'elenco).

Per queste ultime operazioni peraltro l'assoggettamento al R.C. non decorre dal 1 gennaio 2008 ma dal 1 marzo 2008 (così infatti dispone l'art. 1 comma 157 della legge 244/2007). Resta ferma invece l'applicabilità del R.C. ai trasferimenti di immobili strumentali assoggettati ad I.V.A. su opzione del cedente anche prima del 1 marzo 2008, in quanto l'art. 1 comma 157 citato, nel prevedere la decorrenza del comma 156 dal 1 marzo 2008, tuttavia ha fatto salvo quanto già previsto nel decreto del Ministro della Economia e delle Finanze del 25 maggio 2007, che continuerà, pertanto, a trovare applicazione sino al 29 febbraio 2008.

Restano esclusi invece dal R.C.  gli altri trasferimenti di immobili strumentali soggetti ad I.V.A. e cioè:

- i trasferimenti eseguiti dalle imprese costruttrici entro i 4 anni dalla data di ultimazione dei lavori di costruzione (eseguiti dalla impresa venditrice in proprio o mediante appalto) o dalle imprese che vi hanno effettuato interventi di restauro, risanamento conservativo o ristrutturazione, entro i 4 anni dall'ultimazione dell'intervento (eseguito dalla impresa venditrice in proprio o mediante appalto) (operazioni di cui al punto a) dell'elenco) (inizialmente previsti nel testo approvato dal Senato) 

- i trasferimenti nei confronti di "privati" ossia di soggetti che non agiscono nell'esercizio di impresa, arti o professione privi quindi del diritto alla detrazione dell'I.V.A. (operazioni di cui al punto c) dell'elenco) (comunque non assoggettabili al R.C.);

Riepilogando:

dal 1 ottobre 2007 sono (e rimangono) soggetti a R.C.:

i trasferimenti di immobili strumentali assoggettai ad I.V.A. su opzione del cedente (operazioni di cui al punto d dell'elenco).

Dal 1 marzo 2008 saranno soggetti a R.C. anche:

i trasferimenti di immobili strumentali assoggettati ad I.V.A. in quanto posti in essere nei confronti di soggetti passivi  I.V.A. con diritto alla detrazione I.V.A. in misura non superiore al 25% (operazioni di cui al punto b) dell'elenco).
Da segnalare che l'art. 1 comma 155 della finanziaria 2008 riformula la disciplina del Revese Charge in materia I.V.A. con riguardo alle sanzioni applicabili. In particolare si prevedono, fra l'altro:                    

- la sanzione amministrativa compresa fra il 100% e il 200% dell'imposta, con un minimo di 258,00 euro, a carico del cessionario o del committente che, nell'esercizio di imprese, arti o professioni, non assolve l'imposta relativa agli acquisti di beni o servizi mediante il meccanismo dell'inversione contabile 

- la medesima sanzione a carico del cedente o del prestatore che ha irregolarmente addebitato l'imposta in fattura omettendone il versamento.,

-  la sanzione amministrativa pari al 3% dell'imposta irregolarmente assolta, con un minimo di 258,00 euro, e comunque non oltre 10.000,00 euro per le irregolarità commesse nei primi tre anni di applicazione delle nuove disposizioni, qualora l'imposta sia stata assolta, ancorché irregolarmente, dal cessionario o committente ovvero dal cedente o prestatore, ai quali comunque spetta il diritto alla detrazione;

- la responsabilità solidale di entrambi i soggetti obbligati all'applicazione del meccanismo dell'inversione contabile per il pagamento delle sanzioni. 

a cura di Giovanni Rizzi



	Le clausole contrattuali

	Si propone la seguente clausola da inserire nell'atto di cessione:

Reverse Charge in caso di opzione I.V.A. (applicabile dal 1 ottobre 2007)

REGIME FISCALE: trattasi di trasferimento di fabbricato strumentale non suscettibile di diversa utilizzazione senza radicali trasformazioni (categoria catastale ……), per il quale la parte venditrice intende avvalersi dell'opzione di cui all'art. 10 primo comma n. 8ter, punto d) D.P.R. 633/1972, chiedendo espressamente l'assoggettamento del presente trasferimento ad I.V.A.

La parte acquirente, inoltre, precisa di essere soggetto passivo I.V.A. nel territorio dello Stato con diritto alla detrazione dell'I.V.A. in misura superiore al 25%.

Le parti, in relazione a tutto quanto sopra precisato, dichiarano che nel caso di specie trovano applicazione le  modalità di pagamento dell'imposta I.V.A. previste dall’articolo 17 quinto comma D.P.R. 26 ottobre 1972 n. 633, in relazione a quanto disposto dal decreto del Ministero dell’Economia e delle Finanze del 25 maggio 2007, (ovvero dal 1 marzo 2008: previste dall’articolo 17 quinto comma e sesto comma lett. a-bis) D.P.R. 26 ottobre 1972 n. 633) (cd. "REVERSE CHARGE"), e pertanto:

- la parte venditrice dichiara di aver emesso la fattura relativa alla presente cessione, senza indicazione né dell’aliquota né dell’importo della imposta e contenente l’espresso riferimento al comma 5 dell’articolo 17 D.P.R. 633/1972 suddetto. 

- a sua volta la parte acquirente dichiara di essere a conoscenza di assumere la qualità di soggetto passivo dell’imposta e degli adempimenti posti a suo carico dalle citate disposizioni (obbligo di integrare la fattura con l'indicazione dell’aliquota e dell’importo della imposta; obbligo di annotare, nei termini di legge, detta fattura sia nel registro delle fatture emesse che nel registro degli acquisti)

Si da atto, pertanto, che il presente trasferimento sarà assoggettato:

· ad I.V.A. (con aliquota del 20%) 

· ad imposta di registro in misura fissa (art. 40 D.P.R. 131/1986)

- ad imposta di trascrizione con l'aliquota del 3% 

- ad imposta catastale con l'aliquota dell'1% 

Reverse Charge in caso di cessionario con diritto alla detrazione I.V.A. pari o inferiore al 25%  (applicabile dal 1 marzo 2008)

REGIME FISCALE: trattasi di trasferimento di fabbricato strumentale non suscettibile di diversa utilizzazione senza radicali trasformazioni (categoria catastale ……), soggetto ad I.V.A, in quanto trasferimento a favore di soggetto passivo I.V.A. nel territorio dello Stato ma con diritto alla detrazione di detta imposta in percentuale pari o comunque inferiore al 25%, come la parte acquirente qui dichiara e conferma, in conformità a quanto prescritto dalla Circolare dell'Agenzia delle Entrate n. 27/E del 4 agosto 2006.
Le parti, in relazione a tutto quanto sopra precisato, dichiarano che nel caso di specie trovano applicazione le  modalità di pagamento dell'imposta I.V.A. previste dall’articolo 17 quinto comma e sesto comma lett. a-bis) D.P.R. 26 ottobre 1972 n. 633 (cd. "REVERSE CHARGE"), e pertanto:

- la parte venditrice dichiara di aver emesso la fattura relativa alla presente cessione, senza indicazione né dell’aliquota né dell’importo della imposta e contenente l’espresso riferimento al comma 5 dell’articolo 17 D.P.R. 633/1972 suddetto. 

- a sua volta la parte acquirente dichiara di essere a conoscenza di assumere la qualità di soggetto passivo dell’imposta e degli adempimenti posti a suo carico dalle citate disposizioni (obbligo di integrare la fattura con l'indicazione dell’aliquota e dell’importo della imposta; obbligo di annotare, nei termini di legge, detta fattura sia nel registro delle fatture emesse che nel registro degli acquisti)

Si da atto, pertanto, che il presente trasferimento sarà assoggettato:

· ad I.V.A. (con aliquota del 20%) 

· ad imposta di registro in misura fissa (art. 40 D.P.R. 131/1986)

- ad imposta di trascrizione con l'aliquota del 3% 

- ad imposta catastale con l'aliquota dell'1% 



	Settore Studi C.N.N. - commento

	Segnalazione novità normative

                                           A cura di Nicola Forte

                                            In C.N.N. Notizie del 27 dicembre 2007
Il “reverse charge”

E’ stato modificato l’art. 17, sesto comma del D.P.R. n. 633/1972 ampliando il numero delle fattispecie concernenti le cessioni degli immobili alle quali trova applicazione il meccanismo del “reverse charge”. 

La nuova ipotesi che determina l’applicazione del predetto meccanismo riguarda le cessioni di beni immobili strumentali per natura (A/10, B, C, etc.) “effettuate nei confronti di cessionari soggetti passivi d’imposta che svolgono in via esclusiva o prevalente attività che conferiscono il diritto alla detrazione d’imposta in percentuale pari o inferiore al 25 per cento”. La novità entrerà in vigore più tardi rispetto al 1° gennaio del 2008 e cioè a partire dalle cessioni effettuate dal 1° marzo del 2008. 

Le anzidette operazioni di cessione, in virtù della specifica situazione in cui si trova il cessionario, fuori escono dall’ambito delle operazioni esenti di cui all’art. 10, n. 8-ter) del D.P.R. n. 633/1972 e determinano la naturale applicazione dell’Iva (lett. b della disposizione citata). 

Il reverse charge, ovvero inversione contabile, si sostanzia in un particolare meccanismo che prevede il trasferimento di una serie di obblighi, relativi alle modalità con cui viene assolta l’IVA dovuta e solitamente gravanti sul cedente, in capo all’acquirente. Tale trasferimento degli obblighi in capo ad un altro soggetto assolve essenzialmente alla funzione di impedire sul nascere fenomeni fraudolenti che determinano il mancato versamento dell’IVA. Il legislatore ha dunque voluto impedire, introducendo anche per alcune cessioni di immobili il meccanismo dell’inversione contabile, che il cedente addebitasse l’IVA senza effettuare il relativo versamento e che l’acquirente esercitasse correttamente il diritto alla detrazione. Per tale ragione è stato trasferito in capo a tale ultimo soggetto l’obbligo di indicare il tributo nella fattura di cessione emessa dal cedente senza l’applicazione dell’IVA (ad aliquota zero). In pratica l’acquirente dovrà provvedere ad integrare la fattura con l’indicazione dell’aliquota e della relativa IVA. In questo modo l’acquirente, la cui posizione dovrebbe essere più facilmente verificabile da parte del fisco, risulterà allo stesso tempo creditore e debitore del tributo. Infatti, la fattura emessa dal cedente dovrà essere registrata a cura dell’acquirente, dopo aver effettuato la predetta integrazione, sia nel registro degli acquisti che in quello delle fatture. 

In sintesi:

- il cedente emette la fattura senza applicazione dell’IVA indicando nel documento emesso il riferimento all’art. 17, commi 5 e 6, lett. a-bis) del D.P.R. n. 633/1972;

- il cedente effettua la registrazione della fattura nel libro delle fatture;

- l’acquirente integra la fattura con l’indicazione materiale sullo stesso documento dell’aliquota e dell’IVA;

 - l’acquirente registra la fattura sia nel registro degli acquisti che nel registro delle fatture.

La nuova ipotesi trova applicazione per le cessioni di immobili oggettivamente strumentali (art. 10. comma 1, n. 8-ter cit.,) effettuate, ad esempio, nei confronti di una società che, svolgendo un’attività’ integralmente esente, non può considerare in detrazione il tributo.

Il meccanismo dell’inversione contabile non trova invece applicazione per le cessioni dei medesimi immobili naturalmente imponibili ai sensi dell’art. 10, comma 1, lett. a) del D.P.R. n. 633/1972. Si tratta dei trasferimenti effettuati dalle imprese costruttrici (o di ristrutturazione) entro quattro anni dalla data di ultimazione della costruzione o dell’intervento di ristrutturazione. Le modifiche apportate alla disciplina dalla Finanziaria del 2008 non trovano applicazione neppure per le cessioni (dei medesimi immobili) effettuate nei confronti dei c.d. “consumatori finali”. Si tratta dei soggetti che non agiscono nell’esercizio d’impresa, arti o professioni e per i quali il reverse charge non potrebbe trovare applicazione proprio in relazione alla posizione assunta da tali soggetti (in pratica si tratta di privati). 

La legge Finanziaria del 2008 ha effettuato anche una modifica di tipo formale del predetto art. 17, comma 6. In particolare è stata inserita nel corpo della nuova lettera a-bis) anche la diversa fattispecie, già in vigore dal 1° ottobre del 2007, relativa all’applicazione del reverse charge per le cessioni di immobili strumentali per natura a seguito dell’esercizio dell’opzione. La fattispecie era disciplinata dall’art. 10, comma 1, n. 8-ter), lett. d) del Decreto Iva e dal Decreto del Ministero dell’Economia e delle Finanze del 25 maggio 2007. La disposizione era quindi rimasta al fuori del D.P.R. n. 633/1972. La Finanziaria 2008 ha dunque “colmato” tale vuoto effettuando, però, una modifica solo di tipo formale. La disposizione, infatti, continua a trovare applicazione anche per il periodo durante il quale era “collocata” al di fuori del Decreto Iva. La circostanza si desume chiaramente da quanto affermato dalla stessa legge Finanziaria laddove si precisa: “Resta fermo quanto già stabilito dal decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 25 maggio 2007, …, per le cessioni di cui alla lettera d) del numero 8-ter) dell’articolo 10 …, effettuate dal 1° ottobre del 2007 al 29 febbraio 2008. 

………….

Le medesime disposizioni in commento prevedono espressamente, con riferimento alle cessioni poste in essere dal 1° marzo del 2008, che le cessioni in “reverse charge” si considerano operazioni imponibili ad “aliquota zero”. L’indicazione assume rilievo ai fini dell’applicazione dell’art. 30, comma 2, lett. a) del D.P.R. n. 633/1972 riguardante le condizioni che consentono di beneficiare dei rimborsi Iva.



	LEGGE FINANZIARIA 2008 

	H - I.V.A.: responsabilità solidale

	LA NORMA 

(art. 1 comma 164 legge 24 dicembre 2007 n. 244)

	Art. 1 comma 164 
164. All'articolo 60-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è aggiunto, in fine, il seguente:

“3-bis. Qualora l'importo del corrispettivo indicato nell'atto di cessione avente ad oggetto un immobile e nella relativa fattura sia diverso da quello effettivo, il cessionario, anche se non agisce nell'esercizio di imprese, arti o professioni, è responsabile in solido con il cedente per il pagamento dell'imposta relativa alla differenza tra il corrispettivo effettivo e quello indicato, nonché della relativa sanzione. Il cessionario che non agisce nell'esercizio di imprese, arti o professioni può regolarizzare la violazione versando la maggiore imposta dovuta entro sessanta giorni dalla stipula dell'atto. Entro lo stesso termine, il cessionario che ha regolarizzato la violazione presenta all'ufficio territorialmente competente nei suoi confronti copia dell'attestazione del pagamento e delle fatture oggetto della regolarizzazione”.



	Commento

	Con l'art. 1 comma 164 della finanziaria 2008, il legislatore, al fine di combattere la evasione fiscale nel campo immobiliare, ha fissato il principio della responsabilità solidale del cessionario per il pagamento dell'imposta I.V.A. sui trasferimenti immobiliari e per il pagamento delle relative sanzioni.

La responsabilità solidale:

Qualora l'importo del corrispettivo indicato nell'atto di cessione avente ad oggetto un immobile e nella relativa fattura sia diverso da quello effettivo, il cessionario, anche se non agisce nell'esercizio di imprese, arti o professioni, è responsabile in solido con il cedente per il pagamento dell'imposta relativa alla differenza tra il corrispettivo effettivo e quello indicato, nonché della relativa sanzione (che a norma dell'art. 6 del dlgs 471/1997 va dal 100% al 200% dell'imposta non pagata).
La responsabilità solidale riguarda anche il cessionario che non agisce nell'esercizio di impresa, arte o professione e quindi anche il privato che acquisti un immobile soggetto ad I.V.A.

La regolarizzazione

Il cessionario, che non agisce nell'esercizio di imprese, arti o professioni può regolarizzare la violazione versando la maggiore imposta dovuta entro sessanta giorni dalla stipula dell'atto. Entro lo stesso termine, il cessionario che ha regolarizzato la violazione deve presentare all'ufficio territorialmente competente nei suoi confronti copia dell'attestazione del pagamento e delle fatture oggetto della regolarizzazione.

La facoltà di "regolarizzazione", per evitare la responsabilità solidale introdotta con la nuova disposizione, è prevista solo a favore del cessionario che non abbia agito nell'esercizio di impresa arte o professione. Infatti per il cessionario che abbia agito nell'esercizio di impresa arte o professione è già previsto un analogo procedimento di regolarizzazione mediante la cd. "autofatturazione" (art. 6 comma ottavo dlgs 471/1997)

Tuttavia la norma in commento prevede per il cessionario non esercente impresa, arte o professione, un termine stringente per operare detta regolarizzazione: infatti il versamento della maggiore imposta dovuta deve essere eseguito entro i 60 giorni successivi alla stipula dell'atto. Entro lo stesso termine il cessionario deve inoltre presentare all'Ufficio competente copia dell'attestazione del pagamento e delle fatture oggetto della regolarizzazione.
Privilegio speciale
Si rammenta che ai sensi dell'art. 62 quinto comma del DPR 633/1972 "per le imposte e le pene pecuniarie dovute dal cessionario o dal committente lo Stato ha privilegio speciale, ai sensi degli artt. 2758 e 2772 del cod. civ., sui beni mobili o immobili che hanno formato oggetto della cessione o ai quali si riferisce il servizio prestato, con il grado rispettivamente indicato al n. 5) dell'art. 2778 e al n. 4) dell'art. 2780 del cod. civ."

In relazione alla disposizione in commento potrebbe essere opportuno in occasione della stipula di un atto soggetto ad I.V.A. avente per oggetto un immobile avvisare il cessionario della responsabilità solidale (per il pagamento della maggior imposta eventualmente dovuta e della relativa sanzione) ora prevista a suo carico (vedi "clausola contrattuale").

                                                  a cura di Giovanni Rizzi



	La clausola contrattuale

	Si propone la seguente clausola da inserire nell'atto di cessione:

La parte acquirente si dichiara edotta della circostanza che, in base al disposto dell'art. 1 comma 164 della legge 24 dicembre 2007 n. 244, qualora l'importo del corrispettivo indicato nel presente atto e nella relativa fattura sia diverso da quello effettivo, essa parte acquirente è responsabile in solido con la parte cedente per il pagamento dell'I.V.A. relativa alla differenza tra il corrispettivo effettivo e quello indicato, nonché della relativa sanzione


	Settore Studi C.N.N. - commento

	Segnalazione novità normative

                                           A cura di Nicola Forte

                                            In C.N.N. Notizie del 27 dicembre 2007
Cessioni di immobili: la solidarietà dell’acquirente per il mancato pagamento dell’Iva

La legge Finanziaria del 2008 ha anche ampliato l’abito applicativo dell’art. 60-bis del Decreto Iva. La disposizione citata individua alcune specifiche operazioni per le quali trova applicazione il principio di solidarietà nel pagamento dell’imposta. 

La modifica normativa consiste nell’aggiunta del comma 3-bis concernente le cessioni di immobili anche laddove l’acquirente ponga in essere l’operazione al di fuori di un’attività di impresa o di lavoro autonomo. Pertanto la nuova ipotesi di solidarietà dell’Iva riguarda anche gli acquisti di immobili effettuati da soggetti “privati”. Nel caso di specie il soggetto acquirente è responsabile in solido con il cedente per il pagamento dell’Iva qualora l’importo del corrispettivo indicato nell’atto di cessione e nella relativa fattura sia diverso da quello effettivo. La responsabilità solidale relativa al pagamento dell’imposta riguarda la differenza tra il corrispettivo effettivo e quello indicato nell’atto. La solidarietà interessa anche la relativa sanzione.

E’ prevista, però, la possibilità di regolarizzare le predette operazioni sia pure solo per determinati soggetti e entro un periodo di tempo limitato. Infatti il cessionario, che non agisce nell’esercizio di impresa o di arti o professioni può regolarizzare l’operazione versando la maggiore Iva dovuta entro sessanta giorni dalla stipula dell’atto. Entro lo stesso termine, il cessionario che ha beneficiato della regolarizzazione presenta all’Ufficio territorialmente competente copia del pagamento del tributo e delle fatture oggetto di regolarizzazione. 

La medesima possibilità non è prevista per i soggetti che agiscono nell’esercizio di arti e professioni. 




	LEGGE FINANZIARIA 2008 

	I - MUTUI - rinegoziazione, cancellazione ipoteche e portabilità

	LA NORMA 

(art. 2 commi 450/451 legge 24 dicembre 2007 n. 244)

	Art. 1 

(commi 450 e 451)  
450. Al fine di favorire lo sviluppo e la competitività del mercato finanziario, dei beni e dei servizi, anche mediante la facilitazione della circolazione giuridica dei mutui ipotecari e degli immobili su cui gravano le relative ipoteche, ed in considerazione delle rilevanti conseguenze per le entrate finanziarie dello Stato e per l'ampliamento delle possibilità di scelta dei consumatori, al decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all'articolo 7, comma 1, dopo le parole: “un contratto di mutuo” sono inserite le seguenti: “stipulato o accollato a seguito di frazionamento, anche ai sensi del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122,”;

b) all'articolo 8, comma 3, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: “Resta salva la possibilità del creditore originario e del debitore di pattuire la variazione, senza spese, delle condizioni del contratto di mutuo in essere, mediante scrittura privata anche non autenticata”;

c) all'articolo 8, dopo il comma 3 è inserito il seguente:

“3-bis. La surrogazione di cui al comma 1 comporta il trasferimento del contratto di mutuo esistente, alle condizioni stipulate tra il cliente e la banca subentrante, con l'esclusione di penali o altri oneri di qualsiasi natura. Non possono essere imposte al cliente spese o commissioni per la concessione del nuovo mutuo, per l'istruttoria e per gli accertamenti catastali, che si svolgono secondo procedure di collaborazione interbancaria improntate a criteri di massima riduzione dei tempi, degli adempimenti e dei costi connessi”;

d) all'articolo 8, comma 4, le parole: “di cui al presente articolo non comporta” sono sostituite dalle seguenti: “e la ricontrattazione di cui al presente articolo non comportano”;

e) all'articolo 13, comma 8-sexies, dopo le parole: “da contratto di mutuo” sono inserite le seguenti: “stipulato o accollato a seguito di frazionamento, anche ai sensi del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, anche se annotata su titoli cambiari,”;

f) all'articolo 13, comma 8-novies, le parole: “alla scadenza” sono sostituite dalle seguenti: “all'estinzione”.

451. All'articolo 118, comma 4, del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, come sostituito dall'articolo 10, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, le parole: “conseguenti a” sono sostituite dalle seguenti: “adottate in previsione o in conseguenza di”.



	Le norme modificate

	D.l. 31 gennaio 2007 n. 7 convertito con legge 2 aprile 2007 n. 40 

(in neretto le modifiche introdotte dalla legge finanziaria 2008)

ART. 7  (Estinzione anticipata dei mutui immobiliari - Divieto di clausole penali)

1. È nullo qualunque patto, anche posteriore alla conclusione del contratto, ivi incluse le clausole penali, con cui si convenga che il mutuatario, che richieda l'estinzione anticipata o parziale di un contratto di mutuo stipulato o accollato a seguito di frazionamento, anche ai sensi del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, per l'acquisto o per la ristrutturazione di unità immobiliari adibite ad abitazione ovvero allo svolgimento della propria attività economica o professionale da parte di persone fisiche, sia tenuto ad una determinata prestazione a favore del soggetto mutuante.

2. Le clausole apposte in violazione del divieto di cui al comma 1 sono nulle di diritto e non comportano la nullità del contratto.

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano ai contratti di mutuo stipulati a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto.

5. L'Associazione bancaria italiana e le associazioni dei consumatori rappresentative a livello nazionale, ai sensi dell'articolo 137 del codice del consumo di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, definiscono, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le regole generali di riconduzione ad equità dei contratti di mutuo in essere mediante, in particolare, la determinazione della misura massima dell'importo della penale dovuta per il caso di estinzione anticipata o parziale del mutuo.

6. In caso di mancato raggiungimento dell'accordo di cui al comma 5, la misura della penale idonea alla riconduzione ad equità è stabilita entro trenta giorni dalla Banca d'Italia e costituisce norma imperativa ai sensi dell'articolo 1419, secondo comma, del codice civile ai fini della rinegoziazione dei contratti di mutuo in essere.

7. In ogni caso i soggetti mutuanti non possono rifiutare la rinegoziazione dei contratti di mutuo stipulati prima della data di entrata in vigore del presente decreto, nei casi in cui il debitore proponga la riduzione dell'importo della penale entro i limiti stabiliti ai sensi dei commi 5 e 6.

ART. 8 (Portabilità del mutuo - Surrogazione)
1. In caso di mutuo, apertura di credito od altri contratti di finanziamento da parte di intermediari bancari e finanziari, la non esigibilità del credito o la pattuizione di un termine a favore del creditore non preclude al debitore l'esercizio della facoltà di cui all'articolo 1202 del codice civile.

2. Nell'ipotesi di surrogazione ai sensi del comma 1, il mutuante surrogato subentra nelle garanzie accessorie, personali e reali, al credito surrogato. L'annotamento di surrogazione può essere richiesto al conservatore senza formalità, allegando copia autentica dell'atto di surrogazione stipulato per atto pubblico o scrittura privata.

3. È nullo ogni patto, anche posteriore alla stipulazione del contratto, con il quale si impedisca o si renda oneroso per il debitore l'esercizio della facoltà di surrogazione di cui al comma 1. La nullità del patto non comporta la nullità del contratto. Resta salva la possibilità del creditore originario e del debitore di pattuire la variazione, senza spese, delle condizioni del contratto di mutuo in essere, mediante scrittura privata anche non autenticata
3-bis. La surrogazione di cui al comma 1 comporta il trasferimento del contratto di mutuo esistente, alle condizioni stipulate tra il cliente e la banca subentrante, con l'esclusione di penali o altri oneri di qualsiasi natura. Non possono essere imposte al cliente spese o commissioni per la concessione del nuovo mutuo, per l'istruttoria e per gli accertamenti catastali, che si svolgono secondo procedure di collaborazione interbancaria improntate a criteri di massima riduzione dei tempi, degli adempimenti e dei costi connessi;

4. La surrogazione per volontà del debitore e la ricontrattazione di cui al presente articolo non comportano il venir meno dei benefici fiscali.

4-bis. Nell'ipotesi di cui al comma 2 non si applicano l'imposta sostitutiva di cui all'articolo 17 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, né le imposte indicate nell'articolo 15 del medesimo decreto.

4-ter. All'onere derivante dall'attuazione del comma 4-bis, valutato in 2,5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2007, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2007-2009, nell'ambito dell'unità previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2007, allo scopo parzialmente utilizzando, quanto a 2,5 milioni di euro per l'anno 2007 e a decorrere dall'anno 2009, l'accantonamento relativo al medesimo Ministero e, quanto a 2,5 milioni di euro per l'anno 2008, l'accantonamento relativo al Ministero della solidarietà sociale.

4-quater. Il Ministro dell'economia e delle finanze provvede al monitoraggio degli oneri derivanti dall'applicazione del comma 4-bis, anche ai fini dell'applicazione dell'articolo 11-ter, comma 7, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni, e trasmette alle Camere, corredati da apposite relazioni, gli eventuali decreti emanati ai sensi dell'articolo 7, secondo comma, numero 2), della citata legge n. 468 del 1978. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

ART. 13 (…… Semplificazione del procedimento di cancellazione dell'ipoteca per i mutui immobiliari. ……….)
………………

8-sexies. Ai fini di cui all'articolo 2878 del codice civile, ed in deroga all'articolo 2847 del codice civile, se il creditore è soggetto esercente attività bancaria o finanziaria, l'ipoteca iscritta a garanzia di obbligazioni derivanti da contratto di mutuo stipulato o accollato a seguito di frazionamento, anche ai sensi del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, anche se annotata su titoli cambiari si estingue automaticamente alla data di avvenuta estinzione dell'obbligazione garantita.

8-septies. Il creditore è tenuto a rilasciare al debitore quietanza attestante la data di estinzione dell'obbligazione e a trasmettere al conservatore la relativa comunicazione entro 30 giorni dalla stessa data, secondo le modalità di cui al comma 8-octies e senza alcun onere per il debitore.

8-octies. L'Agenzia del territorio, entro il termine di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con proprio provvedimento determina le modalità di trasmissione della comunicazione di cui al comma 8-septies, anche in via telematica, tali da assicurare la provenienza della stessa dal creditore o da persona da questo addetta o preposta a qualsiasi titolo.

8-novies. L'estinzione non si verifica se il creditore, ricorrendo un giustificato motivo ostativo, comunica all'Agenzia del territorio ed al debitore, entro il medesimo termine di trenta giorni successivi all'estinzione dell'obbligazione, con le modalità previste dal codice civile per la rinnovazione dell'ipoteca, che l'ipoteca permane. In tal caso l'Agenzia, entro il giorno successivo al ricevimento della dichiarazione, procede all'annotazione in margine all'iscrizione dell'ipoteca e fino a tale momento rende comunque conoscibile ai terzi richiedenti la comunicazione di cui al presente comma.

8-decies. Decorso il termine di cui al comma 8-septies il conservatore, accertata la presenza della comunicazione di cui al medesimo comma secondo modalità conformi alle previsioni del comma 8-octies ed in mancanza della comunicazione di cui al comma 8-novies, procede d'ufficio alla cancellazione dell'ipoteca entro il giorno successivo e fino all'avvenuta cancellazione rende comunque conoscibile ai terzi richiedenti la comunicazione di cui al comma 8-septies.

8-undecies. Ai fini dei commi da 8-sexies a 8-terdecies non è necessaria l'autentica notarile.

8-duodecies. Le disposizioni di cui ai commi da 8-sexies a 8-terdecies trovano applicazione a decorrere dal sessantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Dalla medesima data decorrono i termini di cui ai commi 8-septies e 8-novies per i mutui immobiliari estinti a decorrere dalla data di entrata in vigore della stessa legge di conversione e sono abrogate le disposizioni legislative e regolamentari statali incompatibili con le disposizioni di cui ai commi da 8-sexies a 8-undecies e le clausole in contrasto con le prescrizioni di cui ai commi da 8-sexies a 8-terdecies sono nulle e non comportano la nullità del contratto.

8-terdecies. Per i mutui di cui ai commi da 8-sexies a 8-duodecies estinti prima della data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e la cui ipoteca non sia stata ancora cancellata alla medesima data, il termine di cui al comma 8-septies decorre dalla data della richiesta della quietanza da parte del debitore, da effettuarsi mediante lettera raccomandata con avviso di ricevimento.

8-quaterdecies. Le disposizioni di cui ai commi da 8-sexies a 8-terdecies del presente articolo e di cui agli articoli 7 e 8 trovano applicazione, nei casi e alle condizioni ivi previsti, anche per i finanziamenti concessi da enti di previdenza obbligatoria ai loro iscritti".

Dlgs 1 settembre 1993 n. 385 (T.U. in materia bancaria) 

(in neretto le modifiche introdotte dalla legge finanziaria 2008)

ART. 118. (Modifica unilaterale delle condizioni contrattuali). 

1. Nei contratti di durata può essere convenuta la facoltà di modificare unilateralmente i tassi, i prezzi e le altre condizioni di contratto qualora sussista un giustificato motivo nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 1341, secondo comma, del codice civile.

2. Qualunque modifica unilaterale delle condizioni contrattuali deve essere comunicata espressamente al cliente secondo modalità contenenti in modo evidenziato la formula: “Proposta di modifica unilaterale del contratto”, con preavviso minimo di trenta giorni, in forma scritta o mediante altro supporto durevole preventivamente accettato dal cliente. La modifica si intende approvata ove il cliente non receda, senza spese, dal contratto entro sessanta giorni. In tal caso, in sede di liquidazione del rapporto, il cliente ha diritto all'applicazione delle condizioni precedentemente praticate.

3. Le variazioni contrattuali per le quali non siano state osservate le prescrizioni del presente articolo sono inefficaci, se sfavorevoli per il cliente.

4. Le variazioni dei tassi di interesse adottate in previsione o in conseguenza di decisioni di politica monetaria riguardano contestualmente sia i tassi debitori che quelli creditori e si applicano con modalità tali da non recare pregiudizio al cliente.



	Commento

	Con l'art. 2 comma 450 della finanziaria 2008 il legislatore "ritorna" a disciplinare le semplificazioni in tema di mutui già introdotte con il D.L. 31 gennaio 2007 n. 7 convertito con legge 2 aprile 2007 n. 40, integrando, precisando, ampliando la disciplina già in vigore.

L'anticipata estinzione dei mutui

In primo luogo (art. 1 comma 450 lett. a) il legislatore ha ampliato l'ambito di applicazione dell'art. 7 primo comma del D.L. 7/2007, ricomprendendovi anche i mutui accollati a seguito di frazionamento, ed anche, in caso di mutuo fondiario, se il frazionamento in quote sia stato richiesto dal promissario acquirente, come ora consentito dall'art. 7 del Dlgs 122/2005 che ha modificato sul punto l'art. 39 del dlgs 385/1993.

Pertanto per effetto della modifica apportata:

- sono NULLE le clausole che prevedono una penale o qualsiasi altra prestazione a carico del mutuatario (anche il pagamento di importi fissi, di rimborsi spese, ecc. ecc.) in caso di anticipata estinzione (TOTALE O PARZIALE) qualora:

- si tratti di MUTUO a prescindere da chi sia il soggetto mutuante (banca, finanziaria, istituto di previdenza, ecc.) ed a prescindere dal fatto che il mutuo stesso sia stato direttamente stipulato dal richiedente l'anticipata estinzione ovvero che sia stato dallo stesso accollato a seguito di frazionamento in quote (ed anche, in caso di mutuo fondiario, se il frazionamento in quote non fosse stato richiesto dal mutuatario originario, come ora consentito dall'art. 7 del Dlgs 122/2005 che ha modificato sul punto l'art. 39 del dlgs 385/1993). Benchè la norma faccia riferimento, per il caso dell'accollo, ai soli mutui "frazionati" deve intendersi comunque applicabile anche in caso di accollo dell'intero mutuo, senza che sia proceduto a frazionamenti di sorta, verificandosi in questo caso un subentro dell'accollante nell'intera posizione giuridica dell'originario mutuatario

- mutuatario sia una PERSONA FISICA 

- il mutuo sia finalizzato sia all’ACQUISTO che alla RISTRUTTURAZIONE di unità immobiliari adibite:

-  ad abitazione (la norma non dice che deve trattarsi di “abitazione propria” del mutuatario, quindi la disciplina in commento sembra doversi applicare ogniqualvolta venga stipulato un mutuo finalizzato all’acquisto, costruzione o ristrutturazione di un’unità ad uso abitativo a prescindere dal fatto di un suo utilizzo diretto da parte del mutuatario)

- allo svolgimento dell’attività economica (negozi, laboratori, opifici industriali, ecc.) o professionale (ufficio)  “propria” del mutuatario: in questo caso la norma subordina la applicabilità della disciplina in commento alla circostanza che l’unità “finanziata” venga direttamente utilizzata dal mutuatario per lo svolgimento della propria attività (nel contratto di mutuo sarà opportuno far risultare apposita dichiarazione del mutuatario relativa all’utilizzo diretto o meno  dell’unità finanziata).

La norma non lo prevede espressamente ma deve ritenersi compreso nell’ambito di applicazione della disciplina in commento anche il mutuo destinato alla COSTRUZIONE delle suddette unità immobiliari, dovendosi tale fattispecie ritenersi ricompresa nella nozione più ampia di “acquisto” utilizzata in alternativa alla ristrutturazione (sembrerebbe altrimenti ingiustificabile la previsione della disciplina in oggetto solo in caso di ristrutturazione ma non anche nel caso del tutto analogo della costruzione) 

La nullità della clausola non comporta nullità dell’intero contratto 

La disciplina in commento non trova invece applicazione:

- per forme di finanziamento diverse dal mutuo (ad es. apertura di credito in c/corrente), 

- per mutui o finanziamenti a favore di soggetti diversi dalle persone fisiche (ad esempio un mutuo a favore di una società)

- per mutui o finanziamenti finalizzati all’acquisizione o ristrutturazione di beni diversi da quelli sopra descritti (ad esempio nel caso di finanziamento finalizzato all’acquisto di un terreno, o all’acquisto, costruzione e ristrutturazione di un’unità non destinata allo svolgimento dell’attività “propria” del mutuatario)

La rinegoziazione
In secondo luogo (art. 1 comma 450 lett. b) il legislatore ha integrato la disposizione dell'art. 8 del D.L. 7/2007, in tema di portabilità del mutuo, prevedendo espressamente la possibilità per le parti (Banca e mutuatario) di procedere alla "rinegoziazione del mutuo" ovvero di pattuire la variazione, senza spese, delle condizioni del contratto di mutuo in essere; a tal fine è sufficiente stipulare il nuovo accordo mediante scrittura privata anche non autenticata (infatti non vi è alcun obbligo di procedere all'annotazione della rinegoziane a margine dell'iscrizione ipotecaria; un'eventuale annotazione avrebbe, infatti, mera funzione di "pubblicità notizia"). Con la rinegoziazione il rapporto di finanziamento non subisce modifiche di carattere "soggettivo" rimanendo in essere tra le parti che hanno sottoscritto l'originario contratto di mutuo.

La "portabilità" del mutuo
In terzo luogo (art. 1 comma 450 lett. c) il legislatore ha integrato la disposizione dell'art. 8 del D.L. 7/2007, in tema di portabilità del mutuo, PER PRECISARE che:

- la surrogazione ex art. 1202 c.c. comporta il trasferimento del contratto di mutuo esistente, alle condizioni stipulate tra il cliente e la banca subentrante, 

- che restano escluse penali o altri oneri di qualsiasi natura

- che non possono essere imposte al cliente spese o commissioni per la concessione del nuovo mutuo, per l'istruttoria e per gli accertamenti catastali, che si svolgono secondo procedure di collaborazione interbancaria improntate a criteri di massima riduzione dei tempi, degli adempimenti e dei costi connessi;

Stranamente nella disposizione in commento si fa riferimento alle spese per "gli accertamenti catastali" ma non si fa riferimento alle spese per gli "accertamenti presso i RR.II." riferimento questo che sarebbe stato più pertinente in relazione alle finalità dell'operazione. 

In quarto luogo (art. 1 comma 450 lett. d) il legislatore ha integrato la disposizione dell'art. 8 quarto comma del D.L. 7/2007, in tema di portabilità del mutuo, PER PRECISARE che oltre la surroga anche la rinegoziazione del mutuo non comporta il venir meno dei benefici fiscali (ad esempio non fa venir meno il diritto alla detrazione ai fini IRPEF degli interessi passivi dei mutui)

La cancellazione delle ipoteche

In quinto luogo (art. 1 comma 450 lett. e) il legislatore ha ampliato l'ambito di applicazione dell'art. 13 comma 8sexies del D.L. 7/2007, ricomprendendovi anche i mutui accollati a seguito di frazionamento, ed anche se si tratta di mutuo fondiario ed il frazionamento in quote sia stato richiesto dal promissario acquirente, come ora consentito dall'art. 7 del Dlgs 122/2005 che ha modificato sul punto l'art. 39 del dlgs 385/1993 ed anche se l'ipoteca iscritta a garanzia è stata annotata su titoli cambiari. 
Con questa modifica legislativa si sono in pratica annullate le istruzioni già impartite dall'AGENZIA del TERRITORIO con le seguenti Circolari:

- Circolare n. 13/T del 20 novembre 2007 (con la quale si era esclusa l'applicabilità della nuova disciplina in tema di cancellazione di ipoteche ai mutui frazionati, osservando che "in ultima analisi, l’automatismo stesso che connota, come tratto distintivo, il regime semplificato di cancellazione di cui all’art. 13, commi da 8-sexies a 8-quaterdecies, del decreto legge n. 7/2007 sembra, ex se, inconciliabile con le esigenze connesse ad una completa e corretta pubblicità immobiliare delle peculiari situazioni giuridiche che si vengono a creare a valle del frazionamento. Sulla base delle complessive valutazioni svolte, pertanto, la scrivente ritiene che, a normativa vigente, il procedimento di cancellazione disciplinato dal citato decreto legge n. 7/2007 non possa trovare applicazione nelle ipotesi di estinzione di obbligazioni derivanti da mutui ipotecari frazionati."

- Circolare n. 11/T del 20 agosto 2007 (con la quale si era esclusa l'applicabilità della nuova disciplina in tema di cancellazione di ipoteche nel caso in cui l'ipoteca fosse stata annotata su titoli cambiari, tenuto conto della "peculiare natura e della specifica pubblicità prevista per tali garanzie - annotazione a margine del titolo cartolare - … e la peculiare natura della "cancellazione" ad essa correlata (pubblicità notizia)".
In sesto luogo (art. 1 comma 450 lett. f) il legislatore ha modificato la disposizione dell'art. 13 comma 8-novies del D.L. 7/2007, per precisare che il termine di 30 giorni entro il quale il creditore può comunicare al Conservatore dei RR.II. la cd. "dichiarazione di permanenza dell'ipoteca" decorre dalla data di estinzione (e non di "scadenza") dell'obbligazione. Una correzione dovuta, in coerenza con la disciplina del procedimento di cancellazione dell'ipoteca introdotto dal decreto Bersani, fondato sulla avvenuta estinzione (e non sulla scadenza) dell'obbligazione garantita.

Al riguardo si rammenta quanto segue
1) La procedura di cancellazione dell'ipoteca introdotta dal "decreto Bersani", non si applica a tutte le ipoteche, ma solo se ricorrono i seguenti presupposti:

- se CREDITORE è un soggetto esercente attività bancaria o finanziaria ovvero è un ente di previdenza obbligatoria (INPS, INPDAP, ecc. ) 

- se IL DEBITO GARANTITO discende da un contratto di MUTUO ovvero, nel caso degli enti di previdenza obbligatoria, da finanziamenti dagli stessi concessi a propri iscritti (sono escluse le ipoteche a garanzia di tutte le altre operazione di finanziamento come le aperture di credito in conto corrente, così come le ipoteche giudiziali o legali, o comunque le trascrizioni pregiudizievoli ad es. pignoramenti sequestri ecc.). A seguito delle modifiche apportate con la "legge finanziaria 2008", in commento, la nuova disciplina in materia di cancellazione delle ipoteche si applica anche i mutui accollati a seguito di frazionamento, ed anche se si tratta di mutuo fondiario ed il frazionamento in quote sia stato richiesto dal promissario acquirente, come ora consentito dall'art. 7 del Dlgs 122/2005 che ha modificato sul punto l'art. 39 del dlgs 385/1993 ed anche se l'ipoteca iscritta a garanzia è stata annotata su titoli cambiari (ferma restando, in quest'ultimo caso, la necessità di esibizione dei titoli cambiari ai sensi dell'art. 2887 c.c.). Benchè la norma faccia riferimento, per il caso dell'accollo, ai soli mutui "frazionati" deve intendersi comunque applicabile anche in caso di accollo dell'intero mutuo, senza che sia proceduto a frazionamenti di sorta, verificandosi in questo caso un subentro dell'accollante nell'intera posizione giuridica dell'originario mutuatario.

2) Il nuovo procedimento introdotto dal decreto Bersani, richiede il concorso di più condizioni, per il suo perfezionamento; in particolare il Conservatore dei RR.II. può procedere alla cancellazione materiale dell'ipoteca solo dopo che:

- una volta estinta l'obbligazione, il creditore abbia rilasciato al debitore quietanza attestante la data di estinzione dell'obbligazione (quietanza per la quale non è richiesta l'autentica notarile)

- entro i 30 giorni successivi alla data di estinzione dell'obbligazione il creditore abbia trasmesso al Conservatore dei RR.II. la comunicazione di avvenuto rilascio della quietanza e di avvenuta estinzione dell'obbligazione con attestazione della data di estinzione (anche per tale comunicazione non necessita l'autentica notarile; tuttavia dovrà essere effettuata con le modalità di comunicazione fissate con i provvedimenti emanati dal Direttore dell’Agenzia del Territorio in data 25 maggio 2007 ed in data 9 Ottobre 2007 (pubblicati sulla GU n. 123 del 29 maggio 2007 e n. 239 del 13 ottobre 2007) ed in base alle istruzioni fornite con Circolare dell'Agenzia del Territorio n. 12/T dell'8 novembre 2007; spetterà poi al Conservatore dei RR.II., di volta in volta, verificare, sotto la propria personale responsabilità, la sussistenza di tutte le condizioni formali e sostanziali che consentono la cancellazione)

- entro i 30 giorni successivi alla data di estinzione dell'obbligazione, il creditore non abbia comunicato alla Conservatoria, con le modalità previste per la rinnovazione dell'ipoteca (art. 2850 c.c.), che la ipoteca debba permanere ricorrendo giustificato motivo ostativo (in questo caso il Conservatore dovrà procedere entro il giorno successivo al ricevimento della dichiarazione di permanenza all'annotazione a margine dell'iscrizione originaria rendendo peraltro conoscibile ai terzi la comunicazione inviata dal creditore). 

Solo verificandosi tutte le su esposte condizioni (e quindi non prima che siano decorsi 30 giorni dalla data di estinzione dell'obbligazione) il Conservatore dei RR.II. potrà/dovrà procedere alla cancellazione dell'ipoteca (e ciò entro il giorno successivo al perfezionamento del procedimento sopra delineato).   

Comunque sino alla cancellazione dell'ipoteca il Conservatore deve rendere conoscibile ai terzi richiedenti la comunicazione di avvenuta estinzione inviata dal creditore; a tal fine con decreto interdirigenziale 23 maggio 2007 (pubblicato sulla GU n. 123 del 29 maggio 2007), emanato, dal Direttore dell’Agenzia del Territorio di concerto con il Capo del Dipartimento per gli Affari di Giustizia del Ministero della Giustizia, è stato istituito un nuovo registro afferente i servizi ipotecari, contenente le informazioni inerenti le comunicazioni di cui al comma 8-septies dell’art. 13 del decreto legge n. 7/2007. 

3) Il procedimento delineato dal decreto Bersani, non consente di ottenere un titolo per la cancellazione dell'ipoteca contestualmente alla avvenuta estinzione dell'ipoteca stessa: bisogna infatti comunque attendere il decorso del termine dei trenta giorni concesso dal decreto al creditore per chiedere la "permanenza dell'ipoteca". E non sembra che l'eventuale comunicazione da parte della Banca della avvenuta estinzione ex art. 13 comma 8 septies, prima del decorso dei trenta giorni, precluda alla Banca di inviare successivamente e comunque entro i trenta giorni dalla estinzione dell'obbligazione, la richiesta di permanenza dell'ipoteca di cui all'art. 13 comma 8 novies, qualora vi sia un "giustificato motivo ostativo" inizialmente non rilevato o nel frattempo emerso. 

Questa possibilità di "ripensamento" da parte del creditore invece non è possibile nel caso di rilascio dell'atto di assenso autenticato o ricevuto da Notaio, che come tale costituisce titolo idoneo ed irrevocabile per ottenere la materiale cancellazione dell'ipoteca.

Da ciò discende che ogni qualvolta vi sia l'esigenza di ottenere il titolo per la cancellazione (che garantisca in maniera certa la successiva materiale cancellazione) contestualmente alla estinzione dell'obbligazione sarà gioco forza necessario ricorrere all'atto notarile ex art. 2882 c.c.

Si pensi ai seguenti casi:

- vendita di immobile gravato da ipoteca quando il venditore deve estinguere col prezzo incassato il mutuo in essere e l'acquirente per il pagamento del prezzo deve stipulare un mutuo contestuale e la banca dell'acquirente "pretenda", per la concessione del mutuo ipotecario, il rilascio al momento della vendita del titolo per la cancellazione dell'ipoteca in essere;

- vendita rientrante nell'ambito di applicazione dell'art. 8 del dlgs 122/2005: ricorrendo i presupposti di applicazione di tale ultima disposizione, al perfezionamento del titolo per la cancellazione dell'ipoteca il venditore deve necessariamente procedere prima o quanto meno contestualmente alla stipula dell'atto definitivo di compravendita 
In entrambi i casi sopra illustrati il debitore dovrà dotarsi dell'atto di assenso ex art. 2882 c.c., rimanendo preclusa la possibilità di ricorrere al procedimento ex decreto Bersani.
4)  Se per ottenere la cancellazione dell'ipoteca, il debitore si intende avvalere del nuovo procedimento introdotto dal decreto Bersani, la certezza, circa l'estinzione dell'ipoteca, la si potrà avere solo dopo la materiale cancellazione da parte del Conservatore (che deve intervenire entro il giorno successivo al perfezionamento dell'intero procedimento sopra delineato): prima di tale momento non è dato sapere se il creditore comunicherà la richiesta di permanenza di cui all'art. 13 comma 8 novies.
Prima di tale cancellazione il Notaio, chiamato a redigere una relazione per un mutuo ipotecario, o chiamato a ricevere un atto di compravendita, potrà dare solo atto del rilascio al debitore della quietanza di cui all'art. 8 septies, attestante l’estinzione dell’obbligazione garantita dall’ipoteca, o dell’invio della relativa comunicazione dal creditore alla Conservatoria e da questa messa a disposizione ai sensi dell'art. 8 octies.

Non potrà, invece, dare atto anche dell'avvenuta cessazione di efficacia dell'ipoteca, che potrà conseguire solo alla "pubblicità negativa" connessa alla cancellazione, né potrà dare atto dell'avvenuto perfezionamento di un titolo per la cancellazione (di fatto il momento in cui si perfeziona il complesso procedimento introdotto dal decreto Bersani coincide col momento in cui avviene la cancellazione, essendo il Conservatore tenuto ad eseguire la cancellazione entro il giorno successivo al perfezionamento del procedimento).

La cessazione di efficacia dell'ipoteca prevista dal decreto Bersani, pertanto non opera automaticamente, come nel caso previsto dall'art. 2487 c.c. (per decorso del termine ventennale senza rinnovazione) ma richiede pur sempre un'attività materiale da parte del Conservatore dei RR.II. che deve procedere alla "cancellazione" dell'ipoteca. Spetta solo ed esclusivamente al Conservatore, sotto la propria personale responsabilità, verificare i presupposti, la regolarità e l'autenticità dei documenti  sulla cui base procedere alla cancellazione secondo la nuova procedura di cui all'art. 13 comma 8 novies. 

Sola una volta intervenuta la cancellazione materiale dell'ipoteca, il Notaio potrà attestare la libertà del bene da formalità pregiudizievoli, non spettando al Notaio stesso verificare la legittimità di detta cancellazione, ossia se, nel caso di specie, sussistevano tutti i presupposti previsti dal decreto Bersani per poter procedere alla cancellazione medesima. La eventuale erronea cancellazione non sarà opponibile a terzi che abbiano acquistato nel frattempo diritti sui beni liberati, con atti trascritti prima della trascrizione di eventuali domande giudiziarie volte a far valere la invalidità della cancellazione stessa. 

5) Circa le modalità formali con cui avviene la cancellazione di cui al "decreto Bersani" la Circolare dell'Agenzia del Territorio n. 5/T del 1 giugno 2007 ha precisato che "il nuovo procedimento non comporta la redazione di una nota e si esaurisce esclusivamente con gli adempimenti prescritti dal decreto interdirigenziale 23 maggio 2007. Parimenti, esso non contempla, in via meramente esemplificativa, l’effettuazione della materiale annotazione a margine dell’ipoteca, prevista dall’art. 2886, comma 2, del codice civile, che ha perso la sua efficacia precettiva per la fattispecie in esame anche per effetto dell’art. 13, comma 8-duodecies, del decreto legge n. 7/2007; il procedimento si conclude, quindi, con gli adempimenti prescritti dall’art. 3, comma 1, del decreto interdirigenziale 23 maggio 2007 mediante l’annotazione a margine nell’elenco in cui risulta registrata la corrispondente comunicazione della quietanza attestante la data di estinzione dell’obbligazione."
                                                                                                             a cura di Giovanni Rizzi




	LEGGE FINANZIARIA 2008 

	L - MUTUI: IMPOSTA SOSTITUTIVA

	LA NORMA 

(art. 1 comma 160 legge 24 dicembre 2007 n. 244)

	Art. 1 comma 160 
160. Al decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all'articolo 18, terzo comma, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: “La stessa aliquota si applica altresì ai finanziamenti erogati per l'acquisto, la costruzione e la ristrutturazione di immobili ad uso abitativo, e relative pertinenze, per i quali, pur ricorrendo le condizioni di cui alla nota II-bis all'articolo 1 della tariffa, parte I, annessa al testo unico delle disposizioni concernenti l'imposta di registro, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, e successive modificazioni, la sussistenza delle stesse non risulti da dichiarazione della parte mutuataria, resa nell'atto di finanziamento o allegata al medesimo”;

b) all'articolo 20, dopo il terzo comma è inserito il seguente:

“L'ufficio dell'Agenzia delle entrate competente a recuperare le maggiori imposte sull'atto di compravendita della casa di abitazione, acquistata con i benefìci di cui all'articolo 1, quinto periodo, della tariffa, parte I, annessa al testo unico delle disposizioni concernenti l'imposta di registro, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, e successive modificazioni, in caso di decadenza dai benefìci stessi per dichiarazione mendace o trasferimento per atto a titolo oneroso o gratuito degli immobili acquistati con i benefìci prima del decorso del termine di cinque anni dalla data del loro acquisto, provvede, nel termine decadenziale di tre anni dal verificarsi dell'evento che comporta la revoca dei benefìci medesimi, a recuperare nei confronti del mutuatario la differenza tra l'imposta sostitutiva di cui al terzo comma dell'articolo 18 e quella di cui al primo comma dello stesso articolo, nonché a irrogare la sanzione amministrativa nella misura del 30 per cento della differenza medesima”.



	Le norme modificate

	DPR. 29 settembre 1973 n. 601  

(in neretto le modifiche introdotte dalla legge finanziaria 2008)

ART. 18. (Aliquote e base imponibile dell'imposta sostitutiva). 

1. L'imposta sostitutiva si applica in ragione dello 0,25 per cento dell'ammontare complessivo dei finanziamenti di cui ai precedenti articoli 15 e 16 erogati in ciascun esercizio. Per i finanziamenti fatti mediante aperture di credito utilizzate in conto corrente o in qualsiasi altra forma tecnica, si tiene conto dell'ammontare del fido. 

2. L'aliquota e' ridotta allo 0,25 per cento per i finanziamenti previsti ai numeri 1), 2), 3), 4), 8), e 9) dell'art. 16. 

3. Qualora il finanziamento stesso non si riferisca all'acquisto della prima casa di abitazione, e delle relative pertinenze, l'aliquota si applica nella misura del 2 per cento dell'ammontare complessivo dei finanziamenti di cui all'articolo 15 erogati in ciascun esercizio. La stessa aliquota si applica altresì ai finanziamenti erogati per l'acquisto, la costruzione e la ristrutturazione di immobili ad uso abitativo, e relative pertinenze, per i quali, pur ricorrendo le condizioni di cui alla nota II-bis all'articolo 1 della tariffa, parte I, annessa al testo unico delle disposizioni concernenti l'imposta di registro, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, e successive modificazioni, la sussistenza delle stesse non risulti da dichiarazione della parte mutuataria, resa nell'atto di finanziamento o allegata al medesimo
ART. 20. (Dichiarazione e pagamento dell'imposta sostitutiva). 

1. Gli enti che effettuano le operazioni indicate dagli articoli 15 e 16 devono dichiarare, entro tre mesi dalla chiusura dell'esercizio, le somme sulle quali si commisura l'imposta dovuta, indicando separatamente l'ammontare complessivo dei finanziamenti soggetti all'aliquota normale, quello dei finanziamenti soggetti all'aliquota ridotta di cui all'art. 18 e quello dei finanziamenti previsti dall'art. 19. 

2. La dichiarazione deve essere presentata in due esemplari, sottoscritti dalle persone che sono tenute a firmare la dichiarazione annuale agli effetti dell'imposta sul reddito delle persone giuridiche, all'ufficio del registro nella cui circoscrizione e' la sede legale dell'ente. 

3. L'ufficio annota su un esemplare della dichiarazione l'ammontare dell'imposta che risulta dovuta e lo restituisce all'ente, che deve effettuare il pagamento in unica soluzione entro trenta giorni. 

4. L'ufficio dell'Agenzia delle entrate competente a recuperare le maggiori imposte sull'atto di compravendita della casa di abitazione, acquistata con i benefìci di cui all'articolo 1, quinto periodo, della tariffa, parte I, annessa al testo unico delle disposizioni concernenti l'imposta di registro, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, e successive modificazioni, in caso di decadenza dai benefìci stessi per dichiarazione mendace o trasferimento per atto a titolo oneroso o gratuito degli immobili acquistati con i benefìci prima del decorso del termine di cinque anni dalla data del loro acquisto, provvede, nel termine decadenziale di tre anni dal verificarsi dell'evento che comporta la revoca dei benefìci medesimi, a recuperare nei confronti del mutuatario la differenza tra l'imposta sostitutiva di cui al terzo comma dell'articolo 18 e quella di cui al primo comma dello stesso articolo, nonché a irrogare la sanzione amministrativa nella misura del 30 per cento della differenza medesima.

5. Per la rettifica dell'imponibile, per l'accertamento d'ufficio dei cespiti omessi, per le sanzioni relative alla omissione o infedelta' della dichiarazione, per la riscossione, per il contenzioso e per quanto altro riguarda l'applicazione dell'imposta sostitutiva valgono le norme sull'imposta di registro. 

6. Con decreto del Ministro per le finanze saranno stabilite le modalita' di applicazione delle disposizioni dei commi precedenti. 



	Commento

	Con la norma in commento (art. 1 comma 160 legge 244/2007) il trattamento agevolato del mutuo finalizzato all'acquisto, costruzione e ristrutturazione della prima casa (imposta sostitutiva con aliquota 0,25%) viene subordinato:

- alla espressa dichiarazione della parte mutuataria, resa nell'atto di finanziamento o allegata al medesimo, della sussistenza delle condizioni di cui alla nota II-bis all'articolo 1 della tariffa, parte I, annessa al testo unico delle disposizioni concernenti l'imposta di registro, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131;

- alla non decadenza dalle agevolazioni prima casa (solo nel caso di acquisto e non anche nei casi di costruzione o ristrutturazione).

Il regime fiscale dei finanziamenti a medio e lungo termine

Ai sensi degli artt. 15 e 17 del DPR 601/1973 "le operazioni relative ai finanziamenti a medio e lungo termine e tutti i provvedimenti, atti, contratti e formalità inerenti alle operazioni medesime, alla loro esecuzione, modificazione ed estinzione, alle garanzie di qualunque tipo da chiunque e in qualsiasi momento prestate e alle loro eventuali surroghe, sostituzioni, postergazioni, frazionamenti e cancellazioni anche parziali, ivi comprese le cessioni di credito stipulate in relazione a tali finanziamenti, effettuate da aziende e istituti di credito e da loro sezioni o gestioni che esercitano, in conformità' a disposizioni legislative, statutarie o amministrative, il credito a medio e lungo termine, sono esenti dall'imposta di registro, dall'imposta di bollo, dalle imposte ipotecarie e catastali e dalle tasse sulle concessioni governative" e "gli enti che effettuano le suddette operazioni sono tenuti a corrispondere, in luogo delle imposte di registro, di bollo, ipotecarie e catastali e delle tasse sulle concessioni governative, una imposta sostitutiva." 

Per determinare l'aliquota di detta imposta sostitutiva bisogna distinguere a seconda di quello che è lo scopo del finanziamento e cioè a seconda che il finanziamento sia destinato:

A) all'acquisto, costruzione o ristrutturazione di un immobile ad uso abitativo e relative pertinenze;

B) ad ogni altro scopo diverso da quello di cui al precedente punto A)  (ad esempio per l'acquisto, costruzione o ristrutturazione di immobile non abitativo, per ricostituzione liquidità aziendale, per la ristrutturazione della posizione creditoria verso la stessa o altre banche, ecc.)

Per i finanziamenti di cui sub A) bisogna ulteriormente distinguere:

A1) se si tratta di finanziamenti finalizzati all'acquisto, costruzione o ristrutturazione di un immobile ad uso abitativo e relative pertinenze, che costituisce per il mutuatario "prima casa di abitazione", ricorrendo le condizioni di cui alla nota II-bis all'articolo 1 della tariffa, parte I, annessa al testo unico delle disposizioni concernenti l'imposta di registro, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, l'aliquota applicabile è quella dello 0,25%, purchè la sussistenza di dette condizioni  risulti da espressa dichiarazione della parte mutuataria resa nell'atto di finanziamento o allegata al medesimo. Se, invece, viene omessa detta dichiarazione, l'aliquota applicabile è quella del 2% (questa è la nuova condizione per usufruire del trattamento agevolato posta dalla "finanziaria 2008"). E' preferibile, alla luce della nuova disposizione, adempiere alla condizione posta dalla norma in commento, mediante una dichiarazione resa dal mutuatario espressa in termini "positivi" (nel senso che il mutuo è finalizzato all'acquisto, costruzione e ristrutturazione di una prima casa ricorrendone le condizioni) anziché mediante una dichiarazione, come attualmente richiesta nella pratica da molti Istituti di credito, espressa in termini negativi (nel senso che il mutuo non è finalizzato ad acquisto, costruzione e ristrutturazione di abitazione non destinata a prima casa); comunque dovranno risultare, per espressa dichiarazione del mutuatario, i requisiti prima casa di cui alla nota II-bis all'articolo 1 della tariffa, parte I, annessa al testo unico delle disposizioni concernenti l'imposta di registro.

A/2) se si tratta di finanziamenti finalizzati all'acquisto, costruzione o ristrutturazione di un immobile ad uso abitativo e relative pertinenze, che NON costituisce per il mutuatario "prima casa di abitazione", non ricorrendo le condizioni di cui alla nota II-bis all'articolo 1 della tariffa, parte I, annessa al testo unico delle disposizioni concernenti l'imposta di registro, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, , l'aliquota applicabile è quella del 2%
Per i finanziamenti di cui sub B)  l'aliquota applicabile è quella dell'0,25%. Non è necessaria alcuna specifica dichiarazione, anche se appare opportuno (specie se l'ipoteca viene iscritta a carico di un immobile ad uso abitativo) specificare quello che è lo scopo del mutuo.

L'acquisto di un terreno

Il mutuo finalizzato all'acquisto di un terreno sul quale costruire una casa di abitazione rientra nella fattispecie di cui sub A) o nella fattispecie di cui sub B)? 

Riteniamo che se il mutuo viene utilizzato al sol fine dell'acquisto del terreno, si rientri nella fattispecie di cui sub "B", in quanto si è in presenza di un immobile che al momento dell'acquisto non può considerarsi ad "uso abitativo"; il terreno potrebbe anche rimanere inedificato (in questo caso l'importo del mutuo non deve essere superiore al prezzo di acquisto). 

Se invece il mutuo viene stipulato per l'utilizzazione edificatoria del terreno che viene acquistato (come nel caso in cui venga concesso a mutuo un importo superiore al prezzo di acquisto, con erogazioni a stati avanzamento lavori) allora si rientra nella fattispecie di cui sub "A" (che contempla anche la "costruzione" di abitazioni)

La decadenza dal trattamento agevolato dello 0,25%

Nel caso di mutuo finalizzato all'acquisto della prima casa di abitazione, l'ufficio dell'Agenzia delle entrate competente a recuperare le maggiori imposte sull'atto di compravendita della casa di abitazione, acquistata con i benefìci prima casa, in caso di decadenza dai benefìci stessi per dichiarazione mendace o a causa di trasferimento per atto a titolo oneroso o gratuito degli immobili acquistati con i benefìci prima del decorso del termine di cinque anni dalla data del loro acquisto, provvede, nel termine decadenziale di tre anni dal verificarsi dell'evento che comporta la revoca dei benefìci medesimi, a recuperare nei confronti del mutuatario la differenza tra l'imposta sostitutiva dello 0,25% e quella del 2%, nonché a irrogare la sanzione amministrativa nella misura del 30 per cento della differenza medesima.

La decadenza introdotta dall'art. 1 comma 160 lett. b) della legge finanziaria 2008, riguarda, peraltro, il solo mutuo finalizzato all'acquisto della prima casa di abitazione; restano esclusi invece i casi della costruzione e ristrutturazione. La norma, infatti, presuppone la stipula di un atto di compravendita, e la decadenza dalle agevolazioni riguardanti il finanziamento è strettamente collegata alla decadenza riguardante il connesso atto di compravendita.  

                                         a cura di Giovanni Rizzi



	La clausola contrattuale

	Si propone la seguente clausola da inserire nell'atto di mutuo:

La parte mutuataria dichiara che il presente mutuo è finalizzato all'acquisto/costruzione/ristrutturazione della propria casa di abitazione.

A tal fina la parte mutuatari dichiara di volersi avvalere dell'imposta sostitutiva con aliquota dello 0,25% prevista dall'art. 18 D.P.R. 601/1973 per gli atti di finanziamento relativi a case di abitazione non di lusso, in presenza di tutte le condizioni prescritte dall’art. 1 – nota II – bis Tariffa Parte I allegata al D.P.R. 131/1986

Dichiara a tal fine la parte mutuataria:

a) di avere la propria residenza nel Comune di …… ossia nel Comune ove è ubicato l’immobile acquistato/da costruire/da ristrutturare 

ovvero

- di voler stabilire la propria residenza nel Comune di …… ossia nel Comune ove è ubicato l’immobile acquistato/da costruire/da ristrutturare entro diciotto mesi dalla data di acquisto/odierna

ovvero
- di svolgere la propria attività nel Comune di …… ossia nel Comune ove è ubicato l’immobile acquistato/da costruire/da ristrutturare, essendo impiegato presso …………….

b) di non essere titolare esclusivo (né in comunione col proprio coniuge) dei diritti di proprietà, usufrutto, uso e abitazione di altra casa di abitazione nel territorio del Comune ove è ubicato l’immobile acquistato/da costruire/da ristrutturare;

c) di non essere titolare, neppure per quote (e neppure in regime di comunione legale dei beni col proprio coniuge) su tutto il territorio nazionale dei diritti di proprietà, usufrutto, uso, abitazione e nuda proprietà su altra casa di abitazione acquistata con le agevolazioni disposte dalle norme richiamate dall’art. 1 – nota II – bis Tariffa Parte I allegata al D.P.R. 131/1986.

La parte acquirente si dichiara edotta delle conseguenze sul trattamento fiscale del presente mutuo e delle sanzioni previste dall'art. 18 quarto comma D.P.R. 601/1973 (come modificato dall'art. 1 comma 160 legge 244/2007) per il caso di decadenza dalle agevolazioni per l'acquisto effettuato con le agevolazioni prima casa. 



	Settore Studi C.N.N. - commento

	Segnalazione novità normative

                                           A cura di Giampiero Petteruti e Adriano Pischetola

                                            In C.N.N. Notizie del 27 dicembre 2007
Imposta sostitutiva finanziamenti 
Il comma 160 dell'art. 1 della finanziaria 2008 introduce una regola finalizzata a dare contezza, con maggiore trasparenza, dei presupposti cui è subordinato il trattamento fiscale delle operazioni di finanziamento. 

Infatti alla lettera a) - prevedendo un terzo periodo ad integrazione del terzo comma dell'art. 18 del D.P.R. n. 601/73 dopo il secondo - sancisce che l'aliquota nella misura del 2% (prevista a titolo di imposta sostitutiva delle imposte di registro, di bollo, ipotecarie e catastali ai sensi dell'art. 17 del cit. D.P.R. a fronte di finanziamenti a medio e lungo termine che non si riferiscano all'acquisto, alla costruzione o ristrutturazione della prima casa di abitazione, e delle relative pertinenze) trova applicazione anche qualora, in caso di finanziamenti erogati per l’acquisto, la costruzione e la ristrutturazione di immobili ad uso abitativo e loro pertinenze, e pur ricorrendo le condizioni di cui alla nota II-bis all'art. 1 parte prima della tariffa allegata al D.P.R. n. 131/86 (TUR), la sussistenza delle stesse non risulti da dichiarazione della parte mutuataria resa nell'atto di finanziamento o allegata al medesimo. 

In altre parole, qualora il mutuo per l’acquisto, la costruzione e la ristrutturazione sia assunto in ricorrenza delle condizioni previste per beneficiare del trattamento tributario "prima casa", l'applicazione dell'aliquota 0,25% è possibile soltanto se il contratto contenga l'apposita dichiarazione di cui sopra.

Per comprendere la portata della previsione occorre ricordare che prima della sua introduzione era pacifico che la finalizzazione del mutuo potesse risultare anche da dati extra-testuali e si ammetteva la sufficienza di apposita dichiarazione fatta dalla banca mutuante o dallo stesso contribuente.

Dall'entrata in vigore della nuova previsione non sarà più ammissibile una dimostrazione in base ad elementi estranei al contratto di finanziamento, salvo quanto si dirà a proposito dell'eventuale ammissibilità di un atto integrativo.

Di fatto la ricordata modifica normativa richiede un maggior rigore formale e finisce con il penalizzare la circostanza della omessa dichiarazione in atto o in un suo allegato - magari per pura dimenticanza - delle condizioni stabilite dal TUR per fruire del regime agevolato in materia di "prima casa" (ancorché si tratti davvero di finanziamento contratto per il suo acquisto o per la sua costruzione o ristrutturazione).

La qual circostanza comporta, come corollario, che la destinazione di fatto dell'immobile, costituente magari la effettiva "prima casa" del mutuatario, non assume alcuna rilevanza allorché manchi la specifica dichiarazione in atto.

Poiché il finanziamento che non sia collegato all'acquisto, alla costruzione o alla ristrutturazione di immobile abitativo rimane assoggettato all'aliquota 0,25%, la nuova disposizione non innova riguardo al cd. finanziamento "silente" (che taccia, cioè, riguardo alla sua finalità) poiché non v’è ragione di negare l’applicazione di quell’aliquota (ridotta) che continua a costituire la regola (e non l’eccezione).

L'esigenza di espressa dichiarazione incide, dunque, soltanto sui finanziamenti che siano collegati ad acquisto, costruzione o ristrutturazione di abitazioni e relative pertinenze, e comporta l'assoggettamento ad imposta sostitutiva con aliquota del 2%:

a) del finanziamento espressamente qualificato come finalizzato ad acquisto/costruzione/ristrutturazione di abitazione senza le condizioni "prima casa";

b) del finanziamento che risulti tale aliunde (per collegamento negoziale, come nel caso di mutuo che contenga clausole in dipendenza delle quali si ricavi che la somma mutuata debba essere versata al dante causa del mutuatario a soddisfazione del corrispettivo per l’acquisto di un’ abitazione con separato atto);

c) del finanziamento che – pur essendo finalizzato all'acquisto/costruzione/ristrutturazione di "prima casa" - non rechi l'apposita e nuova dichiarazione del mutuatario nel contratto di mutuo.

Non viene altresì precisato se un eventuale atto integrativo postumo contenente la dichiarazione già omessa o non allegata - pur talora ritenuto idoneo dalla P.A. per la fruizione di benefici fiscali in ambito di "prima casa" - possa legittimare l'applicazione dell'aliquota ridotta; di guisa che, in assenza di una norma espressa, la soluzione più prudenziale s'impone, senza però escludere la plausibilità dell'atto integrativo.

La novella inoltre prevede un'ulteriore modifica normativa, con inserimento nell'art. 20 del D.P.R. n. 601/73 di un (nuovo) quarto comma (dopo il terzo) e con previsione di un meccanismo di decadenza dal beneficio delle riduzione dell'imposta sostitutiva speculare alla decadenza dal trattamento premiale in materia di imposte indirette (segnatamente di registro, ipotecaria e catastale o IVA).

Nel caso di recupero delle maggiori imposte sull'atto di compravendita della casa di abitazione, acquistata con i benefici della "prima casa", per decadenza dagli stessi a causa di dichiarazione mendace o di trasferimento degli immobili acquistati prima del decorso del quinquennio dalla data del loro acquisto (senza, beninteso, riacquisto di altro immobile da destinare a propria abitazione principale), l'Agenzia competente dovrà recuperare - nel termine di tre anni da quando si sia verificata la causa di decadenza - anche la differenza tra la maggiore imposta sostitutiva dovuta (ai sensi del primo comma del detto art. 20) e quella, ridotta, concretamente applicata ai sensi dell'art. 18 terzo comma D.P.R. n. 601/73 a fronte della dichiarata sussistenza delle relative condizioni, oltre che applicare una sanzione amministrativa pari al 30% sulla differenza stessa.

Pare ricompresa - anche se non espressamente disciplinata dalla novella - la fattispecie del recupero da effettuarsi nei confronti del mutuatario che abbia richiesto il finanziamento, anziché per l'acquisto (inteso come titolo derivativo), per la sola costruzione o ristrutturazione di quella che non risultasse poi essere la "prima casa". Questa lettura estensiva della regola portata dal quarto comma dell' art. 20 - oltre che rispondere a principio di equità - pare argomentabile dalla latitudine del concetto di acquisto, capace di comprendere sia quello derivativo, sia quello originario (benché la ridondante previsione dell'art. 18 possa fondare la diversa lettura che utilizzi l'argomento a contrario)

Pare esclusa, invece, dal descritto meccanismo (con conservazione del beneficio connesso alla riduzione dell'imposta sostitutiva) l'ipotesi del trasferimento - sia pure infraquinquennale rispetto all'intervento edilizio - dell'immobile 'prima casa' costruito o ristrutturato, in quanto non consta che l'alienazione di siffatto immobile, in qualunque momento essa avvenga, possa comportare decadenza da un parallelo trattamento fiscale agevolato in materia di imposte indirette (segnatamente IVA) e pertanto legittimare un esito decadenziale anche dal beneficio dell'aliquota ridotta dell'imposta sostitutiva già assolta con riferimento al finanziamento erogato per la costruzione o la ristrutturazione.




	LEGGE FINANZIARIA 2008 

	M - MUTUI: Detrazione interessi

	LA NORMA 

(art. 1 comma 202 legge 24 dicembre 2007 n. 244)

	Art. 1 comma 202

202. All'articolo 15, comma 1, lettera b), del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: “7 milioni di lire”, ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: “4.000 euro”.



	La norma modificata

	DPR. 22 dicembre 1986 n. 917 (T.U.I.R.)  

(in neretto le modifiche introdotte dalla legge finanziaria 2008)
ART. 15. (Detrazioni per oneri). 

1. Dall'imposta lorda si detrae un importo pari al 19 per cento dei seguenti oneri sostenuti dal contribuente, se non deducibili nella determinazione dei singoli redditi che concorrono a formare il reddito complessivo:

…………
b) gli interessi passivi, e relativi oneri accessori, nonché le quote di rivalutazione dipendenti da clausole di indicizzazione pagati a soggetti residenti nel territorio dello Stato o di uno Stato membro della Comunità europea ovvero a stabili organizzazioni nel territorio dello Stato di soggetti non residenti in dipendenza di mutui garantiti da ipoteca su immobili contratti per l'acquisto dell'unità immobiliare da adibire ad abitazione principale entro un anno dall'acquisto stesso, per un importo non superiore ad €. 4.000,00. L'acquisto della unità immobiliare deve essere effettuato nell'anno precedente o successivo alla data della stipulazione del contratto di mutuo. Non si tiene conto del suddetto periodo nel caso in cui l'originario contratto è estinto e ne viene stipulato uno nuovo di importo non superiore alla residua quota di capitale da rimborsare, maggiorata delle spese e degli oneri correlati. In caso di acquisto di unità immobiliare locata, la detrazione spetta a condizione che entro tre mesi dall'acquisto sia stato notificato al locatario l'atto di intimazione di licenza o di sfratto per finita locazione e che entro un anno dal rilascio l'unità immobiliare sia adibita ad abitazione principale. Per abitazione principale si intende quella nella quale il contribuente o i suoi familiari dimorano abitualmente. La detrazione spetta non oltre il periodo d'imposta nel corso del quale è variata la dimora abituale; non si tiene conto delle variazioni dipendenti da trasferimenti per motivi di lavoro. Non si tiene conto, altresì, delle variazioni dipendenti da ricoveri permanenti in istituti di ricovero o sanitari, a condizione che l'unità immobiliare non risulti locata. Nel caso l'immobile acquistato sia oggetto di lavori di ristrutturazione edilizia, comprovata dalla relativa concessione edilizia o atto equivalente, la detrazione spetta a decorrere dalla data in cui l'unità immobiliare è adibita a dimora abituale, e comunque entro due anni dall'acquisto. In caso di contitolarità del contratto di mutuo o di più contratti di mutuo il limite di €. 4.000,00 è riferito all'ammontare complessivo degli interessi, oneri accessori e quote di rivalutazione sostenuti. La detrazione spetta, nello stesso limite complessivo e alle stesse condizioni, anche con riferimento alle somme corrisposte dagli assegnatari di alloggi di cooperative e dagli acquirenti di unità immobiliari di nuova costruzione, alla cooperativa o all'impresa costruttrice a titolo di rimborso degli interessi passivi, oneri accessori e quote di rivalutazione relativi ai mutui ipotecari contratti dalla stessa e ancora indivisi. Se il mutuo è intestato ad entrambi i coniugi, ciascuno di essi può fruire della detrazione unicamente per la propria quota di interessi; in caso di coniuge fiscalmente a carico dell'altro la detrazione spetta a quest'ultimo per entrambe le quote;

………………..



	Commento

	Con la norma in commento (art. 1 comma 202 legge 244/2007) è stato "aggiornato" l'importo massimo degli interessi passivi pagati in relazione ad un mutuo ipotecario stipulato per l'acquisto dell'abitazione principale, ammessi in detrazione, portandolo da €. 3.615,20 (corrispondenti a  £. 7.000.000) ad €. 4.000,00.

Pertanto:

1) se il contribuente ha contratto un mutuo ipotecario per l'acquisto dell'abitazione principale, propria o di suoi familiari, potrà detrarre dalla Dichiarazione dei redditi relativa all'anno durante il quale ha pagato le rate del mutuo il 19%, degli interessi passivi e oneri accessori pagati in dipendenza del mutuo, sino a un importo di €. 4.000,00 (per un risparmio che può giungere quindi a €. 760,00 per anno), da ripartire tra tutti gli intestatari del mutuo stesso. Se il mutuo è intestato ad entrambi i coniugi e un coniuge è fiscalmente a carico dell'altro, la detrazione spetta a quest'ultimo per entrambe le quote di interessi. 

2) la detrazione è ammessa a condizione che: 

- l'appartamento sia adibito ad abitazione principale di tutti gli intestatari dell'immobile entro un anno dall'acquisto; 

- l'acquisto sia avvenuto nell'anno precedente o successivo alla data di stipulazione del mutuo. 

Tra gli oneri accessori detraibili rientrano l'imposta sostitutiva, l'imposta per l'iscrizione di ipoteca, le spese di istruttoria, di perizia e quelle notarili relative alla stipulazione del mutuo ipotecario. 

3) In caso di acquisto di abitazione locata a terzi la detrazione spetta a condizione che, entro tre mesi dall'acquisto, l'acquirente notifichi all'inquilino l'atto d'intimazione o di sfratto per finita locazione e che, entro un anno dal rilascio, l'appartamento venga adibito ad abitazione principale. 

4) Se viene acquistata un'unità immobiliare oggetto di lavori di ristrutturazione edilizia, comprovati da permesso di costruire o atto equivalente, la detrazione spetta a decorrere dalla data in cui l'appartamento è adibito a dimora abituale, e comunque entro due anni dall'acquisto. 

5) Si rammenta che con propria Circolare n. 15/E del 20 aprile 2005, l'Agenzia delle Entrate ha avuto modo di precisare:

-  che prevedendo l’articolo 15 del TUIR la detrazione del 19 per cento degli interessi pagati in dipendenza di mutui stipulati per l’acquisto dell’abitazione principale, in caso di mutuo eccedente il costo sostenuto per l’acquisto dell’immobile, comprensivo delle spese notarili e degli altri oneri accessori, l’agevolazione deve essere limitata all’ammontare del predetto costo, risultante dalla sommatoria del valore dell’immobile indicato nel rogito, nonché degli altri oneri accessori, debitamente documentati, connessi con l’operazione di acquisto. Per determinare la parte di interessi sulla quale calcolare la detrazione può essere utilizzata la seguente formula: interessi sui quali calcolare la detrazione = costo di acquisizione dell’immobile x interessi pagati / capitale dato in mutuo.

- che prevedendo l’articolo 15 del TUIR la detrazione del 19 per cento degli interessi pagati in dipendenza di mutui stipulati per l’acquisto dell’abitazione principale, tale motivazione può risultare dal contratto di mutuo, dal contratto di acquisto dell’immobile, da altra documentazione rilasciata dalla banca su apposita richiesta del contribuente. 
                                          a cura di Giovanni Rizzi




	LEGGE FINANZIARIA 2008 

	N - REGIME FISCALE per aree in PIANI URBANISTICI DI EDILIZIA RESIDENZIALE

	LA NORMA 

(art. 1 commI 25.26.27.28 legge 24 dicembre 2007 n. 244)

	Art. 1

(commi 25, 26, 27, 28) 
25. Nel testo unico delle disposizioni concernenti l'imposta di registro, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, all'articolo 1 della Tariffa, parte I, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: “Se il trasferimento ha per oggetto immobili compresi in piani urbanistici particolareggiati diretti all'attuazione dei programmi di edilizia residenziale comunque denominati, a condizione che l'intervento cui è finalizzato il trasferimento venga completato entro cinque anni dalla stipula dell'atto: 1 per cento”.

26. All'articolo 1-bis della Tariffa annessa al testo unico delle disposizioni concernenti le imposte ipotecaria e catastale, di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 347, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: “, ovvero che importano il trasferimento di proprietà, la costituzione o il trasferimento di diritti immobiliari attinenti ad immobili compresi in piani urbanistici particolareggiati diretti all'attuazione dei programmi di edilizia residenziale comunque denominati”.

27. All'articolo 36 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, e successive modificazioni, il comma 15 è abrogato.

28. Le disposizioni di cui ai commi 25, 26 e 27 si applicano agli atti pubblici formati, agli atti giudiziari pubblicati o emanati, alle scritture private autenticate poste in essere a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, nonché alle scritture private non autenticate presentate per la registrazione a decorrere dalla stessa data.



	Le norme modificate

	D.P.R. 26 aprile 1986 n. 131 

(T.U. in materia di imposta di registro)

Art. 1 tariffa Parte 1

(in neretto le modifiche introdotte dalla legge finanziaria 2008)
Atti traslativi a titolo oneroso della proprieta' di beni immobili in genere e atti traslativi o costitutivi di diritti reali immobiliari di godimento, compresi la rinuncia pura e semplice agli stessi, i provvedimenti di espropriazione per pubblica utilita' e i trasferimenti coattivi, salvo quanto previsto dal successivo periodo:.....…………………………………….......................... 8% 

Se l'atto ha ad oggetto fabbricati e relative pertinenze:……………………………………………………………………….... 7% 

Se il trasferimento ha per oggetto terreni agricoli e relative pertinenze a favore di soggetti diversi dagli imprenditori agricoli a titolo principale o di associazioni o societa' cooperative di cui agli articoli 12 e 13 della legge 9 maggio 1975, n. 153.......………………………………………………………………………………………………........................................... 15% 

Se il trasferimento ha per oggetto immobili di interesse storico, artistico e archeologico soggetti alla legge 1 giugno 1939, n. 1089, sempreche' l'acquirente non venga meno agli obblighi della loro conservazione e protezione .....……….......... 3% 

Se il trasferimento ha per oggetto case di abitazione non di lusso secondo i criteri di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 agosto 1969, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 218 del 27 agosto 1969, ove ricorrano le condizioni di cui alla nota II-bis) .……………………………………………………………………………………………………......................... 3% 

Se il trasferimento avente per oggetto fabbricati o porzioni di fabbricato e' esente dall'imposta sul valore aggiunto ai sensi dell'articolo 10, primo comma, numero 8-bis), del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633,ed e' effettuato nei confronti di imprese che hanno per oggetto esclusivo o principale dell'attivita' esercitata la rivendita di beni immobili, a condizione che nell'atto l'acquirente dichiari che intende trasferirli entro tre anni ...……………………........... 1% 

Se il trasferimento avviene a favore dello Stato, ovvero a favore di enti pubblici territoriali o consorzi costituiti esclusivamente fra gli stessi ovvero a favore di comunita' montane ......................……………………............................... euro 168,00 

Se il trasferimento ha per oggetto immobili situati all'estero o diritti reali di godimento sugli stessi .................... euro 168,00 

Se il trasferimento avviene a favore di organizzazione non lucrativa di utilita' sociale (ONLUS) ove ricorrano le condizioni di cui alla nota II-quater):..............…………………………………………………………………………………........ euro 168,00 

Se il trasferimento avviene a favore delle istituzioni riordinate in aziende di servizi o in organizzazioni non lucrative di utilita' sociale ove ricorrano le condizioni di cui alla nota II-quinquies................................………………………….. euro 168,00 

Se il trasferimento ha per oggetto immobili compresi in piani urbanistici particolareggiati diretti all'attuazione dei programmi di edilizia residenziale comunque denominati, a condizione che l'intervento cui è finalizzato il trasferimento venga completato entro cinque anni dalla stipula dell'atto: ……………………………………………………. 1%

Note: 

I) Per gli atti traslativi stipulati da imprenditori agricoli a titolo principale o da associazioni o societa' cooperative di cui agli articoli 12 e 13 della legge 9 maggio 1975, n. 153, ai fini dell'applicazione dell'aliquota dell'8 per cento l'acquirente deve produrre al pubblico ufficiale rogante la certificazione della sussistenza dei requisiti in conformita' a quanto disposto dall'art. 12 della legge 9 maggio 1975, n. 153. Il beneficio predetto e' esteso altresi' agli acquirenti che dichiarino nell'atto di trasferimento di voler conseguire i sopra indicati requisiti e che entro il triennio producano la stessa certificazione; qualora al termine del triennio non sia stata prodotta la documentazione prescritta l'ufficio del registro competente provvede al recupero della differenza d'imposta. Si decade dal benefico nel caso di destinazione dei terreni, e delle relative pertinenze, diversa dall'uso agricolo che avvenga entro dieci anni dal trasferimento. Il mutamento di destinazione deve essere comunicato entro un anno all'ufficio del registro competente. In caso di omessa denuncia si applica una soprattassa pari alla meta' della maggior imposta dovuta in dipendenza del mutamento della destinazione. Nei casi in cui si procede al recupero della differenza di imposta sono dovuti gli interessi di mora di cui al comma 4 dell'art. 55 del testo unico, con decorrenza dal momento del pagamento della imposta principale ovvero, in caso di mutamento di destinazione, da tale ultimo momento. 

II) Ai fini dell'applicazione dell'aliquota del 3 per cento la parte acquirente: a) ove gia' sussista il vincolo previsto dalla legge 1 giugno 1939, n. 1089, per i beni culturali dichiarati, deve dichiarare nell'atto di acquisto gli estremi del vincolo stesso in base alle risultanze dei registri immobiliari; b) qualora il vincolo non sia stato ancora imposto deve presentare, contestualmente all'atto da registrare, una attestazione, da rilasciarsi dall'amministratore per i beni culturali e ambientali, da cui risulti che e' in corso la procedura di sottoposizione dei beni al vincolo. L'agevolazione e' revocata nel caso in cui, entro il termine di due anni decorrente dalla data di registrazione dell'atto, non venga documentata l'avvenuta sottoposizione del bene al vincolo. Le attestazioni relative ai beni situati nel territorio della regione siciliana e delle province autonome di Trento e di Bolzano sono rilasciate dal competente organo della regione siciliana e delle province autonome di Trento e Bolzano. L'acquirente decade altresi' dal beneficio della riduzione d'imposta qualora i beni vengano in tutto o in parte alienati prima che siano stati adempiuti gli obblighi della loro conservazione e protezione, ovvero nel caso di mutamento di destinazione senza la preventiva autorizzazione dell'amministrazione per i beni culturali e ambientali, o di mancato assolvimento degli obblighi di legge per consentire l'esercizio del diritto di prelazione dello Stato sugli immobili stessi. L'amministrazione per i beni culturali e ambientali da' immediata comunicazione all'ufficio del registro delle violazioni che comportano la decadenza. In tal caso, oltre alla normale imposta, e' dovuta una soprattassa pari al trenta per cento dell'imposta stessa, oltre agli interessi di mora di cui al comma 4 dell'art. 55 del testo unico. Dalla data di ricevimento della comunicazione inizia a decorrere il termine di cui all'art. 76, comma 2, del testo unico. 

II-bis) 1. Ai fini dell'applicazione dell'aliquota del 3 per cento agli atti traslativi a titolo oneroso della proprieta' di case di abitazione non di lusso e agli atti traslativi o consuntivi della nuda proprieta', dell'usufrutto, dell'uso e dell'abitazione relativi alle stesse, devono ricorrere le seguenti condizioni: a) che l'immobile sia ubicato nel territorio del comune in cui l'acquirente ha o stabilisca entro diciotto mesi dall'acquisto la propria residenza o, se diverso, in quello in cui l'acquirente svolge la propria attivita' ovvero, se trasferito all'estero per ragioni di lavoro, in quello in cui ha sede o esercita l'attivita' il soggetto da cui dipende ovvero, nel caso in cui l'acquirente sia cittadino italiano emigrato all'estero, che l'immobile sia acquisito come prima casa sul territorio italiano. La dichiarazione di voler stabilire la residenza nel comune ove e' ubicato l'immobile acquistato deve essere resa, a pena di decadenza, dall'acquirente nell'atto di acquisto; b) che nell'atto di acquisto l'acquirente dichiari di non essere titolare esclusivo o in comunione con il coniuge dei diritti di proprieta', usufrutto, uso e abitazione di altra casa di abitazione nel territorio del comune in cui e' situato l'immobile da acquistare; c) che nell'atto di acquisto l'acquirente dichiari di non essere titolare, neppure per quote, anche in regime di comunione legale su tutto il territorio nazionale dei diritti di proprieta', usufrutto, uso, abitazione e nuda proprieta' su altra casa di abitazione acquistata dallo stesso soggetto o dal coniuge con le agevolazioni di cui al presente articolo ovvero di cui all'articolo 1 della legge 22 aprile 1982, n. 168, all'articolo 2 del decreto-legge 7 febbraio 1985, n. 12, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 aprile 1985, n. 118, all'articolo 3, comma 2, della legge 31 dicembre 1991, n. 415, all'articolo 5, commi 2 e 3, dei decreti-legge 21 gennaio 1992, n. 14, 20 marzo 1992, n. 237, e 20 maggio 1992, n. 293, all'articolo 2, commi 2 e 3, del decreto-legge 24 luglio 1992, n. 348, all'articolo 1, commi 2 e 3, del decreto-legge 24 settembre 1992, n. 388, all'articolo 1, commi 2 e 3, del decreto-legge 24 novembre 1992, n. 455, all'articolo 1, comma 2, del decreto-legge 23 gennaio 1993, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 1993, n. 75 e all'articolo 16 del decreto-legge 22 maggio 1993, n. 155, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 243. 2. In caso di cessioni soggette ad imposta sul valore aggiunto le dichiarazioni di cui alle lettere a), b) e c) del comma 1, comunque riferite al momento in cui si realizza l'effetto traslativo possono essere effettuate, oltre che nell'atto di acquisto, anche in sede di contratto preliminare. 3. Le agevolazioni di cui al comma 1, sussistendo le condizioni di cui alle lettere a), b) e c) del medesimo comma 1, spettano per l'acquisto, anche se con atto separato, delle pertinenze dell'immobile di cui alla lettera a). Sono ricomprese tra le pertinenze, limitatamente ad una per ciascuna categoria, le unita' immobiliari classificate o classificabili nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, che siano destinate a servizio della casa di abitazione oggetto dell'acquisto agevolato. 4. In caso di dichiarazione mendace, o di trasferimento per atto a titolo oneroso o gratuito degli immobili acquistati con i benefici di cui al presente articolo prima del decorso del termine di cinque anni dalla data del loro acquisto, sono dovute le imposte di registro, ipotecaria e catastale nella misura ordinaria, nonche' una sovrattassa pari al 30 per cento delle stesse imposte. Se si tratta di cessioni soggette all'imposta sul valore aggiunto, l'ufficio dell'Agenzia delle entrate presso cui sono stati registrati i relativi atti deve recuperare nei confronti degli acquirenti la differenza fra l'imposta calcolata in base all'aliquota applicabile in assenza di agevolazioni e quella risultante dall'applicazione dell'aliquota agevolata, nonche' irrogare la sanzione amministrativa, pari al 30 per cento della differenza medesima. Sono dovuti gli interessi di mora di cui al comma 4 dell'articolo 55 del presente testo unico. Le predette disposizioni non si applicano nel caso in cui il contribuente, entro un anno dall'alienazione dell'immobile acquistato con i benefici di cui al presente articolo, proceda all'acquisto di altro immobile da adibire a propria abitazione principale. 

II-ter). Ove non si realizzi la condizione, alla quale e' subordinata l'applicazione dell'aliquota dell'1 per cento, del ritrasferimento entro il triennio, le imposte di registro, ipotecaria e catastale sono dovute nella misura ordinaria e si rende applicabile una soprattassa del 30 per cento oltre agli interessi di mora di cui al comma 4 dell'articolo 55 del presente testo unico. Dalla scadenza del triennio decorre il termine per il recupero delle imposte ordinarie da parte dell'amministrazione finanziaria. 

II-quater). A condizione che la ONLUS dichiari nell'atto che intende utilizzare direttamente i beni per lo svolgimento della propria attivita' e che realizzi l'effettivo utilizzo diretto entro 2 anni dall'acquisto. In caso di dichiarazione mendace o di mancata effettiva utilizzazione per lo svolgimento della propria attivita' e' dovuta l'imposta nella misura ordinaria nonche' una sanzione amministrativa pari al 30 per cento della stessa imposta. 

II-quinquies) A condizione che la istituzione riordinata in azienda di servizio o in organizzazione non lucrativa di utilita' sociale dichiari nell'atto che intende utilizzare direttamente i beni per lo svolgimento della propria attivita' e che realizzi l'effettivo utilizzo diretto entro due anni dall'acquisto. In caso di dichiarazione mendace o di mancata effettiva utilizzazione per lo svolgimento della propria attivita' e' dovuta l'imposta nella misura ordinaria nonche' una sanzione amministrativa pari al 30% dell'imposta stessa. 

Dlgs 31 ottobre 1990 n. 347 

(T.U. in materia di imposte ipotecaria e catastale)

Art. 1bis tariffa 

(in neretto le modifiche introdotte dalla legge finanziaria 2008)
Trascrizioni di atti e sentenze che importano trasferimento di proprietà di beni immobili strumentali, di cui all'articolo 10, primo comma, numero  8-ter), del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, anche se assoggettati all'imposta sul valore  aggiunto, o costituzione o trasferimenti di diritti immobiliari sugli stessi ovvero che importano il trasferimento di proprietà, la costituzione o il trasferimento di diritti immobiliari attinenti ad immobili compresi in piani urbanistici particolareggiati diretti all'attuazione dei programmi di edilizia residenziale comunque denominati ………………………………………………………………………………………………………………………….. 3%


	Le norme abrogate

	Legge 4 agosto 2006 N. 248

Art. 36 comma 15
15. L’articolo 33, comma 3, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, è abrogato, ad eccezione che per i trasferimenti di immobili in piani urbanistici particolareggiati, diretti all’attuazione dei programmi prevalentemente di edilizia residenziale convenzionata, comunque denominati, realizzati in accordo con le amministrazioni comunali per la definizione dei prezzi di cessione e dei canoni di locazione. Il periodo precedente ha effetto per gli atti pubblici formati e le scritture private autenticate a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto.
Legge 23 dicembre 2000 N. 388

ART. 33 comma 3

3. I trasferimenti di beni immobili in aree soggette a piani urbanistici particolareggiati, comunque denominati regolarmente approvati ai sensi della normativa statale o regionale, sono soggetti all'imposta di registro dell'1 per cento e alle imposte ipotecarie e catastali in misura fissa, a condizione che l'utilizzazione edificatoria dell'area avvenga entro cinque anni dal trasferimento. 



	Commento

	Con le norme in commento, la finanziaria 2008, ha previsto:

- un nuovo regime fiscale (per quanto riguarda imposta di registro e imposta di trascrizione) per le aree ricomprese in piani Urbanistici particolareggiati diretti all'attuazione di programmi di Edilizia residenziale (art. 1 commi 25 e 26)

- l'abrogazione definitiva del regime fiscale introdotto dell'art. 33 comma 3 legge 388/2000, anche nella versione più limitata susseguente alle modifiche introdotte con il D.L. 223/2006 e s.m.i.
- l'applicabilità della nuova disciplina a partire dal 1 gennaio 2008. 

Il nuovo regime fiscale per le aree in Piani Urbanistici Particolareggiati a destinazione residenziale

Se il trasferimento ha per oggetto immobili compresi in piani urbanistici particolareggiati diretti all'attuazione dei programmi di edilizia residenziale comunque denominati, si applicano:

- l'imposta di registro nella misura dell'1%  (a condizione, peraltro, che l'intervento cui è finalizzato il trasferimento venga completato entro cinque anni dalla stipula dell'atto) (art. 1 comma 25 legge 244/2007)

- l'imposta di trascrizione nella misura del 3% (per tale imposta, fissata peraltro in misura maggiore rispetto a quella ordinaria, non è prevista alcuna condizione) (art. 1 comma 26 legge 244/2007)

- l'imposta catastale nella misura dell'1% (trattasi della misura "ordinaria" prevista per i trasferimenti immobiliari, non avendo la  finanziaria 2008 riguardato questa imposta)
Il carico fiscale complessivo è quindi del 5% (contro l'11% previsto in via ordinaria).

Il trattamento fiscale "agevolato", previsto dalla finanziaria 2008, si applica a condizione che l'atto traslativo abbia per oggetto immobili "compresi" in piani urbanistici particolareggiati diretti all'attuazione dei programmi di edilizia residenziale comunque denominati (Piani di lottizzazione, Piani Particolareggiati di iniziativa pubblica o privata, Piani di recupero, ecc.). Deve peraltro trattarsi di Piani Urbanistici con destinazione residenziale. Rimangono invece esclusi dal nuovo regime agevolato tutti i Piani Urbanistici aventi diversa destinazione (ad esempio i Piani di lottizzazione di aree industriali) 
E' importante sottolineare come le nuove disposizioni, per l'individuazione dei beni agevolati, utilizzino un'espressione che si discosta nettamente da quella in precedenza utilizzata nell'art. 33 comma 3 legge 388/2000 (che costituisce il precedente in materia).

Infatti mentre in quest'ultima legge si parlava di "immobili in aree soggette a piani urbanistici particolareggiati, comunque denominati regolarmente approvati ai sensi della normativa statale o regionale"; nelle nuove disposizioni invece si parla, più semplicemente, di "immobili compresi in piani urbanistici particolareggiati diretti all'attuazione dei programmi di edilizia residenziale comunque denominati"
La circostanza che nelle nuove disposizioni sia scomparso ogni riferimento "alla approvazione ai sensi della normativa statale e regionale" e si non si faccia più riferimento ad immobili "soggetti" ma più semplicemente ad immobili "compresi" in Piani Urbanistici, ci porta a ritenere che per l'applicazione del nuovo regime agevolato sia sufficiente la sola previsione di P.R.G. Per tutti quegli immobili per i quali, in base alle previsioni dei vigenti strumenti urbanistici, l'utilizzazione edificatoria è subordinata alla preventiva approvazione del Piano Urbanistico attuativo, tornerebbe così applicabile la nuova disciplina fiscale, e ciò a prescindere dalla già intervenuta approvazione del Piano (da parte del competente organo comunale) e dalla già avvenuta stipula della convenzione urbanistica (in caso di Piano di iniziativa privata).

Si rammenta che, con riguardo alla abrogata legge 388/2000, l'Amministrazione finanziaria aveva ritenuto che per la concessione delle agevolazioni previste da detta legge fosse necessaria non solo la approvazione del Piano Attuativo (come peraltro richiesto dalla legge) ma che fosse addirittura necessaria anche la previa stipula della convenzione urbanistica. In questo senso vedasi:

 - la Nota della Direzione Centrale Normativa e Contenzioso 17 gennaio 2002 n. 2002/10997, ove si affermava che: "Pertanto, questa direzione, in linea con quanto precisato nella Circolare n. 6/E del 2001, conferma l’applicabilità dell’agevolazione consistente nella misura dell’imposta di registro dell’1% (comma 3, art. 33, della legge 388 del 2000) ai piani di lottizzazione approvati per i quali è stata stipulata la convenzione di lottizzazione"
- la Circolare Agenzia delle Entrate n. 11/E del 31 gennaio 2002 ove si affermave che "Inoltre, è necessario che la convenzione venga stipulata prima che sia posto in essere il trasferimento, a conferma che il procedimento amministrativo sia stato eseguito e completato secondo la normativa statale o regionale, dato che l’articolo 33 comma 3, della legge 388/2000, prevede espressamente che i piani urbanistici particolareggiati siano “regolarmente approvati”

La circostanza che le nuove disposizioni richiedano semplicemente che le aree siano ricomprese nell'ambito dei Piano Urbanistici, senza più richiedere che gli stessi "siano stati regolarmente approvati", fa venir meno le motivazioni stesse in base alle quali l'Amministrazione finanziaria aveva ritenuto necessaria anche la preventiva stipula della convenzione urbanistica (per i Piani di iniziativa privata).

Né si può ritenere applicabile nel caso di specie la disposizione dell'art. 2 comma 30 legge 350/2003, con la quale il legislatore aveva, di fatto, legalizzato l'interpretazione espressa dall'Amministrazione finanziaria con le Circolari sopra richiamate, stabilendo che "nell'ipotesi di piani attuativi di iniziativa privata, comunque denominati, le agevolazioni fiscali di cui all'articolo 33, comma 3, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, si applicano, in ogni caso, a seguito della sottoscrizione della convenzione con il soggetto attuatore.". Tale disposizione, infatti è strettamente correlata con quella dell'art. 33 terzo comma legge 388/2000, espressamente richiamata, la cui formulazione, come già rilevato, non è stata recepita dalla finanziaria 2008.   

Anche per quanto riguarda la condizione cui è subordinata l'applicazione dell'imposta di registro con l'aliquota ridotta dell'1% (ossia che l'intervento cui è finalizzato il trasferimento venga completato entro cinque anni dalla stipula dell'atto) non si può non notare la diversa formulazione della nuova disposizione rispetto a quella dell'art. 33 comma 3 legge 338/2000 (ove il trattamento agevolato era condizionato alla circostanza che l'utilizzazione edificatoria dell'area avvenisse entro cinque anni dal trasferimento) 

Da una parte si parla di "intervento cui è finalizzato il trasferimento", dall'altra, invece di "utilizzazione edificatoria dell'area". 

Tutto ciò ci fa ritenere che la nuova disposizione in tema di imposta di registro non richieda necessariamente un'attività edificatoria. Potrebbe il regime agevolativo essere finalizzato a incentivare invece la urbanizzazione di terreni, a prescindere da una loro diretta utilizzazione edificatoria. E ciò in coerenza con la circostanza, sopra evidenziata, dell'applicabilità dell'aliquota agevolata anche ai terreni semplicemente ricompresi nell'ambito di piani Urbanistici particolareggiati, a prescindere dalla già intervenuta approvazione degli stessi. Ovviamente l'intervento, cui è finalizzato il trasferimento "agevolato", dovrà essere opportunamente evidenziato nell'atto traslativo. Così ad esempio:

- nel caso di aree comprese in Piani Urbanistici particolareggiati non ancora approvati, l'acquirente potrà chiedere l'applicazione dell'aliquota agevolata dell'imposta di registro, al fine di procedere alla lottizzazione ed urbanizzazione delle aree (che poi potrà alienare liberamente senza dover procedere alla costruzione di edifici); la agevolazione verrà confermata se l'urbanizzazione verrà completata entro i 5 anni successivi alla stipula dell'atto di acquisto (completamento che sarà documentato con la dichiarazione di fine lavori presentata al Comune)

- nel caso di lotti già urbanizzati, compresi in Piani Urbanistici particolareggiati pertanto già approvati e convenzionati, l'acquirente potrà chiedere l'applicazione dell'aliquota agevolata dell'imposta di registro, al fine di procedere alla utilizzazione edificatoria del lotto trasferito; la agevolazione verrà confermata se l'edificazione verrà completata entro i 5 anni successivi alla stipula dell'atto di acquisto (conformemente a quanto già precisato dall'Agenzia dell'Entrate, in relazione alla legge 388/2000, sarà sufficiente che, entro i 5 anni, sia già stato eseguito il rustico comprensivo delle mura perimetrali delle singole unità e che già stata completata la copertura, con ciò accogliendo il concetto di "fabbricato esistente" fissato dall'art. 2645bis ultimo comma c.c.; in questo senso vedasi la Circolare dell'Agenzia delle Entrate n. 11/E del 31 gennaio 2002)

L'abrogazione delle diposizioni previgenti

L'art. 1 comma 25 legge 244/2007 abroga espressamente il comma 15° dell'art. 36 del D.L. 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, come successivamente modificato dall'art. 1 comma 306 legge 296/2006 (finanziaria 2007).

Si rammenta che detta norma aveva limitato la portata delle agevolazioni fiscali già previste dall'art. 33 legge 388/2000. Quest'ultima disposizione, a sua volta, prevedeva un regime di favore (imposta di registro nella misura dell’1% imposte di trascrizione e e catastale in misura fissa) relativamente ai trasferimenti di immobili compresi in piani urbanistici particolareggiati, a condizione che l’utilizzazione edificatoria avvenisse entro 5 anni dal trasferimento. 

A seguito delle modifiche apportate sia dal Dl. 223/2006 che dalla legge finanziaria 2007, tale regime di favore, prima applicabile a tutti i trasferimenti di immobili ricompresi nell'ambito di piani urbanistici particolareggiati, comunque denominati, ha trovato invece applicazione solo per i trasferimenti di immobili ricompresi in piani urbanistici particolareggiati, diretti all’attuazione dei programmi prevalentemente di edilizia residenziale convenzionata, comunque denominati, realizzati in accordo con le amministrazioni comunali per la definizione dei prezzi di cessione e dei canoni di locazione. Ora tale regime di favore, nella sua portata limitata rispetto a quella originariamente prevista dalla legge 388/2000, è stato abrogato, trovando applicazione, per i Piani Urbanistici residenziali, solo le nuove disposizioni di cui ai commi 25 e 26 dell'art. 1 della finanziaria 2008. 
Rimane abrogata anche la disposizione dell'art. 33 comma 3 della legge 388/2000, benchè la disposizione in commento (art. 1 comma 27 finanziaria 2008) abbia abrogato la disposizione (art. 36, comma 15 D.L. 223/2006) che a sua volta aveva abrogato la suddetta disposizione dell'art. 33 comma 3 della legge 388/2000.

Infatti è opinione consolidata in dottrina, suffragata dalla giurisprudenza della Corte Costituzionale, che l'abrogazione di una norma che, a sua volta, aveva abrogato una norma precedente non fa rivivere quest'ultima, salvo che sia espressamente disposto.

La decorrenza delle  nuove disposizioni

L'art. 1 comma 28 legge 244/2007 dispone che le disposizioni di cui ai precedenti commi 25, 26 e 27 si applicano agli atti pubblici formati, agli atti giudiziari pubblicati o emanati, alle scritture private autenticate poste in essere a decorrere dal 1 gennaio 2008, nonché alle scritture private non autenticate presentate per la registrazione a decorrere dalla stessa data.

Piani di recupero

Per quanto riguarda i Piani di recupero resta fermo quanto già chiarito nella Risoluzione Agenzia delle Entrate n. 383 dell'11 dicembre 2002, con la quale era stata confermata la vigenza dell'agevolazione fiscale prevista dall'art. 5 legge 168/1982 per i trasferimenti di immobili interessati da Piano di recupero a favore di chi intende dare attuazione al Piano stesso (imposte di registro, di trascrizione e catastale in misura fissa) non potendosi tale norma ritenersi implicitamente abrogata dalla disposizione dell'art. 33 comma 3 legge 388/2000 ed ora non potendosi tale norma ritenersi implicitamente abrogata neppure dalle disposizioni dell'art. 1 commi 25 e 26 della legge 244/2007 (finanziaria 2008).

                                                                                               a cura di Giovanni Rizzi



	Le clausole contrattuali

	Si propongono le seguenti clausole da inserire nell'atto di cessione:

Clausola in caso di Piano Urbanistico non ancora approvato:

REGIME FISCALE: trattandosi di trasferimento avente per oggetto aree comprese, in base alle previsioni del vigente P.R.G. del Comune di ……….., nell'ambito di piano urbanistico particolareggiato diretto all'attuazione di programmi di edilizia residenziale, alla cui approvazione è pertanto subordinata l'utilizzazione edificatoria delle aree medesime, come risulta attestato nel certificato di destinazione urbanistica che trovasi allegato al presente atto sub "…",  lo stesso è soggetto:

- all'imposta di registro con l'aliquota ridotta dell'1% (art. 1 Tariffa Parte Prima D.P.R. 131/1986) 

- all'imposta di trascrizione con l'aliquota del 3% (art. 1-bis Tariffa annessa al dlgs 347/1990)

- all'imposta catastale con l'aliquota dell'1% 

La parte acquirente si dichiara edotta che la qui invocata agevolazione fiscale, relativamente all'imposta di registro, é subordinata al completamento dell'intervento cui è finalizzato il presente trasferimento (ossia la lottizzazione e l'urbanizzazione delle aree trasferite) entro cinque anni dalla data odierna.

Clausola in caso di Piano Urbanistico già approvato:

REGIME FISCALE: trattandosi di trasferimento avente per oggetto aree comprese nell'ambito di piano urbanistico particolareggiato diretto all'attuazione di programmi di edilizia residenziale, Piano approvato con delibera del Consiglio Comunale di …….. n. …… del ……., come risulta attestato nel certificato di destinazione urbanistica che trovasi allegato al presente atto sub "…", lo stesso è soggetto:

- all'imposta di registro con l'aliquota ridotta dell'1% (art. 1 Tariffa Parte Prima D.P.R. 131/1986) 

- all'imposta di trascrizione con l'aliquota del 3% (art. 1-bis Tariffa annessa al dlgs 347/1990)

- all'imposta catastale con l'aliquota dell'1% 

La parte acquirente si dichiara edotta che la qui invocata agevolazione fiscale, relativamente all'imposta di registro, é subordinata al completamento dell'intervento cui è finalizzato il presente trasferimento (ossia la utilizzazione edificatoria del lotto trasferito) entro cinque anni dalla data odierna.



	Settore Studi C.N.N. - commento

	Segnalazione novità normative

                                           A cura di Paolo Giunchi e Valeria Mastroiacovo  

                                     In C.N.N. Notizie del  27 dicembre 2007

AGEVOLAZIONE PIANI URBANISTICI PARTICOLAREGGIATI 
I commi 25 e 26 riscrivono nuovamente la tassazione dei trasferimenti di immobili compresi in piani urbanistici particolareggiati, diretti all’attuazione di programmi di edilizia residenziale comunque denominati, prevedendo l’introduzione della fattispecie “a regime” all’interno dei testi normativi di riferimento per quanto riguarda:

- l’imposta di registro con l’applicazione dell’aliquota dell’uno per cento, specificando che tale disposizione si applica “a condizione che l’intervento cui è finalizzato il trasferimento venga completato entro cinque anni dalla stipula dell’atto”;

- imposta ipotecaria con l’applicazione dell’aliquota del tre per cento.

Sul versante dalla imposizione, quindi, la novella si occupa sia dell’imposta di registro, nulla innovando rispetto alla precedente normativa, che della imposta ipotecaria, stabilendone l’aliquota del tre per cento.

Ignora invece la imposta catastale.

Il successivo comma 27 dispone l’abrogazione del comma 15 dell’articolo 36 della legge n. 248 del 4 agosto 2006, che recava, a sua volta, l’abrogazione parziale dell’articolo 33 comma 3 della legge 388 del 23 dicembre 2000, che prevedeva le imposte ipotecaria e catastale in misura fissa.

In seguito a tale meccanismo di abrogazione parziale la misura fissa delle imposte ipotecaria e catastale permaneva relativamente ai piani urbanistici particolareggiati da ultimo disciplinati dalla 248/2006.

Nell’intento di assimilare la misura ordinaria delle imposte ipotecaria e catastale a quella prevista per i trasferimenti di immobili strumentali, ha dovuto prevedere espressamente la relativa aliquota per la prima (che diversamente sarebbe stata applicabile nella misura del 2 per cento) mentre non ha dovuto operare su quella catastale, la cui aliquota ordinaria è dell’uno per cento. La scelta del legislatore sembra coerente anche con misure fiscali più recenti che evidenziano la tendenza di portare il carico fiscale delle due imposte ad un complessivo quattro per cento.

La ratio della norma sembra sia quella di strutturare ex novo la materia, prescindendo totalmente dalla precedente legislazione, come si desume non solo dalle diverse condizioni alle quali sottopone la spettanza del trattamento di favore, ma anche per l’ assenza di un qualsiasi richiamo alle norme precedenti che non sia di natura abrogativa. Travolgendo così anche la misura fissa dell’imposta catastale. 

Il legislatore, infatti, non solo non richiama il comma 15 dell’art. 36 citato ma, come si è visto, lo abroga espressamente ed in toto; anche, perciò, per la parte di esso che richiamava la abrogazione parziale dell’art. 33 suddetto. 

In proposito v’è chi ritiene che il ricorso alla tecnica <dell’abrogazione dell’abrogazione> abbia come effetto quello ripristinatorio della disciplina previgente e che l’utilizzo di tale tecnica nel caso in esame abbia determinato la reviviscenza della norma di cui al citato art. 33, comma 3 (che regolava la fattispecie vigente ancor prima di quella disciplinata dall’abrogato comma 15 dell’articolo 36) .

Se anche si accedesse a quest’ ultima tesi occorrebbe, peraltro, limitare tale soluzione interpretativa alle fattispecie conformi a quella disciplinata dal predetto comma 3 dell’articolo 33 della legge del 2000 (ancor precedente alla legge del 2006, abrogata espressamente dalla novella) di per sé non coincidente, in quanto più restrittiva, con quella di cui alle disposizioni della finanziaria 2008.

Le due fattispecie si diversificano anche per il riferimento al “completamento” dell’intervento nel quinquennio dall’acquisto per ciò che concerne l’applicazione dell’imposta di registro nella misura dell’uno per cento, con la conseguente applicazione di regimi fiscali fra loro differenziati, ancorché la novella abbia espressamente predisposto un regime di favore solo per l’imposta di registro.

La fattispecie oggetto della nuova disciplina è, infatti, quella dei trasferimenti di immobili compresi in piani urbanistici particolareggiati diretti all’attuazione dei programmi di edilizia residenziale “comunque denominati”, ben diversa da quella precedentemente disciplinata.

Il comma 28 prevede, in ultimo, che le disposizioni innovative si applichino “agli atti pubblici formati, agli atti giudiziari pubblicati o emanati, alle scritture private autenticate poste in essere a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, nonché alle scritture private non autenticate presentate per la registrazione a decorrere dalla stessa data”.




	LEGGE FINANZIARIA 2008 

	O - RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA 

	LA NORMA 

(art. 1 commi 6, 20,24,286,288,289 e art. 2 comma 282 legge 24 dicembre 2007 n. 244)

	Art. 1 

(commi 6, 20, 24, 286, 288, 289) 
6. All'articolo 6 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) dopo il comma 2 è inserito il seguente:

“2-bis. La deliberazione di cui al comma 1, può fissare, a decorrere dall'anno di imposta 2009, un'aliquota agevolata dell'imposta comunale sugli immobili inferiore al 4 per mille per i soggetti passivi che installino impianti a fonte rinnovabile per la produzione di energia elettrica o termica per uso domestico, limitatamente alle unità immobiliari oggetto di detti interventi e per la durata massima di tre anni per gli impianti termici solari e di cinque anni per tutte le altre tipologie di fonti rinnovabili. Le modalità per il riconoscimento dell'agevolazione di cui al presente comma sono disciplinate con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive modificazioni”;

…………………

20. Le disposizioni di cui all'articolo 1, commi da 344 a 347, 353, 358 e 359, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, si applicano, nella misura e alle condizioni ivi previste, anche alle spese sostenute entro il 31 dicembre 2010. Le disposizioni di cui al citato comma 347 si applicano anche alle spese per la sostituzione intera o parziale di impianti di climatizzazione invernale non a condensazione, sostenute entro il 31 dicembre 2009. La predetta agevolazione è riconosciuta entro il limite massimo di spesa di cui al comma 21.

24. Ai fini di quanto disposto al comma 20:

a) i valori limite di fabbisogno di energia primaria annuo per la climatizzazione invernale ai fini dell'applicazione del comma 344 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e i valori di trasmittanza termica ai fini dell'applicazione del comma 345 del medesimo articolo 1 sono definiti con decreto del Ministro dello sviluppo economico entro il 28 febbraio 2008;

b) per tutti gli interventi la detrazione può essere ripartita in un numero di quote annuali di pari importo non inferiore a tre e non superiore a dieci, a scelta irrevocabile del contribuente, operata all'atto della prima detrazione;

c) per gli interventi di cui al comma 345 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, limitatamente alla sostituzione di finestre comprensive di infissi in singole unità immobiliari, e al comma 346 del medesimo articolo 1, non è richiesta la documentazione di cui all'articolo 1, comma 348, lettera b), della medesima legge 27 dicembre 2006, n. 296.

286. Le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 347, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, si applicano, nella misura e alle condizioni previste, anche alle spese relative alla sostituzione di impianti di climatizzazione invernale con pompe di calore ad alta efficienza e con impianti geotermici a bassa entalpia.

288. A decorrere dall'anno 2009, in attesa dell'emanazione dei provvedimenti attuativi di cui all'articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, il rilascio del permesso di costruire è subordinato alla certificazione energetica dell'edificio, così come previsto dall'articolo 6 del citato decreto legislativo n. 192 del 2005, nonché delle caratteristiche strutturali dell'immobile finalizzate al risparmio idrico e al reimpiego delle acque meteoriche.

289. All'articolo 4 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e successive modificazioni, il comma 1-bis è sostituito dal seguente:

“1-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2009, nel regolamento di cui al comma 1, ai fini del rilascio del permesso di costruire, deve essere prevista, per gli edifici di nuova costruzione, l'installazione di impianti per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili, in modo tale da garantire una produzione energetica non inferiore a 1 kW per ciascuna unità abitativa, compatibilmente con la realizzabilità tecnica dell'intervento. Per i fabbricati industriali, di estensione superficiale non inferiore a 100 metri quadrati, la produzione energetica minima è di 5 kW”.

Art. 2 

(comma 282)
282. Per le nuove costruzioni che rientrano fra gli edifici di cui al decreto legislativo 29 agosto 2005 n. 192 e successive modificazioni, il rilascio del certificato di agibilità al permesso di costruire è subordinato alla presentazione della certificazione energetica dell'edificio.



	Le norme richiamate

	Legge 27 dicembre 2006  n. 296  

Art.  1 

(commi 344, 345, 346, 347, 348)

344. Per le spese documentate, sostenute entro il 31 dicembre 2007, relative ad interventi di riqualificazione energetica di edifici esistenti, che conseguono un valore limite di fabbisogno di energia primaria annuo per la climatizzazione invernale inferiore di almeno il 20 per cento rispetto ai valori riportati nell'allegato C, numero 1), tabella 1, annesso al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, spetta una detrazione dall'imposta lorda per una quota pari al 55 per cento degli importi rimasti a carico del contribuente, fino a un valore massimo della detrazione di 100.000 euro, da ripartire in tre quote annuali di pari importo.


345. Per le spese documentate, sostenute entro il 31 dicembre 2007, relative ad interventi su edifici esistenti, parti di edifici esistenti o unità immobiliari, riguardanti strutture opache verticali, strutture opache orizzontali (coperture e pavimenti), finestre comprensive di infissi, spetta una detrazione dall'imposta lorda per una quota pari al 55 per cento degli importi rimasti a carico del contribuente, fino a un valore massimo della detrazione di 60.000 euro, da ripartire in tre quote annuali di pari importo, a condizione che siano rispettati i requisiti di trasmittanza termica U, espressa in W/m2K, della Tabella 3 allegata alla presente legge.


346. Per le spese documentate, sostenute entro il 31 dicembre 2007, relative all'installazione di pannelli solari per la produzione di acqua calda per usi domestici o industriali e per la copertura del fabbisogno di acqua calda in piscine, strutture sportive, case di ricovero e cura, istituti scolastici e università, spetta una detrazione dall'imposta lorda per una quota pari al 55 per cento degli importi rimasti a carico del contribuente, fino a un valore massimo della detrazione di 60.000 euro, da ripartire in tre quote annuali di pari importo.


347. Per le spese documentate, sostenute entro il 31 dicembre 2007, per interventi di sostituzione di impianti di climatizzazione invernale con impianti dotati di caldaie a condensazione e contestuale messa a punto del sistema di distribuzione, spetta una detrazione dall'imposta lorda per una quota pari al 55 per cento degli importi rimasti a carico del contribuente, fino a un valore massimo della detrazione di 30.000 euro, da ripartire in tre quote annuali di pari importo.


348. La detrazione fiscale di cui ai commi 344, 345, 346 e 347 è concessa con le modalità di cui all'articolo 1 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, e alle relative norme di attuazione previste dal regolamento di cui al decreto del Ministro delle finanze 18 febbraio 1998, n. 41, e successive modificazioni, sempreché siano rispettate le seguenti ulteriori condizioni:

a) la rispondenza dell'intervento ai previsti requisiti è asseverata da un tecnico abilitato, che risponde civilmente e penalmente dell'asseverazione;

b) il contribuente acquisisce la certificazione energetica dell'edificio, di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, qualora introdotta dalla regione o dall'ente locale, ovvero, negli altri casi, un “attestato di qualificazione energetica”, predisposto ed asseverato da un professionista abilitato, nel quale sono riportati i fabbisogni di energia primaria di calcolo, o dell'unità immobiliare ed i corrispondenti valori massimi ammissibili fissati dalla normativa in vigore per il caso specifico o, ove non siano fissati tali limiti, per un identico edificio di nuova costruzione. L'attestato di qualificazione energetica comprende anche l'indicazione di possibili interventi migliorativi delle prestazioni energetiche dell'edificio o dell'unità immobiliare, a seguito della loro eventuale realizzazione. Le spese per la certificazione energetica, ovvero per l'attestato di qualificazione energetica, rientrano negli importi detraibili.



	Commento

	Con la disposizione dell'art. 1 comma 20 la finanziaria 2008 proroga sino al 31 dicembre 2010 le agevolazioni fiscali (detrazione di imposta nelle misure ed entro i limiti fissati per ciascun intervento) previste dalla legge finanziaria 2007 (legge 296/2007) per i seguenti interventi di riqualificazione energetica:

- interventi volti a contenere i fabbisogni di energia primaria per la climatizzazione invernale (art. 1 comma 344 finanziaria 2007: detrazione dall'imposta lorda del 55% dei costi sostenuti sino ad un massimo di €. 100.000,00) 

- interventi su edifici esistenti, parti di edifici esistenti o unità immobiliari, riguardanti strutture opache verticali, strutture opache orizzontali (coperture e pavimenti), finestre comprensive di infissi (art. 1 comma 345 finanziaria 2007: detrazione dall'imposta lorda del 55% dei costi sostenuti sino ad un massimo di €. 60.000,00) 

- installazione di pannelli solari per la produzione di acqua calda per usi domestici o industriali e per la copertura del fabbisogno di acqua calda in piscine, strutture sportive, case di ricovero e cura, istituti scolastici e università, (art. 1 comma 346 finanziaria 2007: detrazione dall'imposta lorda del 55% dei costi sostenuti sino ad un massimo di €. 60.000,00) 

- interventi di sostituzione di impianti di climatizzazione invernale con impianti dotati di caldaie a condensazione e contestuale messa a punto del sistema di distribuzione (art. 1 comma 347 finanziaria 2007 detrazione dall'imposta lorda del 55% dei costi sostenuti sino ad un massimo di €. 30.000,00); per effetto della finanziaria 2008 le medesime agevolazioni sono state estese anche alla sostituzione di impianti di climatizzazione invernale con pompe di calore ad alta efficienza e con impianti geotermici a bassa entalpia (art. 1 comma 286)

- sostituzione di frigoriferi e congelatori con apparecchi di classe energetica non inferiore ad A+ (art. 1 comma 353 finanziaria 2007: detrazione dall'imposta lorda del 20% dei costi sostenuti sino ad un massimo di €. 200,00 per apparecchio) 

- acquisto e installazione di motori ad elevata efficienza di potenza elettrica (art. 1 comma 358  finanziaria 2007: detrazione dall'imposta lorda del 20% dei costi sostenuti sino ad un massimo di €. 1.500,00 per motore) 

- acquisto e installazione di variatori di velocità (inverter) (art. 1 comma 359  finanziaria 2007: detrazione dall'imposta lorda del 20% dei costi sostenuti sino ad un massimo di €. 1.500,00 per intervento) 

L'art. 1 comma 348 della finanziaria 2007 ha inoltre stabilito che la detrazione fiscale di cui ai commi 344, 345, 346 e 347 è concessa a condizione che:

a) la rispondenza dell'intervento ai requisiti previsti dalla legge sia asseverata da un tecnico abilitato, che risponde civilmente e penalmente dell'asseverazione;

b) il contribuente acquisisca la certificazione energetica dell'edificio, di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, qualora introdotta dalla regione o dall'ente locale, ovvero, negli altri casi, un “attestato di qualificazione energetica”, predisposto ed asseverato da un professionista abilitato. 

Al riguardo con decreto del 19 febbraio 2007 il Ministero dell'Economia e delle Finanze ha fissato i criteri per l'applicazione delle succitate disposizioni della finanziaria 2007 destinate a favorire la riqualificazione energetica degli edifici; con tale decreto, in particolare, sono stati fissati i requisiti dell'attestato di qualificazione energetica da acquisire qualora non risulti ancora possibile ottenere l'attestato di certificazione energetica, ed in particolare ne è stato proposto un modello, che attualmente costituisce la "base" per la redazione dell'attestato di qualificazione energetica da allegare agli atti traslativi ai sensi del dlgs 192/2005.

Con la finanziaria 2008 (art. 1 comma 24) si è, ulteriormente, precisato:

- che per tutti gli interventi la detrazione può essere ripartita in un numero di quote annuali di pari importo non inferiore a tre e non superiore a dieci, a scelta irrevocabile del contribuente, operata all'atto della prima detrazione;

- che per gli interventi di cui al comma 345 dell'art. 1 della finanziaria 2007, limitatamente alla sostituzione di finestre comprensive di infissi in singole unità immobiliari, e al comma 346 del medesimo articolo 1 (installazione di pannelli solari per la produzione di acqua calda), non è richiesta la documentazione di cui all'articolo 1, comma 348, lettera b), della finanziaria 2007 (ossia la certificazione energetica).

Quest'ultima disposizione, peraltro, sembra porsi in contrasto con la disposizione dell'art. 6 comma 1-ter del dlgs 192/2005 a norma della quale "a decorrere dal 1° gennaio 2007, l'attestato di certificazione energetica dell'edificio o dell'unità immobiliare interessata ……., è necessario per accedere agli incentivi ed alle agevolazioni di qualsiasi natura, sia come sgravi fiscali o contributi a carico di fondi pubblici o della generalità degli utenti, finalizzati al miglioramento delle prestazioni energetiche dell'unità immobiliare, dell'edificio o degli impianti. …..". Quest'ultima norma, pertanto, imporrebbe la necessità dell'attestato di certificazione energetica per accedere alle agevolazioni di qualsiasi natura, senza eccezioni o esclusioni di sorta. 

Alla norma della "finanziaria 2008" in commento (art. 1 comma 24 lett. c), in quanto successiva al dlgs. 192/2005, deve, pertanto, riconoscersi portata "derogatoria" rispetto al principio generale fissato dall'art. 6 comma 1ter del suddetto dlgs 192/2005, con la conseguenza che in caso di trasferimento di immobili sui quali, successivamente al 1 gennaio 2008, siano stati eseguiti interventi di sostituzione di finestre comprensive di infissi ovvero di installazione di pannelli solari per la produzione di acqua calda, per i quali ci si intenda avvalere o ci si sia avvalsi della detrazione fiscale del 55%, non sarà comunque necessaria l'allegazione all'atto traslativo della certificazione energetica (non essendovi più l'obbligo di dotarsi di detta certificazione energetica), salvo che tale allegazione sia necessaria per altri motivi (trattandosi ad esempio di "nuovo edificio" (titolo edilizio per costruzione o ristrutturazione rilevante successivo all'8 ottobre 2005), o di edificio detenuto da ente pubblico con contratto relativo alla gestione degli impianti stipulato o rinnovato dopo il 1 luglio 2007, ovvero di fabbricato di superficie utile superiore a 1000mq.) e fermo restando che l'allegazione si renderà comunque necessaria a decorrere dal 1 luglio 2008 (con esclusione delle sole "unità immobiliari singole) o dal 1 luglio 2009 (per tutti gli edifici). 

Sembra, invece, rientrare nell'ambito di applicazione dell'art. 6 comma 1ter del suddetto dlgs 192/2005 la agevolazione ai fini I.C.I. prevista dall'art. 1 comma 6 della finanziaria 2008; i Comuni possono fissare, a decorrere dall'anno di imposta 2009, un'aliquota agevolata dell'I.C.I inferiore al 4 per mille per i soggetti passivi che installino impianti a fonte rinnovabile per la produzione di energia elettrica o termica per uso domestico, limitatamente alle unità immobiliari oggetto di detti interventi e per la durata massima di tre anni per gli impianti termici solari e di cinque anni per tutte le altre tipologie di fonti rinnovabili. Trattandosi comunque di una agevolazione, consistente un uno "sgravio fiscale", per avvalersi della stessa il contribuente dovrà, pertanto, dotarsi dell'attestato di certificazione energetica, a sensi e per gli effetti di cui dell'art. 6 comma 1ter del suddetto dlgs 192/2005; in caso di successivo trasferimento dell'immobile interessato da detto intervento sarà necessaria l'allegazione dell'attestato suddetto (peraltro dal 1 luglio 2009 l'obbligo di allegazione sussisterà comunque ed in ogni caso per ogni tipo di edificio a prescindere dall'epoca di costruzione e dalla superficie).

Da segnalare ancora che a norma dell'art. 1 comma 288 della finanziaria 2008, a decorrere dall'anno 2009, in attesa dell'emanazione dei provvedimenti attuativi di cui all'articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, il rilascio del permesso di costruire è subordinato:

· alla certificazione energetica dell'edificio, così come previsto dall'articolo 6 del citato decreto legislativo n. 192 del 2005, 

· alla certificazione delle caratteristiche strutturali dell'immobile finalizzate al risparmio idrico e al reimpiego delle acque meteoriche.

Anche tale norma sembra porsi in contrasto con il dlgs 192/2005 che all'art. 6 comma primo prescrive l'obbligo di dotarsi dell'attestato di certificazione energetica "al termine della costruzione". In base alla norma in commento, invece, la certificazione energetica, a partire dal 1 gennaio 2009, deve addirittura precedere la costruzione dell'edificio (e quindi dovrà essere redatta sulla base del progetto predisposto) in quanto alla sua presentazione è subordinato il rilascio del permesso di costruire. Tutto ciò, non potrà non avere riflessi anche sulla circolazione immobiliare, anticipando i tempi di allegazione agli atti traslativi della suddetta certificazione energetica (l'allegazione riguarderà anche gli atti traslativi di edifici realizzati al grezzo, o comunque in corso di costruzione, ed addirittura i trasferimenti di fabbricati da costruire per i quali sia già stato richiesto il rilascio del permesso da costruire). 

A sua volta il successivo art. 2 comma 282 della finanziaria 2008 subordina il rilascio del certificato di agibilità alla presentazione della certificazione energetica. Tale disposizione si applica ai fabbricati considerati "nuovi edifici" ai sensi del dlgs 192/2005 e quindi a edifici per i quali il titolo edilizio per la costruzione o la ristrutturazione rilevante (riguardante l'intero involucro esterno o comportante demolizione e ricostruzione e semprechè l'edificio abbia superficie utile superiore a 1000 mq) sia successivo all'8 ottobre 2005.

Dal 1 gennaio 2009 tale disposizione si "incrocerà" anche con quella dell'art. 1 comma 288, per cui sarà necessario predisporre la certificazione energetica sia prima di iniziare la costruzione (sulla base del progetto presentato) e ciò al fine di ottenere il rilascio del permesso di costruire, che al termine della costruzione (con riferimento all'edificio effettivamente realizzato) e ciò al fine di ottenere il rilascio del certificato di agibilità

                                      a cura di Giovanni Rizzi




	LEGGE FINANZIARIA 2008 

	P - SOCIETA' DI COMODO: ASSEGNAZIONI e TRASFORMAZIONI AGEVOLATE

	LA NORMA
(art. 1 comma 129 legge 24 dicembre 2007 n. 244)

	129. Lo scioglimento ovvero la trasformazione in società semplice, di cui all'articolo 1, commi da 111 a 117, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, può essere eseguito, dalle società considerate non operative nel periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2007, nonché da quelle che a tale data si trovano nel primo periodo di imposta, entro il quinto mese successivo alla chiusura del medesimo periodo di imposta. La condizione di iscrizione dei soci persone fisiche nel libro dei soci deve essere verificata alla data di entrata in vigore della presente legge, ovvero entro trenta giorni dalla medesima data, in forza di un titolo di trasferimento avente data certa anteriore al 1º novembre 2007. Le aliquote delle imposte sostitutive di cui all'articolo 1, comma 112, primo e secondo periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono fissate nella misura rispettivamente del 10 e del 5 per cento.



	Le norme richiamate

	Legge 27 dicembre 2006 n. 296

Art. 1

(commi da 111 a 118) 

111. Le società considerate non operative nel periodo di imposta in corso alla data del 4 luglio 2006 (modificata dalla finanziaria 2008 nel 31 dicembre 2007), nonché quelle che a tale data si trovavano nel primo periodo di imposta e che, entro il 31 maggio 2007 (modificato dalla finanziaria 2008 nel quinto mese successivo alla chiusura del periodo di imposta), deliberano lo scioglimento ovvero la trasformazione in società semplice e richiedono la cancellazione dal registro delle imprese a norma degli articoli 2312 e 2495 del codice civile entro un anno dalla delibera di scioglimento o trasformazione, sono assoggettate alla disciplina prevista dai da 112 a 118 a condizione che tutti i soci siano persone fisiche e che risultino iscritti nel libro dei soci, ove previsto, alla data di entrata in vigore della presente legge (ora alla data di entrata in vigore della finanziaria 2008 ossia al 1 gennaio 2008) ovvero che vengano iscritti entro trenta giorni dalla medesima data, in forza di titolo di trasferimento avente data certa anteriore al 1º novembre 2006 (modificata dalla finanziaria 2008 nel 1° novembre 2007).
112. Sul reddito di impresa del periodo compreso tra l’inizio e la chiusura della liquidazione, determinato ai sensi dell’articolo 182 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, o, nel caso di trasformazione, sulla differenza tra il valore normale dei beni posseduti all’atto della trasformazione ed il loro valore fiscalmente riconosciuto, si applica un’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi e dell’imposta regionale sulle attività produttive nella misura del 25% (modificata dalla finanziaria 2008 nel 10%); le perdite di esercizi precedenti non sono ammesse in deduzione. Le riserve e i fondi in sospensione di imposta sono assoggettati alla medesima imposta sostitutiva; per i saldi attivi di rivalutazione, l’imposta sostitutiva è stabilita nella misura del 10% (modificata dalla finanziaria 2008 nel 5%) e non spetta il credito di imposta, previsto dalle rispettive leggi di rivalutazione, nell’ipotesi di attribuzione ai soci del saldo attivo di rivalutazione
113. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 47, comma 7, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, riguardante la qualificazione come utili delle somme e dei beni ricevuti dai soci in caso di recesso, di riduzione di capitale esuberante e di liquidazione, le somme o il valore normale dei beni assegnati ai soci sono diminuiti degli importi assoggettati all’imposta sostitutiva di cui al comma 112 da parte della società, al netto dell’imposta sostitutiva stessa. Detti importi non costituiscono redditi per i soci. Il costo fiscalmente riconosciuto delle azioni o quote possedute dai soci delle società trasformate va aumentato della differenza assoggettata ad imposta sostitutiva.
114. Ai fini delle imposte sui redditi, le cessioni a titolo oneroso e gli atti di assegnazione ai soci, anche di singoli beni, anche se di diversa natura, posti in essere dalle società di cui al comma 111 successivamente alla delibera di scioglimento, si considerano effettuati ad un valore non inferiore al valore normale dei beni ceduti o assegnati. Per gli immobili, su richiesta del contribuente e nel rispetto delle condizioni prescritte, il valore normale è quello risultante dall’applicazione dei moltiplicatori stabiliti dalle singole leggi di imposta alle rendite catastali ovvero a quella stabilita ai sensi dell’articolo 12 del decreto-legge 14 marzo 1988, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 154, riguardante la procedura per l’attribuzione della rendita catastale.
115. L’applicazione della disciplina prevista dai commi da 111 a 114 deve essere richiesta, a pena di decadenza, nella dichiarazione dei redditi del periodo di imposta anteriore allo scioglimento o alla trasformazione; per il medesimo periodo di imposta, alle società che si avvalgono della predetta disciplina non si applicano le disposizioni dell’articolo 30 della legge 23 dicembre 1994, n. 724, e successive modificazioni.
116. Le assegnazioni ai soci sono soggette all’imposta di registro nella misura dell’1 per cento e non sono considerate cessioni agli effetti dell’imposta sul valore aggiunto. Nel caso in cui le assegnazioni abbiano ad oggetto beni immobili, le imposte ipotecaria e catastale sono applicabili in misura fissa per ciascun tributo; in tali ipotesi la base imponibile non può essere inferiore a quella risultante dall’applicazione dei moltiplicatori stabiliti dalle singole leggi di imposta alle rendite catastali ovvero a quella stabilita ai sensi dell’articolo 12 del decreto-legge 14 marzo 1988, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 154, su richiesta del contribuente e nel rispetto delle condizioni prescritte. Per le assegnazioni di beni la cui base imponibile non è determinabile con i predetti criteri, si applicano le disposizioni contenute negli articoli 50, 51 e 52 del testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta di registro, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, riguardanti la determinazione della base imponibile di atti e operazioni concernenti società, enti, consorzi, associazioni e altre organizzazioni commerciali e agricole, e le imposte sono dovute nelle misure precedentemente indicate. L’applicazione del presente comma deve essere richiesta, a pena di decadenza, nell’atto di assegnazione ai soci.
117. Per la liquidazione, l’accertamento, la riscossione, le sanzioni e il contenzioso si applicano le disposizioni previste per le imposte sui redditi
118. Entro trenta giorni dall’avvenuta assegnazione degli immobili, gli assegnatari sono obbligati a presentare apposita denuncia di accatastamento o di revisione dello stesso, conformemente alla procedura docfa, contenente eventuali atti di aggiornamento redatti ai sensi del regolamento di cui al decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701


	Commento

	La finaziaria 2008 è tornata a disciplinare le cd. "società di comodo":

- con l'art. 1 comma 128 al fine di "rimodulare" i criteri per la individuazione delle società da considerare non operative, ai sensi dell'art. 30 della legge 724/1994,  resi particolarmente rigorosi dalla finanziaria 2007; in sostanza viene ampliato il numero dei soggetti automaticamente esclusi dalla normativa in materia di società di comodo, senza che sia necessario presentare l'interpello; vengono inoltre modificati taluni parametri per determinare la operatività e taluni parametri per la determinazione del reddito minimo; 

- con l'art. 1 comma 129 al fine di "riaprire" i termini per lo scioglimento, la liquidazione e la conseguente cancellazione dal registro Imprese delle società di comodo o per la loro trasformazione nella forma di società semplice, possibilità già offerta dalla finanziaria 2007 per uscire dal "regime di comodo"

LO SCIOGLIMENTO O LA TRASFORMAZIONE DELLE SOCIETA' NON OPERATIVE 

La disciplina per lo scioglimento o la trasformazione delle società non operative è quella già dettata dalla finanziaria 2007 (articolo 1 commi da 111 a 118).
Detta disciplina si differenzia dalla più recente disciplina in tema di cessioni, agevolazioni e trasformazioni agevolate, di cui alla disposizione dell'art. 29 legge 449/1997, da ultimo prorogata dall'art. 2 legge 282/2002,  in quanto le agevolazioni riconosciute dalla finanziaria 2007, ed ora riproposte dalla finanziaria 2008, non riguardano l'estromissione di singoli beni non utilizzati come beni strumentali nell'attività di impresa ovvero di partecipazioni societarie da società destinante peraltro a sopravvivere, ovvero la trasformazione in società semplice di società commerciali aventi per oggetto esclusivo o principale la gestione di detti beni, ma presuppongono il venir meno della società commerciale (con la sua estinzione definitiva o la sua trasformazione in società non commerciale). Il trattamento agevolato si applica pertanto ai beni (senza distinzioni di sorta. Strumentali o non strumentali) di dette società che siano oggetto di cessione o assegnazione dopo la delibera di scioglimento o che rimangano nel patrimonio della società trasformatasi in società semplice (un precedente al riguardo si può rinvenire nella disposizione dell'art. 3 commi 38 e ss. Legge 662/2006).
PRESUPPOSTI

Presupposti per l'applicazione della disciplina in commento sono i seguenti:

a) deve trattarsi di società commerciali (s.p.a., s.r.l., s.a.p.a., s.n.c., s.a.s.,  nonché le società ed enti di ogni tipo non residenti con stabile organizzazione nel territorio dello stato) da considerarsi "non operative" ai sensi e per gli effetti di cui all'art. 30 legge 624/1994 così come modificato dall'art. 1 commi 109 e 110 legge finanziaria 2007 ed ora dall'art. 1 comma 128 legge finanziaria 2008 nel periodo di imposta in corso alla data del 31 dicembre 2007 nonché quelle che a tale data si trovavano nel primo periodo di imposta;

b) che dette società adottino la delibera di scioglimento ovvero la delibera  di trasformazione in società semplice,  entro il quinto mese successivo alla chiusura del periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2007; pertanto se detto periodo di imposta si è chiuso lo stesso 31 dicembre 2007 la delibera dovrà essere adottata entro il 31 maggio 2008; se, invece, detto periodo di imposta si dovesse chiudere il 31 marzo 2008 la delibera dovrà essere adottata entro il 31 agosto 2008;
Con la Circolare n. 25/E del 4 maggio 2007 l'Agenzia delle Entrate aveva chiarito che "il menzionato comma 111 richiede, quale presupposto temporale per accedere alla disciplina agevolativa, che l'adozione della deliberazione di scioglimento o di trasformazione in societa' semplice sia assunta entro il 31 maggio 2007. La disposizione in oggetto, a ben vedere, stabilisce il termine finale entro cui la deliberazione di scioglimento o trasformazione deva essere assunta, ma non anche la data a partire dalla quale tale delibera deve intervenire. Cio' induce a ritenere che possono avvalersi della disciplina agevolata anche le societa' che, per sottrarsi alle penalizzazioni introdotte dal decreto legge n. 223 del 2006, abbiano deliberato la messa in liquidazione a decorrere dal 4 luglio 2006". Lo stesso principio, fissato in detta Circolare, può, pertanto, ritenersi applicabile anche a seguito della riapertura dei termini. Quindi anche chi ha deliberato lo scioglimento prima del 1 gennaio 2008 (e sicuramente a partire dal 1 giugno 2007) potrà avvalersi del regime agevolato ora previsto dalla finanziaria 2008. Rimane il dubbio se le società che hanno assunto le loro delibere prima del 31 maggio 2007 (per usufruire delle agevolazioni previste nella finanziaria 2007) possano ora avvalersi del miglior trattamento fiscale previsto dalla finanziaria 2008 rispetto a quello previsto dalla finanziaria 2007. Sul punto urge chiarimento da parte della Agenzia delle Entrate.
c) che dette società richiedano la cancellazione dal registro delle imprese a norma degli articoli 2312 e 2495 del codice civile entro un anno dalla delibera di scioglimento o trasformazione. Nel caso di delibera di trasformazione con il deposito della stessa nel registro Imprese, si determina anche la cancellazione, dal novero delle società commerciali iscritte nel registro stesso, della società così trasformata (salva la sua iscrizione come società semplice nella sezione speciale delle società semplici). Pertanto l'ulteriore condizione posta dalla norma in commento della cancellazione entro un anno dalla delibera di trasformazione si realizza con l'iscrizione al registro Impresa della suddetta delibera di trasformazione (pertanto il termine per la richiesta di cancellazione risulta rispettato con il deposito al registro Imprese della delibera di trasformazione stessa). Nel caso invece di delibera di scioglimento la norma in commento pone, sostanzialmente, un termine ben preciso per la conclusione della fase di liquidazione che non può pertanto protrarsi per oltre un anno. 
d) che tutti i soci siano persone fisiche e che risultino iscritti nel libro dei soci, ove previsto, alla data del 1 gennaio 2008 ovvero che vengano iscritti entro il 31 gennaio 2008, in forza di titolo di trasferimento avente data certa anteriore al 1º novembre 2007. Al riguardo si osserva:

- "l'eventuale ingresso nella compagine sociale di nuovi soci oltre i termini indicati in precedenza fa venir meno la possibilita' di fruire del regime agevolato di scioglimento o di trasformazione, in quanto la fruizione dell'agevolazione e' espressamente prevista dal menzionato comma 111 in favore dei soli soci che risultino iscritti nel libro soci alla data del 1 gennaio 2007. …. In sostanza e' necessario che, per effetto della liquidazione, il riparto finale delle attivita' avvenga tra i medesimi soci che gia' figuravano nella compagine sociale alla data del 1 gennaio 2008, cosi' come anche la societa' risultante dalla trasformazione deve essere composta dai medesimi soci della societa' commerciale al 1 gennaio 2008" (in questo senso si è pronunciata l'Agenzia delle Entrate con la Circolare n. 25/E del 4 maggio 2007)
- "non viene meno la possibilità di fruire del regime agevolato se, successivamente alle date precedentemente indicate (1 gennaio 2008 o 1 novembre 2007), si verifichi l'uscita di uno o più soci dalla compagine sociale ovvero intervengano mutamenti nelle percentuali di partecipazione. In tal caso, infatti, viene rispettata la prescrizione della norma, in quanto fruiscono dell'agevolazione solo i soci che risultano iscritti nel libro dei soci alla data del 1 gennaio 2008 anche se con percentuali di partecipazione diverse rispetto a quelle vantate a tale ultima data." (in questo senso si è pronunciata l'Agenzia delle Entrate con la Circolare n. 25/E del 4 maggio 2007)
e) Sempre con riguardo ai presupposti soggettivi, conformemente a quanto già precisato in passato, si può, inoltre, ritenere che: 

e1) che  l'agevolazione sia applicabile anche nei casi in cui le azioni o quote dell'effettivo socio siano intestate a società fiduciarie. In tale ipotesi, la società fiduciaria deve risultare iscritta nel libro dei soci alla data del 1 gennaio 2008 ed è necessario fornire la prova che il rapporto fiduciario, tra la società fiduciante ed il fiduciario, sia sorto anteriormente alla predetta data.

e2) che il subentro dell’erede nella qualità di socio, successivamente alla predetta data del 1 gennaio 2008, a seguito dell'accettazione dell’eredità da parte dell'erede medesimo, non configurando ipotesi di cessione volontaria della partecipazione, non comporti la perdita dell'agevolazione stessa;

e3) che nel caso in cui sulla partecipazione sia stato costituito un diritto di usufrutto, la qualità di socio, ai fini di cui trattasi, vada riferita al soggetto titolare della nuda proprietà;

e3) che relativamente alle società non obbligate alla tenuta del libro dei soci (ad esempio, società di persone), l’identità dei soci medesimi alla data del 1 gennaio 2008 debba essere provata mediante idoneo titolo avente data certa;

e4) che nei casi di fusione (propria o per incorporazione) o di scissione (totale o parziale), in ossequio al principio di continuità fiscale che assiste dette operazioni, la società incorporante risultante dalla fusione e le società beneficiarie delle scissioni possano procedere all'assegnazione dei beni, anche nei confronti dei soci delle società incorporate, fuse o scisse, sempre che questi ultimi abbiano rivestito tale qualità di soci presso le società di provenienza alla data del 1 gennaio 2008.

Da segnalare che con Risoluzione 17 maggio 2007 n. 103/E l'Agenzia delle Entrate ha avuto modo di precisare che il regime agevolato trova applicazione anche nei confronti di soci che siano "società semplici", in quanto "anche in tale circostanza i beni fuoriescono da un regime di impresa per confluire in un regime impositivo, quello delle società semplici, sostanzialmente assimilato al regime fiscale previsto per le persone fisiche"

Con la Circolare n. 25/E del 4 maggio 2007 l'Agenzia delle Entrate, invece, ha precisato che sono esclusi dal regime agevolativo i soci persone fisiche che detengono le partecipazioni societarie in qualità di imprenditori.
TASSAZIONE A CARICO DELLA SOCIETA'

- nel caso di scioglimento della società, sul reddito di impresa del periodo compreso tra l’inizio e la chiusura della liquidazione, e quindi relativo alle operazioni liquidatore di cessione e/o assegnazione dei beni residui, e nel quale saranno ricomprese, ovviamente, le plusvalenze o i ricavi dei beni assegnati ai socie o ceduti  a terzi,  si applica un’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi e dell'IRAP nella misura del 10% (la finanziaria 2007 prevedeva invece la maggiore aliquota del 25%); 

- nel caso di trasformazione in società semplice, la suddetta imposta sostitutiva delle imposte sui redditi e dell'IRAP del 10% (la finanziaria 2007 prevedeva invece la maggiore aliquota del 25%) si applica invece sulla differenza tra il valore normale dei beni posseduti all’atto della trasformazione ed il loro valore fiscalmente riconosciuto
In ogni caso:

- le perdite di esercizi precedenti non sono ammesse in deduzione;
- le riserve e i fondi in sospensione di imposta sono assoggettati alla medesima imposta sostitutiva; 
- per i saldi attivi di rivalutazione, l’imposta sostitutiva è stabilita nella misura del 5% (la finanziaria 2007 prevedeva invece la maggiore aliquota del 10%); e non spetta il credito di imposta, previsto dalle rispettive leggi di rivalutazione, nell’ipotesi di attribuzione ai soci del saldo attivo di rivalutazione
Con la Circolare n. 25/E del 4 maggio 2007 l'Agenzia delle Entrate ha chiarito che "l'applicazione del regime di favore in questione non e', peraltro, subordinata alla circostanza che la procedura di liquidazione e di trasformazione in societa' semplice evidenzi un risultato imponibile sul quale applicare l'imposta sostitutiva. La fuoriuscita agevolata dal regime non viene meno, in altri termini, se il risultato finale del periodo compreso tra l'inizio e la chiusura della liquidazione sia rappresentato da una perdita" 

TASSAZIONE A CARICO DEI SOCI

In caso di scioglimento della società: in relazione al disposto dell’articolo 47, comma 7, del TUIR che qualifica come utili le somme ed i beni ricevuti dai soci in caso di liquidazione, le somme o il valore normale dei beni assegnati ai soci, avvalendosi della facoltà di scioglimento agevolato, sono diminuiti degli importi assoggettati all’imposta sostitutiva posta a carico della società, al netto, peraltro, dell’imposta sostitutiva stessa. Detti importi non costituiscono redditi per i soci. Esempio:

Tizio detiene un partecipazione del costo storico di 300

Gli viene assegnato un immobile del valore normale di 2.200 a fronte di un costo storico di 200: imponibile 2.200-200=2.000 – imposta sostitutiva a carico della società: 2.000x10%=200

Utile a favore del socio: valore bene assegnato (2.200) – imponibile soggetto a tassazione (2.000) + imposta sostitutiva pagata dalla società (200) – costo storico della partecipazione (300) = 100.

L’utile che verrà tassato in capo al socio, a fronte dell’assegnazione del valore di 2.200, sarà di 100 (decurtato dell'eventuale importo che il socio abbia dovuto versare alla società, a titolo di versamento socio in conto capitale, per il pagamento dell'imposta sostitutiva).

In caso di trasformazione in società semplice: il costo fiscalmente riconosciuto delle quote possedute dai soci nelle società trasformate va aumentato della differenza assoggettata ad imposta sostitutiva (in questo caso i soci si avvantaggiano dell'intera differenza sottoposta ad imposta sostitutiva senza la detrazione dell'importo dell'imposta sostitutiva stessa, godendo di un trattamento più vantaggioso rispetto ai soci assegnatari in fase di liquidazione).
CRITERI DI DETERMINAZIONE DEI VALORI DEI BENI AI FINI DELL'IMPOSTA SOSTITUTIVA

In caso di scioglimento della società: le cessioni a titolo oneroso e gli atti di assegnazione ai soci, anche di singoli beni, anche se di diversa natura, posti in essere dalle società in liquidazione, successivamente alla delibera di scioglimento, si considerano effettuati ad un valore non inferiore al valore normale dei beni ceduti o assegnati. 

Per gli immobili, su richiesta del contribuente e nel rispetto delle condizioni prescritte, il valore normale è quello risultante dall’applicazione dei moltiplicatori stabiliti dalle singole leggi di imposta alle rendite catastali.
CONDIZIONE PER L'APPLICAZIONE DELLA DISCIPLINA  AGEVOLATA RELATIVAMENTE ALLE IMPOSTE DIRETTE
L’applicazione della disciplina agevolata in tema di imposte dirette,  deve essere richiesta, a pena di decadenza, nella dichiarazione dei redditi del periodo di imposta anteriore allo scioglimento o alla trasformazione; per il medesimo periodo di imposta, alle società che si avvalgono della predetta disciplina non si applicano le disposizioni dell’articolo 30 della legge 23 dicembre 1994, n. 724, e successive modificazioni, che detta la disciplina fiscale  per le società "non operative".

DISCIPLINA DELLE IMPOSTE INDIRETTE APPLICABILI ALLE ASSEGNAZIONI (A SEGUITO DELLA LIQUIDAZIONE)
In caso di scioglimento della società: 
Le assegnazioni ai soci, successive alla delibera di scioglimento, nell'ambito della fase di liquidazione (e semprechè la liquidazione si concluda entro 1 anno dalla delibera di scioglimento con richiesta di cancellazione della società dal registro Imprese) sono soggette all’imposta di registro nella misura dell’1%. Per espressa disposizione della nuova normativa le assegnazioni non sono considerate cessioni agli effetti dell’imposta sul valore aggiunto. Tuttavia, come chiarito nella Circolare dell'Agenzia delle Entrate n. 25/E del 4 maggio 2007, le società non operative all'atto dell'assegnazione dei beni ai soci devono necessariamente effettuare la rettifica della detrazione dell'I.V.A. ai sensi dell'art. 19 bis2 del D.P.R. 63371972 (ovviamente se all'atto dell'acquisto del bene assegnato la società non abbia potuto beneficiare della detrazione I.V.A.  ovvero se è già trascorso il periodo di "sorveglianza", pari a 5 anni per i beni ammortizzabili e 10 anni per i fabbricati, non sarà necessario effettuare alcuna rettifica)

Nel caso in cui le assegnazioni abbiano ad oggetto beni immobili, le imposte ipotecaria e catastale sono applicabili in misura fissa per ciascun tributo; in tali ipotesi la base imponibile non può essere inferiore a quella risultante dall’applicazione dei moltiplicatori stabiliti dalle singole leggi di imposta alle rendite catastali ovvero a quella stabilita ai sensi dell’articolo 12 del decreto-legge 14 marzo 1988, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 154, su richiesta del contribuente e nel rispetto delle condizioni prescritte. Tuttavia il ricorso al valore catastale, secondo l'interpretazione fornita dall'agenzia delle Entrate, è possibile solo per immobili ad uso abitativo e relative pertinenze. Infatti con la Circolare n. 25/E del 4 maggio 2007, l'Agenzia delle Entrate ha avuto modo di precisare che "in base al combinato disposto dell'articolo 52, comma 5-bis, del D.P.R. n. 131 del 1986, dell'articolo 1, comma 497, della legge 23 dicembre 2005, n. 264 (finanziaria 2006) e dell'articolo 1, comma 116, della Finanziaria 2007, per le assegnazioni ai soci persone fisiche di beni immobili, effettuate in applicazione della disciplina sullo scioglimento agevolato delle societa' commerciali, l'imponibile e' determinato su base catastale soltanto se il bene assegnato e' un "immobile abitativo e relative pertinenze" e se l'assegnatario, persona fisica non esercente attivita' d'impresa, ne faccia richiesta al notaio ai sensi dell'articolo 1, comma 497, della legge 23 dicembre 2005, n. 266 (finanziaria 2006). Trattandosi di assegnazione e non di trasferimento, non trova applicazione il disposto del citato comma 497, (al quale rinvia il comma 5-bis dell'articolo 52 del D.P.R. n. 131 del 1986 sopra citato), nella parte in cui impone che le parti dichiarino in atto il corrispettivo effettivamente pattuito. In tutte le altre ipotesi - in cui la base imponibile relativa ai beni immobili oggetto di assegnazione non e' determinabile con criteri catastali - il valore (base imponibile) di assegnazione dei beni e dei diritti e' il valore venale in comune commercio (articolo 51, comma 2 del D.P.R. n. 131 del 1986)".
Per le assegnazioni di beni la cui base imponibile non è determinabile con i predetti criteri, si applicano le disposizioni contenute negli articoli 50, 51 e 52 del testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta di registro, di cui al DPR 131/1986.

L’applicazione del regime fiscale agevolato deve essere richiesta, a pena di decadenza, nell’atto di assegnazione ai soci. Il Notaio che riceve l'atto di assegnazione, pertanto, dovrà aver cura di inserirvi l'espressa richiesta di applicazione dell'imposta di registro nella misura dell'1% , in caso di assegnazione di immobili, delle imposte di trascrizione e catastale in misura fissa. 
Le eventuali cessioni a terzi invece scontano le normali imposte (I.V.A. o registro a seconda che si tratti di cessione imponibile o esente ed imposte di trascrizione e catastale eventualmente con l’aliquota maggiorata stabilita dal decreto Bersani in cado si trasferimento di beni strumentali)

In caso di trasformazione  della società

Nulla dice, invece la norma, con riguardo alla imposizione indiretta applicabile in caso di trasformazione in società semplice.

Ovviamente non vi è ragione, per quanto riguarda l'imposte di registro, per derogare a quella che è la disciplina applicabile in via generale in ogni caso di trasformazione. Per cui anche nel caso di specie tornerà applicabile l'imposta di registro in misura fissa (€. 168,00). Se la società possiede immobili, ai fini dell'espletamento delle formalità di pubblicità presso la Conservatoria dei RR.II. e presso il Catasto (facoltative le prime mentre obbligatorie le seconde in base all'art. 1 comma 276 della finanziaria 2008) troveranno applicazione le imposte di trascrizione e catastale in misura fissa (sempre €. 168,00).

Manca invece nella disciplina in commento una disposizione, simile a quella fissata per le assegnazioni che stabilisca in maniera inequivocabile la non qualificazione dell'operazione come  "cessione agli effetti dell’imposta sul valore aggiunto". Tuttavia, come chiarito nella Circolare dell'Agenzia delle Entrate n. 11/E del 16 febbraio 2007, l'atto di trasformazione in società semplice, configurandosi, quale operazione di autoconsumo di beni di impresa, comporta l'assoggettamento ad I.V.A. dell'operazione, sempre che all'atto di acquisto sia stata operata la detrazione del tributo. 
                                       a cura di Giovanni Rizzi



	Le clausole contrattuali

	Si propongono le seguenti clausole da inserire nell'atto di assegnazione dei beni ai soci o di cessione dei beni:
IN CASO DI  ASSEGNAZIONE

REGIME FISCALE: chiedesi, per le presenti assegnazioni, l’applicazione delle agevolazioni fiscali in materia di imposte sui redditi ed in materia di imposte indirette (imposta di registro con l’aliquota dell1%, imposte di trascrizione e catastale in misura fissa) previste dall’art. 1 commi 111 e segg. legge 27 dicembre 2006 n. 296 così come richiamato dall'art. 1 comma 129 legge 24 dicembre 2007 n. 244.

A tal riguardo si precisa che: 

- trattasi di società “non operativa” che ha deliberato il proprio scioglimento in data anteriore al 31 maggio 2008, come sopra precisato;

- che i soci assegnatari sono tutti persone fisiche che risultano iscritte nel libro soci sin da data anteriore al 1 gennaio 2008 (se manca libro soci: che risultano e rivestono la qualità di soci sin da data anteriore al 1 gennaio 2008) 

In relazione al disposto di cui all’art. 1 comma 114 succitata legge 296/2006, la società assegnante richiede che la presente assegnazione debba considerarsi effettuata, ai fini dell’applicazione delle imposte sui redditi ad un valore non inferiore al valore normale dei beni ceduti quale risulta dall'applicazione dei moltiplicatori stabiliti dalle vigenti disposizioni di legge alle rendite catastali, valore ammontante a complessivi €. ……….; a loro volta gli assegnatari, in relazione al disposto di cui all’art. 1 comma 116 succitata legge 296/2006, dichiarano che il valore degli immobili assegnati, ai fini della liquidazione dell’imposta di registro, è pari ad €. …………………… e quindi non inferiore al suddetto valore risultante dall'applicazione dei moltiplicatori stabiliti dalle vigenti disposizioni di legge alle rendite catastali. A tal riguardo, ed in relazione a quanto precisato nella Circolare dell'Agenzia delle Entrate n. 25/E del 4 maggio 2007, gli assegnatari dichiarano trattasi di assegnazione a favore di persone fisiche che non agiscono nell'esercizio di attività commerciali, artistiche o professionali che ha per oggetto immobili ad uso abitativo e relative pertinenze e richiedono a me Notaio che la base imponibile, ai fini dell'imposta di registro, sia costituita dal valore degli immobili determinato a sensi dell'articolo 52 commi quarto e quinto, del DPR. 131/1986 (T.U. delle disposizioni concernenti l'imposta di registro), quale sopra riportato.
IN CASO DI CESSIONE

REGIME FISCALE: chiedesi, per la presente cessione, l’applicazione delle agevolazioni fiscali, in materia di imposte sui redditi, previste dall’art. 1 commi 111 e segg. legge 27 dicembre 2006 n. 296 come richiamato dall'art. 1 comma 129 legge 24 dicembre 2007 n. 244.

A tal riguardo si precisa che:

- la società venditrice è società qualificabile “non operativa” che ha deliberato il proprio scioglimento in data anteriore al 31 maggio 2008 (e più precisamente con delibera in data ………… n. ………… di rep. sottoscritto Notaio registrato a Vicenza (Agenzia delle Entrate - Vicenza 1) in data …………. al n. …….. serie …. iscritta al registro Imprese in data ……..);

- che i soci sono tutti persone fisiche che risultano iscritte nel libro soci sin da data anteriore al 1 gennaio 2008 (se manca libro soci: che risultano e rivestono la qualità di soci sin da data anteriore al 1 gennaio 2008) 

In relazione al disposto di cui all’art. 1 comma 114 succitata legge 296/2006, ed ai soli fini delle imposte sui redditi, la parte venditrice richiede che la presente cessione debba considerarsi effettuata ad un valore non inferiore al valore normale dei beni ceduti quale risulta dall'applicazione dei moltiplicatori stabilite dalle vigenti disposizioni di legge alle rendite catastali, valore ammontante a complessivi €. ……….


	DOCUMENTAZIONE

	CIRCOLARE AGENZIA DELLE ENTRATE N. 11/E del 16 febbraio 2007

…………

6.6 Scioglimento e trasformazione: conseguenze ai fini Iva 

D. Si chiede quale sia la ricaduta in termini Iva delle operazioni di assegnazione dei beni ai soci, in caso di scioglimento della societa' non operativa, e di trasformazione della medesima societa' in societa' semplice. 

R. Nell'ipotesi in cui le societa' non operative deliberano lo scioglimento con conseguente assegnazione dei beni ai soci (ferma restando l'applicazione dell'imposta di registro nella misura dell'1 per cento, nonche' l'applicazione delle imposte ipotecarie e catastali in misura fissa per i beni immobili) le stesse beneficiano della previsione agevolativa contenuta nell'articolo 1, comma 116, della legge finanziaria 2007, secondo cui le assegnazioni di beni ai soci non sono considerate cessioni agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto. In ogni caso, si e' del parere che, coerentemente con quanto precisato dall'Amministrazione finanziaria, rispettivamente, nella circolare 112/E del 21 maggio 1999, parte III, paragrafo 1, e nella circolare 40/E del 13 maggio 2002, paragrafo 1.4.1, nelle quali si fornivano chiarimenti in merito ad analoghe disposizioni agevolative introdotte dall'articolo 29 della legge 27 dicembre 1997, n. 449 e dall'articolo 3 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, le societa' non operative all'atto della assegnazione dei beni ai soci devono necessariamente effettuare la rettifica della detrazione dell'IVA secondo le regole ordinariamente dettate dall'articolo 19-bis2 del D.P.R. n. 633 del 1972. In aderenza a tale disciplina, nella particolare ipotesi in cui all'atto dell'acquisto del bene in questione la societa' non abbia potuto beneficiare della detrazione ai fini IVA, non sara' necessario effettuare alcuna rettifica della detrazione al momento della successiva assegnazione del bene ai soci. Nell'ipotesi di trasformazione agevolata della societa' non operativa in societa' semplice, si fa presente che la legge finanziaria non contiene disposizioni agevolative ai fini IVA. Pertanto, si e' del parere che l'atto di trasformazione in societa' semplice, configurandosi quale operazione di autoconsumo di beni di impresa, comporta l'assoggettamento ad Iva dell'operazione, ai sensi dell'articolo 2, secondo comma, n. 5, del D.P.R. n. 633 del 1972, sempre che all'atto dell'acquisto sia stata operata la detrazione del tributo ai sensi dell'articolo 19 del medesimo decreto. Tale orientamento e' conforme alle precisazioni contenute nella predetta circolare 40/E del 13 maggio 2002. Anche in quella sede si e' affermato che la trasformazione agevolata in societa' semplice, rientrando tra le operazioni di autoconsumo dei beni d'impresa, rileva ai fini dell'applicazione dell'IVA. 

RISOLUZIONE AGENZIA DELLE ENTRATE N. 103/E del 17 maggio 2007
Istanza  di   interpello    -  Scioglimento  e  trasformazione  agevolata delle  societa' non   operative  - Articolo 1, commi 111 e seguenti della legge n. 296 del 27 dicembre 2006 - ALFA

Sintesi: Le societa'  non  operative  possono fruire della procedura dello scioglimento e della  trasformazione  agevolata  in  societa'  semplice, prevista dai commi 111 e  seguenti  della  legge  finanziaria  2007  anche nell'ipotesi in cui la compagine sociale sia costituita da societa' semplici.                        

Testo:   Con l'istanza di interpello in esame e' stato esposto il seguente                                                                                   

Quesito                                                                   

L'ALFA S.r.l.  (di  seguito, in breve, la "Societa'"), che ha come oggetto sociale la  gestione  di  alberghi,  ristoranti  e  bar,  rientra  tra  quelle considerate non  operative  sulla base dei requisiti previsti dall'articolo 30 della legge 23 dicembre 1994, n. 724.  Considerato che  la  Societa'  e'  composta  da  4  soci  persone  fisiche nonche' da  una  societa'  semplice,  l'istante  chiede  se  puo' fruire della disciplina dello   scioglimento  e  della  trasformazione  agevolata  prevista dall'articolo 1  commi  111 e seguenti della legge n. 296 del 27 dicembre 2006 (Finanziaria per il 2007).                                                    

Soluzione interpretativa prospettata                                      

L'istante ritiene  di  poter  fruire  della  procedura  di  scioglimento e trasformazione agevolata  anche  se la compagine sociale della Societa' non e' composta da tutti soci persone fisiche. A parere   del   contribuente,   infatti,  la  procedura  agevolata  dello scioglimento e  della  trasformazione  dovrebbe  essere  estesa anche a quelle societa' che  annoverano  tra  i  propri  soci delle societa' semplici, il cui reddito e' determinato con le stesse regole previste per le persone fisiche.  

Parere dell'Agenzia                                                       

I commi  111  e seguenti della legge finanziaria 2007 hanno previsto un regime fiscale agevolato  per  consentire alle societa' considerate non operative nel periodo d'imposta  in  corso  alla data del 4 luglio 2006 di uscire dal regime d'impresa, deliberando  lo  scioglimento  (con  conseguente  cessione a titolo oneroso dei  beni  o assegnazione degli stessi ai soci) o la trasformazione in societa' semplice.          

La stessa   norma   prevede   che  l'accesso  al  regime  agevolato  dello scioglimento o  della  trasformazione  sia  subordinato  alla  circostanza che tutti i  soci  della  societa'  siano  persone  fisiche  (cfr. circolare del 4 maggio 2007, n. 25/E,).                                                       

La ratio   di   tale   ultima   precisazione  e'  quella  di  favorire  la fuoriuscita dei  beni  detenuti dalla societa' in regime d'impresa a favore di quei soci,  persone  fisiche,  che  determinano  il  proprio  reddito  secondo regole diverse   da   quelle   previste  per  la  determinazione  del  reddito d'impresa.                                                                 

Si evidenzia,  al  riguardo,  che l'intento voluto dal legislatore risulta comunque realizzato  anche  nell'ipotesi  in  cui  i soci della societa' siano rappresentati da societa' semplici.                                           

Anche in  tale  circostanza,  infatti,  i  beni  fuoriescono  da un regime d'impresa per  confluire  in  un  regime  impositivo,  quello  delle  societa' semplici, sostanzialmente   assimilato  al  regime  fiscale  previsto  per  le persone fisiche.                                                              

Cio' considerato,   si  ritiene  che  la  Societa'  potra'  fruire,  fermo restando il  possesso  degli  ulteriori  requisiti previsti dalla normativa in commento e  recentemente  chiariti  con  la  circolare  n.  25/E del 2007, del regime fiscale  agevolato  previsto  per  lo  scioglimento e la trasformazione dai commi 111 e seguenti della legge finanziaria 2007.                        

La risposta  di  cui  alla  presente  nota,  sollecitata  con  istanza  di interpello presentata  alla  Direzione  Regionale   viene resa dalla scrivente ai sensi  dell'articolo  4,  comma 1, ultimo periodo, del D.M. 26 aprile 2001, n. 209.                                    

CIRCOLARE AGENZIA DELLE ENTRATE N. 25/E del 4 maggio 2007
………………..

11. Scioglimento e trasformazione agevolata delle societa' di comodo 

11.1 Disposizioni comuni 

I commi da 111 a 118 della legge finanziaria 2007 hanno previsto un regime fiscale agevolato per consentire, alle societa' considerate non operative nel periodo d'imposta in corso alla data del 4 luglio 2006, nonche' a quelle che a tale data si trovavano nel primo periodo di imposta, di uscire dal regime d'impresa, deliberando lo scioglimento (con conseguente cessione a titolo oneroso dei beni o assegnazione degli stessi ai soci) o la trasformazione in societa' semplice. L'agevolazione si sostanzia nella previsione di un'imposta sostitutiva dell'IRES e dell'IRAP dovuta, nella misura del 25 per cento, rispettivamente: - sul reddito d'impresa realizzato nel periodo compreso tra l'inizio e la chiusura della procedura di liquidazione (nell'ipotesi in cui sia stato deliberato lo scioglimento anticipato della societa'); - sulla differenza tra il valore normale dei beni posseduti all'atto della trasformazione e il relativo valore fiscale riconosciuto (nell'ipotesi in cui sia stata deliberata la trasformazione della societa' in societa' semplice). L'imposizione sostitutiva e', inoltre, prevista: - nella misura del 25 per cento sulla distribuzione delle riserve e sui fondi in sospensione d'imposta; - nella misura del 10 per cento sull'attribuzione dei saldi attivi di rivalutazione. Con riferimento a tale ultima ipotesi, nell'ultimo periodo del comma 112 e' espressamente precisato che l'assoggettamento dei predetti saldi all'imposta sostitutiva non fa sorgere in capo ai soci il credito di imposta ordinariamente previsto dalle varie leggi di rivalutazione (per un importo corrispondente all'imposta sostitutiva assolta dalla societa') nell'ipotesi di attribuzione diretta ai soci dei saldi in questione. Si ricorda che le riserve e i fondi in sospensione d'imposta, quali poste ideali del patrimonio netto, sono costituiti in occasione di particolari situazioni, in genere previste da norme speciali, che ne rinviano l'imposizione ad un momento successivo, generalmente coincidente con la distribuzione di detti fondi e riserve o con il verificarsi di uno dei presupposti che comportano il venir meno del regime di sospensione. Le riserve e i fondi in sospensione di imposta iscritti in bilancio sono riconducibili di norma alle seguenti categorie: . riserve ex art. 55, comma 3, lettera b), del TUIR (nella numerazione anteriore alla riforma IRES); . riserve derivanti da operazioni di conferimento e di concentrazione aziendale; . riserve da condono; . riserva ex art. 70, comma 2-bis, del TUIR (nella numerazione anteriore alla riforma IRES). Si ricorda, inoltre, che i saldi attivi di rivalutazione sono riconducibili alle seguenti leggi di rivalutazione: . n. 408 del 29 dicembre 1990; . n. 413 del 30 dicembre 1991; . n. 342 del 21 novembre 2000, compresi quelli costituiti ai sensi dell'art. 14 di quest'ultima legge; . n. 448 del 28 dicembre 2001; . n. 350 del 24 dicembre 2003 (riapertura dei termini della legge 342 del 2000); . n. 266 del 23 dicembre 2005. L'applicazione del regime di favore in questione non e', peraltro, subordinata alla circostanza che la procedura di liquidazione e di trasformazione in societa' semplice evidenzi un risultato imponibile sul quale applicare l'imposta sostitutiva. La fuoriuscita agevolata dal regime non viene meno, in altri termini, se il risultato finale del periodo compreso tra l'inizio e la chiusura della liquidazione sia rappresentato da una perdita. In linea di principio, possono fruire del regime agevolato le societa' che nel periodo d'imposta in corso al 4 luglio 2006 non hanno realizzato i ricavi minimi derivanti dall'applicazione dell'articolo 30, comma 1, della legge n. 724 del 1994, a prescindere dalla circostanza che il reddito effettivo sia superiore rispetto a quello determinato attraverso l'applicazione dei coefficienti di cui al comma 3 della medesima disposizione. Al riguardo si precisa che l'eventuale presentazione dell'istanza di disapplicazione (seguita o meno dal provvedimento di accoglimento) non preclude l'accesso alla disciplina di scioglimento o trasformazione agevolata. Della disciplina in questione non possono avvalersi, in ogni caso, i soggetti cui non si applica la disciplina delle societa' non operative, in quanto interessati da una delle cause automatiche di esclusione indicate nel paragrafo 2. Il menzionato comma 111 richiede, quale presupposto temporale per accedere alla disciplina agevolativa, che l'adozione della deliberazione di scioglimento o di trasformazione in societa' semplice sia assunta entro il 31 maggio 2007. La disposizione in oggetto, a ben vedere, stabilisce il termine finale entro cui la deliberazione di scioglimento o trasformazione deva essere assunta, ma non anche la data a partire dalla quale tale delibera deve intervenire. Cio' induce a ritenere che possono avvalersi della disciplina agevolata anche le societa' che, per sottrarsi alle penalizzazioni introdotte dal decreto legge n. 223 del 2006, abbiano deliberato la messa in liquidazione a decorrere dal 4 luglio 2006. L'accesso al regime agevolato e', inoltre, subordinato al verificarsi delle seguenti condizioni: a) la cancellazione della societa' dal registro delle imprese deve essere richiesta a norma degli articoli 2312 e 2495 del codice civile entro un anno dalla delibera di scioglimento o trasformazione; b) tutti i soci della societa' devono essere persone fisiche che detengano le partecipazioni non in regime d'impresa e che siano iscritte nel libro dei soci alla data del 1 gennaio 2007 ovvero entro 30 giorni dalla medesima data (di entrata in vigore della legge finanziaria 2007) in forza di titolo di trasferimento avente data certa anteriore al 1 novembre 2006. L'esplicito riferimento all'articolo 47, comma 7, del TUIR, contenuto nel comma 113, e la stessa ratio del regime di favore consistente nel facilitare la fuoriuscita dei beni dal regime d'impresa, inducono ad escludere dal regime agevolato di scioglimento o trasformazione le societa' i cui soci, persone fisiche, detengano le partecipazioni in qualita' di imprenditori. L'eventuale ingresso nella compagine sociale di nuovi soci oltre i termini indicati in precedenza fa venir meno la possibilita' di fruire del regime agevolato di scioglimento o di trasformazione, in quanto la fruizione dell'agevolazione e' espressamente prevista dal menzionato comma 111 in favore dei soli soci che risultino iscritti nel libro soci alla data del 1 gennaio 2007. Il meccanismo agevolativo, infatti, sostanziandosi nell'applicazione di un'imposta sostitutiva dell'IRES e dell'IRAP sul reddito d'impresa compreso tra l'inizio e la fine della liquidazione, non potrebbe essere differenziato applicando l'aliquota agevolata solo sulla parte di reddito destinato ai vecchi soci. In sostanza e' necessario che, per effetto della liquidazione, il riparto finale delle attivita' avvenga tra i medesimi soci che gia' figuravano nella compagine sociale alla data del 1 gennaio 2007, cosi' come anche la societa' risultante dalla trasformazione deve essere composta dai medesimi soci della societa' commerciale al 1 gennaio 2007. Si ritiene, invece, che non viene meno la possibilita' di fruire del regime agevolato se, successivamente alle date precedentemente indicate (1 gennaio 2007 o 1 novembre 2006), si verifichi l'uscita di uno o piu' soci dalla compagine sociale ovvero intervengano mutamenti nelle percentuali di partecipazione. In tal caso, infatti, viene rispettata la prescrizione della norma, in quanto fruiscono dell'agevolazione solo i soci che risultano iscritti nel libro dei soci alla data del 1 gennaio 2007 anche se con percentuali di partecipazione diverse rispetto a quelle vantate a tale ultima data. Il regime agevolato di scioglimento e trasformazione in societa' semplice e' previsto quale facolta' per le societa' interessate, le quali, pur ricorrendo le condizioni sopra indicate, possono scegliere anche l'ordinario regime previsto per i casi di liquidazione o trasformazione. In tal senso depone la disposizione contenuta nel successivo comma 115, in base alla quale "l'applicazione della disciplina prevista dai commi da 111 a 114 deve essere richiesta, a pena di decadenza, nella dichiarazione dei redditi del periodo di imposta anteriore allo scioglimento o alla trasformazione." Come anticipato, alle societa' che scelgono di usufruire del regime agevolato non si applicano le disposizioni dell'articolo 30 non solo per il periodo d'imposta anteriore allo scioglimento, ma anche per quello immediatamente precedente a quest'ultimo (quello in corso al 4 luglio 2006). Pertanto, nel caso di societa' con periodo di imposta coincidente con l'anno solare, che apra la fase di liquidazione in data 14 febbraio 2007 e approvi il bilancio finale di liquidazione in data 31 gennaio 2008, la disciplina delle societa' non operative non sara' applicabile ai periodi d'imposta: . in corso al 4 luglio 2006 (ossia 1 gennaio 2006 - 31 dicembre 2006); . 1 gennaio - 13 febbraio 2007 (periodo ante liquidazione); . 14 febbraio 2007 - 31 gennaio 2008 (periodo corrispondente alla procedura di liquidazione agevolata). In tale situazione, il contribuente dovra' barrare nel prospetto di operativita' di cui al quadro RF la casella "scioglimento o trasformazione" sia nel Modello UNICO SC 2007 relativo al periodo di imposta 2006 che nel Modello UNICO SC 2007, per il periodo ante liquidazione, senza dover compilare il predetto prospetto. Tenendo conto della specificita' della procedura di scioglimento agevolato, la cui durata non puo' essere superiore ad un anno, si ritiene che, in deroga alla ordinaria disciplina prevista dall'articolo 182 del TUIR, la societa' posta in liquidazione debba presentare un'unica dichiarazione relativa al periodo corrispondente alla fase di liquidazione anche quando la liquidazione si protrae oltre l'esercizio in cui la stessa ha avuto inizio. Ne consegue che nel caso preso in considerazione la base imponibile su cui applicare l'imposta sostitutiva e l'importo della stessa dovranno essere evidenziate nel quadro RQ del Modello UNICO SC 2008, mentre andrebbero indicate nel quadro RQ del modello UNICO SC 2007 se il bilancio finale di liquidazione fosse approvato prima del 31 dicembre 2007. Nella dichiarazione in cui si compila il modello RQ va, comunque, anche barrata la casella "scioglimento o trasformazione" contenuta nel prospetto di operativita' incluso nel quadro RF. Nella diversa ipotesi di trasformazione in societa' semplice, supponendo che la societa' (con periodo d'imposta coincidente con l'anno solare) deliberi la trasformazione in data 14 febbraio 2007, alla stessa non sara' applicabile la disciplina delle societa' non operative per i periodi d'imposta: . in corso al 4 luglio 2006 (ossia 1 gennaio 2006 - 31 dicembre 2006); . 1 gennaio - 13 febbraio 2007 (periodo in cui si verifica la trasformazione). Il contribuente dovra' barrare nel prospetto di operativita' di cui al quadro RF la sola casella "scioglimento o trasformazione": 

sia nel Modello UNICO SC 2007 relativo al periodo di imposta 2006; . sia nel Modello UNICO SC 2007 relativo al periodo di imposta 1 gennaio 2007 - 13 febbraio 2007. Ai fini della determinazione agevolata del reddito, la societa' trasformata compilera' il quadro RQ del Modello UNICO SC 2007 relativo al periodo di imposta 1 gennaio 2007 - 13 febbraio 2007 indicando la base imponibile su cui applicare l'imposta sostitutiva e l'importo della stessa che deve essere versato nei termini previsti per il pagamento delle imposte risultanti dalla dichiarazione presentata per il periodo di imposta 1 gennaio 2007 - 13 febbraio 2007. 

11.2. Scioglimento agevolato 

Nei sottoparagrafi successivi si analizzano gli effetti (sia sulla societa' che sui soci) conseguenti alla delibera di scioglimento assunta nell'ambito della procedura agevolata di cui ai commi 111 e seguenti della legge finanziaria 2007. 

11.2.1 Effetti sulla tassazione della societa' Imposte sui redditi 

Il reddito del periodo compreso tra l'inizio e la chiusura della liquidazione e' determinato secondo il criterio previsto dall'art. 182 del TUIR, con la particolarita' che al reddito imponibile cosi' determinato si applica un'imposta sostitutiva delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale sulle attivita' produttive nella misura del 25 per cento e che non sono scomputabili le perdite di esercizi precedenti. Come anticipato, le riserve e i fondi in sospensione d'imposta non concorrono alla formazione del reddito complessivo del periodo di liquidazione, ma sono soggetti ad autonomo regime di imposizione sostitutiva secondo i seguenti criteri: a) le riserve e fondi in sospensione d'imposta sono assoggettati ad imposta sostitutiva nella misura del 25 per cento; b) i saldi attivi di rivalutazione, in caso di attribuzione ai soci, sono assoggettati ad imposta sostitutiva nella misura del 10 per cento senza riconoscimento del credito d'imposta previsto dalle rispettive leggi di rivalutazione che abbiano spiegato effetti fiscali. Nel caso in cui l'assegnazione o la cessione del bene sia effettuata prima del riconoscimento fiscale dei maggiori valori derivanti dall'applicazione dell'ultima legge di rivalutazione (legge. n. 266 del 2005) gli effetti fiscali della rivalutazione vengono meno con la conseguenza che le plusvalenze o le minusvalenze saranno determinate senza tener conto del maggior valore iscritto in sede di rivalutazione e che in capo al cedente sara' riconosciuto un credito d'imposta pari all'imposta sostitutiva riferibile al maggior valore dei beni gia' rivalutati e ora oggetto di cessione. Contestualmente si considera libera la parte di riserva di rivalutazione riferibile ai beni in esame. Gli effetti appena evidenziati si producono anche nell'ipotesi di scioglimento agevolato sebbene, in tal caso, il reddito venga assoggettato a tassazione con un'aliquota del 25 per cento. Come previsto dal successivo comma 114, le cessioni dei beni ai terzi (anche soci) a titolo oneroso e gli atti di assegnazione ai soci effettuati successivamente alla delibera di scioglimento si considerano effettuate ai fini delle imposte dirette ad un valore non inferiore a quello normale dei beni ceduti o assegnati determinato ai sensi dell'articolo 9 del TUIR. Qualora l'oggetto di tali cessioni o assegnazioni sia costituito da partecipazioni, troveranno applicazione le disposizioni specificamente previste dal quarto comma del predetto articolo 9 del TUIR con riferimento a tale particolare categoria di beni. Per gli immobili, su richiesta del contribuente, si assume come valore normale quello risultante dall'applicazione dei moltiplicatori stabiliti dalle singole leggi d'imposta alle rendite catastali ovvero a quella stabilita ai sensi dell'art. 12 del decreto legge 14 marzo 1988, n. 70 convertito, con modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 154, riguardante la procedura per l'attribuzione della rendita catastale. 

IVA e altri tributi indiretti Per le societa' che deliberano lo scioglimento, le assegnazioni dei beni ai soci beneficiano della previsione agevolativa contenuta nel comma 116 secondo la quale le stesse non sono considerate cessioni ai fini dell'imposta sul valore aggiunto. Coerentemente con quanto precisato nella circolare 112/E del 21 maggio 1999, parte III, paragrafo 1, e nella circolare 40/E del 13 maggio 2002, paragrafo 1.4.1, nelle quali si fornivano chiarimenti in merito ad analoghe disposizioni agevolative introdotte dall'articolo 29 della legge 27 dicembre 1997, n. 449 e dall'articolo 3 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, le societa' non operative all'atto della assegnazione dei beni ai soci devono effettuare la rettifica della detrazione dell'IVA secondo le regole ordinariamente dettate dall'articolo 19-bis2 del D.P.R. n. 633 del 1972. Conseguentemente la rettifica in questione non deve essere apportata qualora all'atto dell'assegnazione dei beni ai soci sia gia' trascorso, ad esempio, il periodo di sorveglianza a tal fine individuato da tale ultima disposizione (pari, rispettivamente, ad un quinquennio, decorrente dall'esercizio di entrata in funzione, per i beni ammortizzabili e ad un decennio, decorrente dall'esercizio di acquisto o di ultimazione, per i fabbricati o porzioni di fabbricati). In aderenza a tale disciplina, inoltre, nella particolare ipotesi in cui all'atto dell'acquisto del bene in questione la societa' non abbia potuto beneficiare della detrazione ai fini IVA, non sara' necessario effettuare alcuna rettifica della detrazione al momento della successiva assegnazione del bene ai soci. In caso di cessione dei beni effettuata nella fase di liquidazione rilevera' ai fini IVA il corrispettivo dovuto al cedente anche se diverso dal valore normale o, per gli immobili, da quello catastale assunto ai fini delle imposte sui redditi. Si ricorda, peraltro, che per le cessioni aventi ad oggetto beni immobili, la prova dell'esistenza di operazioni imponibili per ammontare superiore a quello indicato in dichiarazione potra' essere validamente desunta dalla differenza tra il valore normale dei beni ed il corrispettivo dichiarato per effetto delle modifiche apportate dal comma 2 dell'articolo 35 del decreto legge n. 223 del 2006 all'articolo 54, comma 3, del DPR n. 633 del 1972. Nel prospetto che segue si evidenziano le modalita' di determinazione del valore dei beni, rilevante ai fini delle imposte sui redditi e dell'IVA, oggetto di assegnazione o cessione. 

………………

Ai sensi del medesimo comma 116, le assegnazioni dei beni ai soci, che - come si e' detto - non si considerano cessioni agli effetti dell'Iva, sono assoggettate all'imposta di registro nella misura dell'1 per cento e, se hanno ad oggetto beni immobili, scontano le imposte ipotecaria e catastale nella misura fissa di euro 168,00 per ciascun tributo. Il comma 116 precisa altresi' che la determinazione della base imponibile ai fini dell'imposta di registro "non puo' essere inferiore a quella risultante dall'applicazione dei moltiplicatori stabiliti dalle singole leggi d'imposta alle rendite catastali, ovvero, a quella stabilita ai sensi dell'articolo 12, del D.L. 14 marzo 1988, n. 70, convertito con modificazione dalla legge 13 maggio 1988, n. 154, su richiesta del contribuente e nel rispetto delle condizioni prescritte. Per le assegnazioni di beni la cui base imponibile non e' determinabile con i predetti criteri, si applicano le disposizioni contenute negli articoli 50, 51 e 52 del testo unico delle disposizioni concernenti l'imposta di registro (...) riguardanti la determinazione della base imponibile di atti e operazioni concernenti societa', enti, consorzi (...)". L'applicazione del criterio catastale di determinazione della base imponibile deve formare oggetto, a pena di decadenza, di esplicita richiesta nell'atto di assegnazione ai soci. Dal tenore letterale della norma sopra citata si desume che l'imponibile e' determinato su base catastale "nel rispetto delle condizioni previste" ossia soltanto per le assegnazioni di beni per le quali tale criterio di determinazione sia previsto dalla legge. In tutti gli altri casi, i criteri di valutazione sono quelli di cui agli articoli 50, 51 e 52 del D.P.R. n. 131 del 1986. In base al combinato disposto dell'articolo 52, comma 5-bis, del D.P.R. n. 131 del 1986, dell'articolo 1, comma 497, della legge 23 dicembre 2005, n. 264 (finanziaria 2006) e dell'articolo 1, comma 116, della Finanziaria 2007, per le assegnazioni ai soci persone fisiche di beni immobili, effettuate in applicazione della disciplina sullo scioglimento agevolato delle societa' commerciali, l'imponibile e' determinato su base catastale soltanto se il bene assegnato e' un "immobile abitativo e relative pertinenze" e se l'assegnatario, persona fisica non esercente attivita' d'impresa, ne faccia richiesta al notaio ai sensi dell'articolo 1, comma 497, della legge 23 dicembre 2005, n. 266 (finanziaria 2006). Trattandosi di assegnazione e non di trasferimento, non trova applicazione il disposto del citato comma 497, (al quale rinvia il comma 5-bis dell'articolo 52 del D.P.R. n. 131 del 1986 sopra citato), nella parte in cui impone che le parti dichiarino in atto il corrispettivo effettivamente pattuito. In tutte le altre ipotesi - in cui la base imponibile relativa ai beni immobili oggetto di assegnazione non e' determinabile con criteri catastali - il valore (base imponibile) di assegnazione dei beni e dei diritti e' il valore venale in comune commercio (articolo 51, comma 2 del D.P.R. n. 131 del 1986). Quanto sopra premesso, si osserva che in via ordinaria, ai fini dell'imposta di registro, le assegnazioni ai soci sono soggette al regime stabilito dall'articolo 4, lettera d), della Tariffa, parte prima, del Testo unico delle disposizioni concernenti l'imposta di registro, di cui al D.P.R. 26 aprile 1986, n. 131, che prevede per le " assegnazioni ai soci 1) se soggette all'imposta sul valore aggiunto o aventi per oggetto utili in denaro - euro 168 - 2) in ogni altro caso - le stesse aliquote di cui alla lettera a) -" La richiamata lettera a) prevede l'applicazione dell'imposta di registro in misura fissa per i conferimenti in societa' di tutti i beni e diritti, esclusi: - gli immobili per i quali sono previste le stesse aliquote applicabili alle cessioni a titolo oneroso; - i fabbricati destinati specificamente all'esercizio di attivita' commerciali e non suscettibili di altra destinazione, per i quali e' prevista l'aliquota del 4 per cento; - le unita' da diporto per le quali sono previste le stesse imposte fisse stabilite dall'articolo 7 della Tariffa, parte prima. Ne consegue che, per il rinvio operato dalla lettera d), punto 2, dell'articolo 4 della Tariffa, parte prima, del DPR n. 131 del 1986, tanto il conferimento in societa' quanto l'assegnazione ai soci di aziende o complessi aziendali relativi a singoli rami di impresa (lettera a, n. 3), di denaro, di beni mobili, esclusi quelli di cui all'articolo 11-bis della Tabella (autoveicoli) e di diritti diversi da quelli indicati nei numeri precedenti (lettera a, n. 5) scontano l'imposta di registro nella misura fissa di 168,00 euro. Avendo riguardo alla portata agevolativa delle disposizioni recate dal comma 116 in esame, deve ritenersi, alla luce delle considerazioni esposte, che le assegnazioni di aziende e di beni mobili ai soci, derivanti dallo

scioglimento di societa' di comodo, assolvono l'imposta di registro in misura fissa e non con l'aliquota proporzionale dell'1 per cento. Per quanto concerne la particolare categoria di veicoli iscritti nei pubblici registri automobilistici, occorre tener conto che il D.P.R. n. 131 del 1986 include tra gli atti per i quali non vi e' obbligo di richiedere la registrazione gli "atti di natura traslativa (tra i quali sono da ricomprendere gli atti di assegnazione ai soci) o dichiarativa aventi ad oggetto veicoli iscritti nel pubblico registro automobilistico" (articolo 11-bis della Tabella). Gli stessi atti se presentati per la registrazione sono soggetti all'imposta di registro in misura fissa (articolo 7 del D.P.R. n. 131 del 1986). Occorre precisare che per le formalita' di trascrizione degli stessi veicoli e' dovuta l'imposta provinciale di trascrizione (IPT) nella misura prevista dal decreto ministeriale 435 del 1998 su citato o nella diversa misura fissata dalle Province (in attuazione dell'articolo 56, comma 2, del citato d.lgs. 446 del 1997, come modificato dall'articolo 1, comma 154, della legge 296 del 2006 - finanziaria 2007). 

11.2.2 Esemplificazione Si riporta di seguito un esempio di tassazione agevolata in caso di scioglimento. La societa' unipersonale Alfa presenta la seguente situazione prima di essere posta in liquidazione in data 14 febbraio 2007: . immobile: 300 (costo fiscalmente riconosciuto coincidente con il valore di bilancio) 900 (valore normale determinato su base catastale) . merci: 200 . debiti:100 . capitale Sociale: 400 . costo fiscalmente riconosciuto della partecipazione: 400 

Situazione Patrimoniale al 14 febbraio 2007 ------------------------------------------------------------------------------ |Immobile | 300|Capitale sociale | 400| ------------------------------------------------------------------------------ |Merci | 200|Debiti | 100| ------------------------------------------------------------------------------ ------------------------------------------------------------------------------ |Totale | 500| | 500| ------------------------------------------------------------------------------ 

La societa' apre la fase di liquidazione in data 14 febbraio 2007 con assegnazione dell'immobile al socio e cessione delle merci ad un prezzo di realizzo pari a 100. In data 30 aprile 2007 viene deliberata l'approvazione del bilancio finale di liquidazione con l'applicazione del regime agevolato sul reddito relativo alla fase di liquidazione (14 febbraio 2007 - 30 aprile 2007). Il reddito imponibile sara' pari a 500 ottenuto dalla differenza tra la plusvalenza conseguita per effetto della assegnazione dell'immobile pari a 600 (900 - 300) e la perdita di 100 derivante dalla cessione per 100 di merci iscritte in bilancio per 200. Su tale imponibile e' dovuta l'imposta sostitutiva del 25 % per un importo pari a 125. Il conto economico e lo stato patrimoniale alla data di chiusura della liquidazione riporteranno i seguenti valori: 

Conto economico 14 febbraio - 30 aprile 2007 ------------------------------------------------------------------------------ |Merci | 200|Ricavi | 100| ------------------------------------------------------------------------------ |Imposte | 125| | | ------------------------------------------------------------------------------ | | |Perdita | 225| | | |d'esercizio | | ------------------------------------------------------------------------------ |Totale | 325| | 325| ------------------------------------------------------------------------------ 

Situazione Patrimoniale al 30 aprile 2007 ------------------------------------------------------------------------------ |Cassa | 100|Capitale sociale | 225| ------------------------------------------------------------------------------ |Perdita | 225| | | ------------------------------------------------------------------------------ | | |Debiti | 100| ------------------------------------------------------------------------------ |Totale | 325| | 325| ------------------------------------------------------------------------------ 

La dichiarazione dei redditi relativi al periodo di liquidazione (15 febbraio 2007 - 30 aprile 2007) verra' predisposta applicando alla perdita civilistica di periodo (225) due variazioni in aumento: . la prima di 600 (pari alla differenza tra 900 - valore determinato su base catastale - e 300, costo fiscalmente riconosciuto dell'immobile); . la seconda di 125 per imposte indeducibili. Il socio dovra' provvedere a fornire alla societa' la provvista necessaria al pagamento dell'imposta sostitutiva (125). Tale ultima operazione si concretizza in un versamento in c/aumento capitale sociale con conseguente incremento del costo fiscale della partecipazione del socio (che da 400 passa a 525). Il capitale sociale risultera', inoltre, ridotto di 300 per l'assegnazione dell'immobile al socio (cio' non incide sul costo fiscale della partecipazione). Una volta pagato il debito residuo (pari a 100) e annullato contabilmente il capitale sociale mediante integrale assorbimento della perdita si puo' procedere alla chiusura della liquidazione con conseguente cancellazione della societa' dal registro delle imprese entro il 14 febbraio 2008. Si evidenzia che nell'esempio prospettato l'assegnazione dell'immobile al socio in base al valore determinato mediante l'applicazione dei moltiplicatori (900) ha comportato l'emersione di una plusvalenza fiscalmente rilevante per un importo (600) superiore al reddito assoggettato a tassazione in via agevolata (500). Sotto il profilo dell'imposizione indiretta, l'assegnazione dell'immobile (detenuto da piu' di dieci anni) al socio scontera' l'imposta di registro pari all'1 per cento del valore catastale di 900 e, le imposte ipotecarie e catastali in misura fissa (168 euro) per ciascuno di tali tributi. 

11.2.3 Effetti sulla tassazione dei soci 

L'applicazione dell'imposta sostitutiva nei termini sopra esposti si riflette sul trattamento dei beni assegnati ai soci ai sensi dell'art. 47, comma 7, del TUIR che qualifica come utile da partecipazione l'eccedenza - rispetto al costo fiscale riconosciuto delle partecipazioni detenute - delle somme e del valore normale dei beni ricevuti dai soci in caso di recesso, di esclusione, di riscatto, di riduzione del capitale esuberante e di liquidazione (volontaria o concorsuale). In proposito, il comma 113 dispone che le somme o il valore normale dei beni assegnati ai soci devono essere diminuiti degli importi assoggettati all'imposta sostitutiva al netto dell'imposta sostitutiva stessa. Detti importi non costituiscono reddito per i soci. In sostanza, il socio assegnatario consegue un reddito di capitale pari alla differenza tra il valore normale o catastale dei beni assegnati, diminuito dell'importo assoggettato ad imposta sostitutiva al netto dell'imposta sostitutiva stessa e il costo fiscalmente riconosciuto della partecipazione. Riprendendo l'esempio riportato nel paragrafo 11.2.2 il socio dovra' confrontare: a) 525, pari al valore normale del bene assegnato al socio (900) diminuito dell'importo assoggettato ad imposta sostitutiva (500) al netto, quest'ultimo, dell'imposta sostitutiva stessa (125) con b) 525, pari al costo fiscale della partecipazione di 400 incrementato del versamento in c/aumento del capitale sociale di 125 (effettuato per fornire alla societa' la provvista necessaria al pagamento dell'imposta sostitutiva). Nell'esempio proposto, grazie al pagamento dell'imposta sostitutiva effettuato dalla societa', il socio non subira' alcuna ulteriore tassazione all'atto della descritta assegnazione, in quanto l'utile tassabile ai sensi dell'articolo 47, comma 7, del TUIR sara' pari a zero (525 - 525). 

11.3. Trasformazione in societa' semplice 

La fuoriuscita dal regime delle societa' di comodo puo' realizzarsi anche attraverso la trasformazione agevolata in societa' semplice e la successiva richiesta di cancellazione dal registro delle imprese entro un anno dall'adozione della relativa delibera. Di seguito si analizzano gli effetti (sia sulla societa' che sui soci) conseguenti alla deliberazione di trasformazione in societa' semplice assunta nell'ambito della procedura agevolata di cui ai commi 111 e seguenti della legge finanziaria 2007. 

11.3.1 Effetti sulla tassazione della societa' 

In via ordinaria, la trasformazione da societa' commerciale in societa' semplice e, quindi, il passaggio da un soggetto esercente attivita' d'impresa ad un altro cui detta attivita' (per espressa previsione civilistica) e' preclusa, non e' neutrale dal punto di vista fiscale, ma costituisce un'ipotesi di destinazione dei beni a finalita' estranee all'esercizio d'impresa. Cio' comporta, pertanto, il realizzo al valore normale dei beni relativi alla societa' commerciale trasformata, in applicazione degli articoli 85, comma 2, e 86, comma 1, lett. c) del TUIR, nonche' dell'articolo 2, comma 2, n. 5), del D.P.R. n. 633 del 1972, secondo i quali la destinazione a finalita' estranee all'esercizio dell'impresa: - genera componenti positivi di reddito (ricavi o plusvalenze a seconda della natura fiscale dei beni considerati); - da' luogo ad una cessione di beni rilevante ai fini dell'imposta sul valore aggiunto. I componenti rilevanti per la determinazione dell'imponibile ai fini delle imposte dirette e dell'IVA si determinano in via ordinaria facendo riferimento al valore normale dei beni ai sensi dell'articolo 9 del TUIR e, rispettivamente, dell'articolo 14 del D.P.R. n. 633 del 1972. Il comma 112 consente, quale modalita' alternativa di tassazione, di fruire di un regime agevolato (peraltro, ai soli fini delle imposte dirette) che prevede l'applicazione di un'imposta sostitutiva delle imposte sui redditi e dell'IRAP nella misura del 25 per cento sulla differenza tra il valore normale ed il costo fiscalmente riconosciuto dei beni posseduti al momento della trasformazione. La medesima imposta sostitutiva si applica ai fondi e alle riserve in sospensione d'imposta nella misura del 25 per cento e ai saldi attivi di rivalutazione nella misura del 10 per cento. Per effetto del pagamento dell'imposta sostitutiva il successivo utilizzo dei fondi in sospensione d'imposta e' fiscalmente irrilevante cosi' come lo e' l'utilizzo dei saldi attivi di rivalutazione in relazione ai quali non spetta, tuttavia, il credito d'imposta previsto dalle rispettive leggi di rivalutazione in caso di attribuzione diretta del saldo ai soci. Anche in questo caso, come previsto per lo scioglimento agevolato, non sono ammesse in deduzione le perdite degli esercizi precedenti della societa' trasformata. Gli effetti appena evidenziati si producono anche nell'ipotesi di trasformazione agevolata sebbene, in tal caso, il reddito venga assoggettato a tassazione con un'aliquota del 25 per cento. La circostanza per cui la trasformazione viene deliberata prima del riconoscimento fiscale dei maggiori valori derivanti dall'applicazione dell'ultima legge di rivalutazione (legge. n. 266 del 2005), impedisce il prodursi dei relativi effetti fiscali, con la conseguenza che le plusvalenze o le minusvalenze saranno determinate senza tener conto del maggior valore iscritto in sede di rivalutazione e che in capo al cedente sara' riconosciuto un credito d'imposta pari all'imposta sostitutiva riferibile ai beni ceduti. Contestualmente si considera libera la parte di riserva di rivalutazione riferibile ai beni in esame. Per la determinazione del valore normale dei beni costituenti il compendio aziendale della societa' oggetto di trasformazione occorrera' fare riferimento alle regole previste in via ordinaria dagli articoli 9 del TUIR e 14 del D.P.R. n. 633 del 1972. 

La tassazione in base al valore normale determinato secondo le modalita' stabilite nelle predette disposizioni costituisce, piu' precisamente, l'unica via per la valorizzazione dei beni in esame, senza possibilita' di optare per un regime alternativo di determinazione del valore quale quello previsto, in via facoltativa, dal comma 114 della legge finanziaria 2007 relativamente ai beni immobili. Detta previsione agevolativa e', infatti, specificamente riferita alla sola ipotesi di scioglimento anticipato. 

11.3.2 Effetti sulla tassazione dei soci 

Ai sensi dell'ultimo periodo del comma 113, il costo fiscalmente riconosciuto delle azioni o quote possedute dai soci delle societa' trasformate va aumentato della differenza assoggettata all'imposta sostitutiva. Benche' si richiami la "differenza assoggettata ad imposta sostitutiva", che in base al comma 112 e' individuabile nell'importo differenziale tra il valore normale dei beni posseduti al momento della trasformazione e il loro valore fiscalmente riconosciuto, deve ritenersi che, ai fini della individuazione del costo fiscalmente riconosciuto della partecipazione, occorre considerare anche gli importi assoggettati ad imposta sostitutiva per l'affrancamento delle riserve in sospensione d'imposta (con aliquota del 25 per cento) e dei saldi attivi di rivalutazione (con aliquota del 10 per cento). Il costo fiscalmente riconosciuto delle azioni o quote deve essere incrementato anche di tali ultimi importi, in quanto l'assoggettamento ad imposta sostitutiva in capo alla societa' trasformata esaurisce definitivamente il prelievo tributario non solo con riferimento ai plusvalori latenti dei beni costituenti il compendio aziendale, ma anche con riferimento agli utili maturati fino al momento della trasformazione. L'incremento del costo della partecipazione in misura pari agli importi assoggettati ad imposta sostitutiva ha lo scopo di evitare che si produca una doppia imposizione sul medesimo reddito (gia' tassato in via sostitutiva in capo alla societa' trasformata) al momento della successiva attribuzione ai soci della societa' semplice. In altre parole, gli importi assoggettati ad imposta sostitutiva non generano materia imponibile in capo ai soci, verificandosene un riconoscimento fiscale in via indiretta, in termini di incremento del costo fiscalmente riconosciuto della partecipazione. Si ipotizzi, ad esempio, una societa' a responsabilita' limitata composta da due soci al 50 per cento che deliberi in data 28 febbraio 2007 la trasformazione in societa' semplice e che presenti la seguente situazione patrimoniale: . immobile iscritto in bilancio per 200, il cui valore normale e' pari a 1.000 . cassa per 200 . capitale sociale di 400 . costo fiscale della partecipazione di ciascun socio pari a 200 La societa' avvalendosi della disciplina sulla trasformazione agevolata applichera' l'imposta sostitutiva del 25 per cento su 800 (per un importo, pertanto, pari a 200) con conseguente incremento del costo fiscalmente riconosciuto delle partecipazioni di ciascuno dei soci che passera' da 200 a 600 (la differenza assoggettata ad imposizione sostitutiva, 800, verra' infatti allocata sul costo fiscale delle partecipazioni in misura proporzionalmente corrispondente alla quota di partecipazione di ciascun socio). 



	Settore Studi C.N.N. - commento

	Segnalazione novità normative

                                           A cura di Thomas Tassani

                                            In C.N.N. Notizie del 27 dicembre 2007
LE MODIFICHE ALLA DISCIPLINA DELLE SOCIETA’ NON OPERATIVE E LO SCIOGLIMENTO AGEVOLATO 

La previsione di nuove ipotesi di esclusione

Il primo comma dell’art. 30, legge n. 724/94, prevede specifiche ipotesi di non applicazione della disciplina delle società non operative. A tali ipotesi, la legge finanziaria 2008, nel testo attualmente in discussione, aggiunge le seguenti:

- le società che nei due esercizi precedenti hanno avuto un numero di dipendenti mai inferiore alle dieci unità;

- le società in stato di fallimento, assoggettate a procedure di liquidazione giudiziaria, di liquidazione coatta amministrativa ed in concordato preventivo;

- le società che presentano un ammontare complessivo del valore della produzione superiore al totale attivo dello stato patrimoniale;

- le società partecipate da enti pubblici almeno per il 20% del capitale sociale;

- le società che risultano congrue e coerenti ai fini degli studi di settore.

Inoltre, la causa di esclusione, già prevista, di cui al n. 6) del primo comma, relativa alle società con un numero di soci non inferiore a 100, è stata modificata, portando il limite minimo del numero dei soci da 100 a 50.

Le modifiche alle percentuali 

Per determinare la operatività

E’ soppressa la disposizione di cui all’ultimo periodo del primo comma art. 30, relativa ai beni situati in comuni con popolazione inferiore ai 1.000 abitanti, che riduceva le percentuali previste dallo stesso comma al fine di determinare la soglia di operatività, con riferimento ai titoli ed alle altre immobilizzazioni. Contestualmente, è modificata la lettera b) dello stesso primo comma, relativa alle percentuali da applicare alle immobilizzazioni costituite da beni immobili (e da beni indicati nell’art. 8-bis, primo comma, lett. a, dr 633/72), prevedendo la nuova aliquota del 1% per gli immobili situati in comuni con popolazione inferiore ai 1.000 abitanti. 

Per determinare il reddito minimo

Al fine di determinare presuntivamente il reddito minimo delle società operative, si prevede l’applicazione della percentuale del 4% per gli immobili di categoria A10 e, per gli immobili situati in comuni con meno di 1.000 abitanti, dello 0,9%.

Ipotesi senza obbligo di interpello preventivo

E’ infine previsto che con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate possano essere individuate situazioni oggettive, in presenza delle quali è consentito disapplicare la disciplina delle società non operative, senza l’onere della previa presentazione dell’istanza di interpello ex art. 37-bis, comma 8, D.P.R. 600/73.

La riproposizione dello scioglimento agevolato e trasformazione in società semplice ex legge finanziaria 2007

Per le società non operative nel periodo di imposta in corso al 31/12/2007 e per quelle che si trovano, alla medesima data, nel primo periodo di imposta, si estende l’applicazione della disciplina agevolativa prevista, in caso di scioglimento o trasformazione in società semplice, dall’art. 1, commi da 111 a 117, legge 296/2006. La finanziaria 2008 dispone inoltre che:

- lo scioglimento o la trasformazione in società semplice deve avvenire entro il quinto mese dalla chiusura del periodo di imposta in corso al 31/12/2007;

- le condizioni di iscrizione dei soci persone fisiche nel libro dei soci deve essere verificato alla data di entrata in vigore della legge stessa oppure entro 30 giorni, in forza di titolo di trasferimento avente data certa anteriore al 1/11/2007;

- le aliquote delle imposte sostitutive di cui all’art. 1, comma 112, primo e secondo periodo, legge 296/2006 sono sostituite con quelle, più basse di quelle previste dalla finanziaria 2007, del 10% e del 5%.
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	Q - TASSO LEGALE AL 3% 

	MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE

DECRETO 12 dicembre 2007

Modifica del saggio di interesse legale.

(in GU n. 291 del 15-12-2007 )

	IL MINISTRO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE

Visto l'art. 2, comma 185, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, recante "misure di razionalizzazione della finanza pubblica" che, nel fissare al 5 per cento il saggio degli interessi legali di cui all'art. 1284 del codice civile, demanda al Ministro dell'economia e delle finanze la facoltà di modificare detta misura sulla base del rendimento medio annuo lordo dei titoli di Stato di durata non superiore a dodici mesi e tenuto conto del tasso di inflazione registrato nell'anno;  

Visto il proprio decreto ministeriale 1° dicembre 2003, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 286 del 10 dicembre 2003 con il quale la misura del cennato saggio di interesse e' stata fissata al 2,5 per cento in ragione d'anno, con decorrenza dal 1° gennaio 2004;  

Visto il decreto legislativo 1° settembre 1995, n. 385 - testo unico della legge in materia bancaria e creditizia;  

Visti il rendimento medio annuo lordo dei predetti titoli di Stato e il tasso d'inflazione annuo registrato;  

Decreta:

Art. 1.

La misura del saggio degli interessi legali di cui all'art. 1284 del codice civile e' fissata al 3 per cento in ragione d'anno, con decorrenza dal 1° gennaio 2008.  

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.  



	La norma modificata

	Art. 1284 codice civile  
Saggio degli interessi 
[1] Il saggio degli interessi legali è determinato in misura pari al 3 per cento in ragione d'anno. Il Ministro del tesoro, con proprio decreto pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana non oltre il 15 dicembre dell'anno precedente a quello cui il saggio si riferisce, può modificarne annualmente la misura, sulla base del rendimento medio annuo lordo dei titoli di Stato di durata non superiore a dodici mesi e tenuto conto del tasso di inflazione registrato nell'anno. Qualora entro il 15 dicembre non sia fissata una nuova misura del saggio, questo rimane invariato per l'anno successivo.

[2] Allo stesso saggio si computano gli interessi convenzionali, se le parti non ne hanno determinato la misura.

[3] Gli interessi superiori alla misura legale devono essere determinati per iscritto; altrimenti sono dovuti nella misura legale.



	Commento

	Il Ministro del Tesoro, avvalendosi della facoltà di cui all'art. 1284 primo comma c.c., con proprio decreto in data 12 dicembre 2007 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 291 del 15 dicembre 2007, ha fissato la misura del saggio degli interessi legali, a valere con decorrenza dal 1 gennaio 2008, nel 3% (il precedente saggio, in vigore dal 1 gennaio 2004 al 31 dicembre 2007 era pari al 2,5%).
Riportiamo qui di seguito le misure dei saggi degli interessi legali succedutisi nel tempo a partire dall'entrata in vigore del codice civile:

· sino al 15 dicembre 1990: 5%

· dal 16 dicembre 1990 sino al 31 dicembre 1996: 10%

· dal 1 gennaio 1997 sino al 31 dicembre 1998: 5%

· dal 1 gennaio 1999  sino al 31 dicembre 2000: 2,5%

· dal 1 gennaio 2001  sino al 31 dicembre 2001: 3,5%

· dal 1 gennaio 2002  sino al 31 dicembre 2003: 3%

· dal 1 gennaio 2004  sino al 31 dicembre 2007: 2,5%

· dal 1 gennaio 2008: 3%

La modifica del saggio degli interessi legali, incide anche sul calcolo dell'usufrutto vitalizio in relazione a quanto disposto dall'art. 48 DPR. 131/1986 (T.U. delle disposizioni in materia di imposta di registro) ("il valore dell'usufrutto è determinato moltiplicando l'annualità per il coefficiente indicato nel prospetto allegato al T.U. applicabile in relazione all'età della persona alla cui morte deve cessare l'usufrutto, assumendo come annualità l'ammontare ottenuto moltiplicando il valore della piena proprietà per il saggio legale di interesse") 

Si rammenta che, a norma dell'art. 3 comma 64 legge 662/1996, il suddetto prospetto dei coefficienti cui rinvia l'art. 48 DPR.131/1986,  "è variato, in ragione della modificazione della misura del saggio legale degli interessi, con decreto del Ministro delle finanze di concerto con il Ministro del tesoro, da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale non oltre il 31 dicembre dell'anno in cui detta modifica e' intervenuta. Le variazioni di cui al periodo precedente hanno efficacia anche, ai fini della determinazione della base imponibile relativamente alle rendite ed alle pensioni, per le successioni aperte e le donazioni fatte a decorrere dal 1 gennaio dell'anno successivo a quello in cui e' pubblicato il decreto di variazione". 

Tuttavia, il succitato termine del 31 dicembre 2007, non è stato rispettato dal Ministro delle finanze: infatti il prescritto prospetto dei coefficienti per la determinazione del valore dei diritti di usufrutto a vita e delle rendite o pensioni vitalizie, calcolati al saggio di interesse del 3% è stato approvato "fuori termine" con D.M. 7 gennaio 2008 (pubblicato in G.U. n. 9 dell'11 gennaio 2008)

In pratica il nuovo prospetto approvato corrisponde in tutto e per tutto al prospetto approvato con il precedente D.M. 24 dicembre 2001 (in G.U. n. 300 del 28 dicembre 2001) che, con effetto dal 1 gennaio 2002, aveva determinato i coefficienti applicabili con il saggio di interesse legale del 3% (ossia con lo stesso saggio ora applicabile a partire dal 1 gennaio 2008)  

Da segnalare che il D.M. 7 gennaio 2008 ha previsto un'efficacia retroattiva dei nuovi coefficienti a far data quindi dal 1 gennaio 2008. Così, infatti, stabilisce l'art. 2 del decreto in commento: "le  disposizioni  di  cui al presente decreto si applicano agli atti  pubblici  formati,  agli  atti giudiziari pubblicati o emanati, alle  scritture  private  autenticate  e  a  quelle  non  autenticate presentate  per  la  registrazione, alle successioni apertesi ed alle donazioni fatte a decorrere dalla data del 1° gennaio 2008".
Si è ripetuta, così, la stessa situazione già verificatesi nel 1999 quando il decreto di approvazione del prospetto dei coefficienti fu approvato con D.M. 11 gennaio 1999 con efficacia retroattiva al 1 gennaio 1999.

                                  a cura di Giovanni Rizzi




	DECRETO 7 gennaio 2008 (pubblicato in G.U. n. 9 dell'11 gennaio 2008)

Adeguamento  delle  modalita'  di  calcolo dei diritti di usufrutto a

vita  e  delle rendite o pensioni in materia di imposta di registro e

di imposta sulle successioni e donazioni.

          IL CAPO DEL DIPARTIMENTO PER LE POLITICHE FISCALI

                           di concerto con

                 IL RAGIONIERE GENERALE DELLO STATO

  Visto  il  testo  unico delle disposizioni concernenti l'imposta di

registro,  approvato  con  decreto  del  Presidente  della Repubblica

26 aprile 1986, n. 131;

  Visto  il  decreto-legge  3 ottobre  2006,  n. 262, convertito, con

modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, che ha istituito

l'imposta sulle successioni e donazioni;

  Visto il testo unico delle disposizioni concernenti l'imposta sulle

successioni  e donazioni approvato con decreto legislativo 31 ottobre

1990, n. 346;

  Visto  l'art.  3,  comma 164, della legge 23 dicembre 1996, n. 662,

recante  “Misure  di  razionalizzazione  della  finanza pubblica” che

demanda  al  Ministro  delle finanze, di concerto con il Ministro del

tesoro,  l'adeguamento  delle  modalita'  di  calcolo  dei diritti di

usufrutto  a  vita  e  delle  rendite  o  pensioni,  in ragione della

modificazione della misura del saggio legale degli interessi;

  Visti  gli  articoli 23,  24,  25  e  26  del  decreto  legislativo

30 luglio  1999, n. 300, concernenti l'istituzione e l'organizzazione

del Ministero dell'economia e delle finanze;

  Visto  il  decreto  12 dicembre  2007  del Ministro dell'economia e

delle  finanze  con  il  quale  la  misura del saggio degli interessi

legali  di  cui  all'art.  1284 del codice civile e' fissata al 3 per

cento in ragione d'anno, con decorrenza dal 1° gennaio 2008;

  Visto  l'art.  13  della  legge  8 maggio 1998, n. 146, e l'art. 4,

comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165;

  Visto  il decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo 2001, n.

107;

  Visto  il  decreto  del Ministero dell'economia e delle finanze del

21 novembre 2001;

                              Decreta:

                               Art. 1.

  1.   Il   valore  del  multiplo  indicato  nell'art.  46,  comma 2,

lettere a)  e  b)  del  testo  unico  delle  disposizioni concernenti

l'imposta  di  registro,  approvato  con decreto del Presidente della

Repubblica  26 aprile  1986,  n.  131,  e  successive  modificazioni,

relativo   alla   determinazione   della   base   imponibile  per  la

costituzione  di  rendite  o  pensioni,  e'  fissato  in  33,33 volte

l'annualita'.

  2.   Il   valore  del  multiplo  indicato  nell'art.  17,  comma 1,

lettere a)  e b)  del  testo  unico  delle  disposizioni  concernenti

l'imposta   sulle  successioni  e  donazioni  approvato  con  decreto

legislativo  31 ottobre  1990,  n.  346,  e successive modificazioni,

relativo   alla   determinazione   della   base   imponibile  per  la

costituzione  di  rendite  o  pensioni,  e'  fissato  in  33,33 volte

l'annualita'.

  3.  Il prospetto dei coefficienti per la determinazione dei diritti

di usufrutto a vita e delle rendite o pensioni vitalizie, allegato al

testo  unico  approvato  con  decreto del Presidente della Repubblica

26 aprile  1986,  n.  131,  e successive modificazioni, e' variato in

ragione  della  misura del saggio legale degli interessi fissata al 3

per cento, come da prospetto allegato al presente decreto.

                               Art. 2.

  1.  Le  disposizioni  di  cui al presente decreto si applicano agli

atti  pubblici  formati,  agli  atti giudiziari pubblicati o emanati,

alle  scritture  private  autenticate  e  a  quelle  non  autenticate

presentate  per  la  registrazione, alle successioni apertesi ed alle

donazioni fatte a decorrere dalla data del 1° gennaio 2008.

  Il presente decreto sara' pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della

Repubblica italiana.

    Roma, 7 gennaio 2008

          Il Capo del Dipartimento per le politiche fiscali

                               Carotti

                 Il Ragioniere generale dello Stato

                               Canzio

                                                             Allegato

COEFFICIENTI  PER LA DETERMINAZIONE DEI DIRITTI DI USUFRUTTO A VITA E

DELLE  RENDITE  O PENSIONI VITALIZIE CALCOLATI AL SAGGIO DI INTERESSE

                           DEL 3 PER CENTO

=====================================================================

     Eta' del beneficiario (anni compiuti)     |    Coefficiente

=====================================================================

da 0 a 20....                                  |31,75

da 21 a 30....                                 |30,00

da 31 a 40....                                 |28,25

da 41 a 45....                                 |26,50

da 46 a 50....                                 |24,75

da 51 a 53....                                 |23,00

da 54 a 56....                                 |21,25

da 57 a 60....                                 |19,50

da 61 a 63....                                 |17,75

da 64 a 66....                                 |16,00

da 67 a 69....                                 |14,25

da 70 a 72....                                 |12,50

da 73 a 75....                                 |10,75

da 76 a 78....                                 |9,00

da 79 a 82....                                 |7,25

da 83 a 86....                                 |5,50

da 87 a 92....                                 |3,75

da 93 a 99....                                 |2,00



	

	

	Si riporta, inoltre, la tabella delle percentuali, per il calcolo del valore dell'usufrutto e della nuda proprietà in vigore dal 1 gennaio 2008



	età usufruttuario
	valore usufrutto
	valore nuda proprietà

	da 0 a 20
	95,25%
	4,75%

	da 21 a 30
	90,00%
	10,00%

	da 31 a 40
	84,75%
	15,25%

	da 41 a 45
	79,50%
	20,50%

	da 46 a 50
	74,25%
	25,75%

	da 51 a 53
	69,00%
	31,00%

	da 54 a 56
	63.75%
	36,25%

	da 57 a 60
	58,50%
	41,50%

	da 61 a 63
	53,25%
	46,75%

	da 64 a 66
	48,00%
	52,00%

	da 67 a 69
	42,75%
	57,25%

	da 70 a 72
	37,50%
	62,50%

	da 73 a 75
	32,25%
	67,75%

	da 76 a 78
	27,00%
	73,00%

	da 79 a 82
	21,75%
	78,25%

	da 83 a 86
	16,50%
	83,50%

	da 87 a 92
	11,25%
	88,75%

	da 93 a 99
	6,00%
	94,00%

	Oltre
	non previsto
	non previsto
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	R- TASSE SUI CONTRATTI DI BORSA: soppressione

	LA NORMA 

Art.  37 D.L. 31 dicembre 2007 n. 248

(in G.U. n. 302 del 31 dicembre 2007)

	Art. 37

(Abolizione tassa sui contratti di borsa)

1. La tassa sui contratti di borsa è soppressa. 

2. Alla Tabella allegata al testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta di registro, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) nell’articolo 8, il primo comma è sostituito dal seguente: “Azioni, obbligazioni, altri titoli in serie o di massa e relative girate, titoli di Stato o garantiti; atti, documenti e registri relativi al movimento, a qualunque titolo, e alla compravendita degli stessi titoli e dei valori in moneta o verghe, salvo quanto disposto dall’articolo 11 della Tariffa, parte prima, e dall’articolo 2 della Tariffa, parte seconda.”; 

b) nell’articolo 9, comma 1, le parole “; scritture private anche unilaterali, comprese le lettere ed i telegrammi, aventi per oggetto contratti soggetti alla tassa di cui al R.D. 30 dicembre 1923, n. 3278, e ogni altra scrittura ad essi inerente” sono soppresse. 

3. Alla Tabella, allegato B, al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, concernente l’imposta di bollo, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) nell’articolo 7, primo comma, dopo le parole “emessi dallo Stato” sono aggiunte le seguenti “o garantiti”; 

b) nell’articolo 7, comma 2, le parole “o la negoziazione” sono sostituite dalle seguenti “, la negoziazione o la compravendita”; 

c) nell’articolo 15, il secondo comma è sostituito dal seguente “Atti, documenti e registri relativi al movimento, a qualsiasi titolo, e alla compravendita di valute e di valori in moneta o verghe”. 

4. Il regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3278, e il decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 435, e successive disposizioni modificative e integrative, nonché l’articolo 34, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, sono abrogati. 



	Le norme modificate

	D.P.R. 26 aprile 1986, n. 131

TABELLA - ALLEGATO B

(Atti per i quali non vi è l’obbligo di richiedere la registrazione)

(in neretto le modifiche apportate dalla finanziaria 2008)

ART. 8

1. Azioni, obbligazioni ed altri titoli in serie o di massa e relative girate. altri titoli in serie o di massa e relative girate, titoli di Stato o garantiti; atti, documenti e registri relativi al movimento, a qualunque titolo, e alla compravendita degli stessi titoli e dei valori in moneta o verghe, salvo quanto disposto dall’articolo 11 della Tariffa, parte prima, e dall’articolo 2 della Tariffa, parte seconda.

2. Per le sentenze, gli atti pubblici e le scritture private relative alla negoziazione dei titoli indicati nel comma 1 si applicano rispettivamente gli articoli 8 e 11 della parte prima e l'art. 2 della parte seconda della tariffa.

ART. 9

1. Atti propri delle società ed enti di cui all'articolo 4 della parte prima della tariffa diversi da quelli ivi indicati, compresi quelli di nomina e accettazione degli organi di amministrazione, controllo e liquidazione nonché quelli che comportano variazione del capitale sociale delle società cooperative e loro consorzi e delle società di mutuo soccorso. 

D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 642

TABELLA - ALLEGATO B
(Atti documenti e registri esenti dall’imposta di bollo in modo assoluto)
Art. 7

Titoli di debito pubblico, buoni del tesoro, certificati speciali di credito ed altri titoli obbligazionari emessi dallo Stato o garantiti, nonché le relative quietanze; libretti postali di risparmio, vaglia postali e relative quietanze; ricevute, quietanze ed altri documenti recanti addebitamenti o accreditamenti formati, emessi ovvero ricevuti dalle banche nonché dagli uffici della società Poste Italiane SpA non soggetti all'imposta di bollo sostitutiva di cui all'articolo 13, comma 2-bis, della tariffa annessa al presente decreto; estratti di conti correnti postali intestati ad amministrazioni dello Stato; buoni fruttiferi ed infruttiferi da chiunque emessi; domande per operazioni comunque relative al debito pubblico e documenti esibiti a corredo delle domande stesse; procure speciali per ritiro di somme iscritte nei libretti postali nominativi di risparmio; polizze e ricevute di pegno rilasciate dai monti di credito su pegno, dai monti o società di soccorso e dalle casse di risparmio; libretti di risparmio e quietanze sui depositi e prelevamenti, anche se rilasciate separatamente.

Azioni, titoli di quote sociali, obbligazioni ed altri titoli negoziabili emessi in serie, nonché certificati di tali titoli, qualunque sia il loro emittente compresi gli atti necessari per la creazione, l'emissione, l'ammissione in borsa, la messa in circolazione o la negoziazione o la compravendita.

Quietanze per il rimborso dei titoli, buoni, azioni e quote di cui ai precedenti commi nonché per il versamento di contributi o quote associative ad associazioni politiche, sindacali e di categoria, religiose, assistenziali, culturali e sportive.

Art. 15

Bollette ed altri documenti doganali di ogni specie, certificati di origine.

Atti, documenti e registri relativi al movimento, a qualsiasi titolo, e alla compravendita di valute e di valori in moneta o verghe.

Fatture emesse in relazione ad esportazioni di merci, fatture pro-forma e copie di fatture che devono allegarsi per ottenere il benestare all'esportazione e all'importazione di merci, domande dirette alla restituzione di tributi restituibili all'esportazione.

Ricevute delle somme affidate da enti e imprese ai propri dipendenti e ausiliari o intermediari del commercio, nonché agli spedizionieri, per spese da sostenere nell'interesse dell'ente o dell'impresa.

Domande di autorizzazione d'importazione ai sensi dell'articolo 115 del Trattato CEE.



	Commento

	Con l'art. 37 dell'immancabile decreto "milleproroghe" di fine anno (D.L. 31 dicembre 2007 n. 248) (in vigore dal 31 dicembre 2007) è stata abrogata la tassa sui contratti di borsa. Inoltre sono state modificate le norme in materia di imposta di registro e di imposta di bollo riguardanti il trasferimento di partecipazioni societarie per cui, con decorrenza dal 31 dicembre 2007:

 le cessioni di quote societarie (di s.r.l. o di società personali) se effettuate mediante atto pubblico o scrittura privata autenticata:

· sono soggette a registrazione in termine fisso con imposta di registro in misura fissa (€. 168,00) (art. 11 Tariffa parte I DPR. 131/1986)
· sono soggette ad imposta di bollo (nella misura forfettaria di €. 15,00 per l'adempimento Unico ex comma 1-bis.1 sub 3 della Tariffa approvata con DM 22 febbraio 2007 più €. 65,00 per le s.r.l. o €. 59,00 per le società di persone, quale bollo forfettario per la denuncia al Registro Imprese; le quote societarie diverse dalle azioni non sono, infatti, ricomprese nell'elenco dell'art. 7 Tabella all. B al DPR 642/1972 che fissa l'esenzione dal bollo)
· non sono più soggette alle tasse sui contratti di borsa (art. 37 D.L. 248/2007)
· le cessioni di partecipazioni societarie (di s.r.l. o di società personali) se effettuate mediante scrittura privata non autenticata:

· sono soggette a registrazione solo in caso d'uso con imposta di registro in misura fissa (€. 168,00) (art. 2 n. 1) Tariffa parte II DPR. 131/1986)
· sono soggette ad imposta di bollo (le quote societarie diverse dalle azioni non sono, infatti, ricomprese nell'elenco dell'art. 7 Tabella all. B al DPR 642/1972 che fissa l'esenzione dal bollo)
· non sono più soggette alle tasse sui contratti di borsa (art. 37 D.L. 248/2007)
le cessioni di azioni (nonché di obbligazioni) se effettuate mediante atto pubblico o scrittura privata autenticata:

· sono soggette a registrazione in termine fisso con imposta di registro in misura fissa (€. 168,00) (art. 11 Tariffa parte I DPR. 131/1986)
· sono esenti in modo assoluto dall'imposta di bollo (art. 7 Tabella all. B al DPR 642/1972)
· non sono più soggette alle tasse sui contratti di borsa (art. 37 D.L. 248/2007)
le cessioni di azioni (nonché di obbligazioni) se effettuate mediante scrittura privata non autenticata:

· sono soggette a registrazione solo in caso d'uso con imposta di registro in misura fissa (€. 168,00) (art. 2 n. 1) Tariffa parte II DPR. 131/1986)
· sono esenti in modo assoluto dall'imposta di bollo (art. 7 Tabella all. B al DPR 642/1972)
· non sono più soggette alle tasse sui contratti di borsa (art. 37 D.L. 248/2007)
le cessioni di azioni (nonché di obbligazioni) se effettuate mediante girata sui titoli:

· non sono soggette a registrazione (art. 8 Tabella allegato B DPR. 131/1986)
· sono esenti in modo assoluto dall'imposta di bollo (art. 7 Tabella all. B al DPR 642/1972)
· non sono più soggette alle tasse sui contratti di borsa (art. 37 D.L. 248/2007)
Con grande tempismo il legislatore ha "risolto" alla radice la questione interpretativa che aveva portato l'Agenzia delle Entrate con propria circolare del 28 dicembre 2007 (la n. 75/E) (emanata, quindi, tre giorni prima del decreto milleproroghe) a rivedere la propria posizione (quale sostenuta nelle precedenti Circolari n. 112 del 1999 e n. 60 del 2000) ed a ritenere soggette ad imposta di registro in misura fissa ed a imposta di bollo le cessioni di partecipazioni societarie effettuate con atto pubblico o con scrittura privata autenticata, non dovendosi ritenere tali imposte assorbite dalle tasse sui contratti di borsa, con ciò aderendo alle conclusioni cui era pervenuta la Cassazione nella sentenza n. 25087 del 2006. Con l'abrogazione espressa sia della tassa sui contratti di borsa che dell'art. 34, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601 l'intera questione affrontata nella suddetta Circolare appare superata e definitivamente risolta (sperando ovviamente che gli Uffici non procedano ad una applicazione retroattiva dei principi fissati nella Circolare medesima, in contrasto con la posizione ufficiale a suo tempo assunta dalla stessa Amministrazione Finanziaria con le succitate Circolari del 1999 e del 2000). 

                                        a cura di Giovanni Rizzi



	DOCUMENTAZIONE

	CIRCOLARE AGENZIA DELLE ENTRATE N. 75/E del 28 dicembre 2007

Oggetto: Negoziazione di  quote  di partecipazione in societa' mediante atti pubblici o scritture private autenticate - Imposta di registro e imposta di bollo

1. Premessa                                                            

La presente  circolare  fornisce  chiarimenti  in  merito  al  corretto trattamento, ai  fini  dell'imposta di registro e dell'imposta di bollo, degli atti pubblici  e  privati  autenticati  aventi  per oggetto la negoziazione di quote di   partecipazione   in   societa',   tenendo   conto,   tra   l'altro, dell'indirizzo giurisprudenziale   espresso  dalla  sentenza  della  Corte  di Cassazione, sezione tributaria, del 23 ottobre 2006, n. 25087.                

Riferimenti utili  ai  fini  della  problematica  in  trattazione  sono rinvenibili nelle seguenti norme:                                             

- articolo  1,  terzo comma, RD 30 dicembre 1923, n. 3278, cosi' come sostituito dall'articolo  1  del  DL  17  settembre  1992,  n.  378, convertito, con  modificazioni,  dalla  legge  14  novembre 1992, n.           437, disciplinante  le  "Tasse  sui  contratti di borsa", in base al quale "La  tassa  si  applica  anche  ai  contratti a titolo oneroso aventi ad  oggetto  ...le  quote  di  partecipazione  in societa' di ogni tipo, conclusi  per  atto  pubblico  o  scrittura  privata  o comunque in  altro  modo  non  conformi  agli  usi di borsa, esclusi           quelli soggetti  ad  imposta  di  registro  in  misura proporzionale ...";                                                               

- articolo  12,  primo  comma,  del  predetto  RD n. 3278 del 1923, e successive integrazioni   e  modificazioni,  in  base  al  quale  "I contratti soggetti  alla  tassa  stabilita  dalla presente legge ... sono esenti da registro ....";                                      

- articolo  7,  ultimo  comma,  del  predetto  RD n. 3278 del 1923, e successive integrazioni  e  modificazioni,  in  base  al  quale  "le lettere, i  telegrammi  ed ogni altro scritto rilasciato dalle parti in relazione  ai  contratti,  pei  quali siano stati usati foglietti bollati, sono esenti dalle tasse di bollo e registro...";           

- articolo  34,  quinto  comma,  del DPR 29 settembre 1973, n. 601 il quale stabilisce  che  "...per  gli  atti  indicati nell'articolo 7, ultimo comma,  e  nell'articolo  12,  primo comma, del regio decreto 30 dicembre  1923,  n.  3278, e successive modificazioni, le imposte di bollo  e  registro  sono  comprese  nelle  tasse sui contratti di borsa";                                                             

- articolo  11  della Tariffa, parte prima, allegata al DPR 26 aprile 1986, n.   131  (di  seguito  TUR)  in  base  al  quale  si  applica l'imposta di  registro  in  misura fissa per "...gli atti pubblici e scritture private  autenticate  aventi  per  oggetto la negoziazione di quote di partecipazione in societa'...";                         

- articolo  1,  comma 8, del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 435, ai  sensi  del  quale  "per  gli  atti  e documenti relativi ai contratti esenti  dalla  tassa  di  cui  al  RD 30 dicembre 1923, n. 3278, resta  ferma  l'esenzione  dall'imposta di bollo e di registro prevista dall'articolo 34 del DPR 29 settembre 1973, n. 601";       

- articolo  1,  comma 1-bis.1 della Tariffa, parte prima, allegata al DPR 26  ottobre  1972,  n.  642,  come  modificato  dal  Decreto del Ministro dell'Economia  e  delle  Finanze  del  22 febbraio 2007, il quale ha   disciplinato   la  nuova  misura  dell'imposta  di  bollo applicabile agli  "Altri  atti  rogati,  ricevuti  o  autenticati da notai o  da  altri pubblici ufficiali sottoposti a registrazione con procedure telematiche e loro copie conformi per uso registrazione". 

In merito  al  trattamento  fiscale,  rilevante  ai fini dell'imposta di registro, delle  cessioni  di  quote  di partecipazioni in societa' effettuate per atto  pubblico  o  scrittura  privata autenticata, si e' posto il problema

del loro  assoggettamento  all'imposta  in misura fissa ai sensi dell'articolo 11 della  Tariffa,  parte  prima, allegata al TUR o, in alternativa, al regime di esenzione ai sensi dell'articolo 34, quinto comma, DPR n. 601 del 1973.    

La questione  e'  stata  affrontata dall'Amministrazione finanziaria con le circolari  21  maggio 1999, n. 112 e 29 marzo 2000, n. 60, e, recentemente, dalla Corte  di  Cassazione,  sezione  Tributaria, con la predetta sentenza n. 25087 del 2006.                                                               

Nella circolare  n.  60  si  e'  sostenuto  che  gli  atti pubblici e le scritture private  autenticate  aventi per oggetto la negoziazione di quote di partecipazione in  societa',  assoggettate  alla tassa sui contratti di borsa,

erano esenti  dall'imposta  di  registro;  parimenti  esenti  dall'imposta  di registro dovevano  ritenersi  anche  gli atti esenti dalla tassa sui contratti di borsa, perche' - ad esempio - di valore non superiore a lire 400.000.      

2. La tesi della Suprema Corte                                          

La Corte  di  Cassazione,  con la sentenza n. 25087 del 23 ottobre 2006, ha affermato  che  le  scritture  private  autenticate,  aventi per oggetto la negoziazione di  quote  di  partecipazione in societa' di qualunque tipo, sono assoggettate all'imposta  di  registro in misura fissa, ai sensi dell'articolo 11 della Tariffa, parte prima, allegata al TUR.                               

La Suprema  Corte  ha  altresi'  precisato  che le scritture private non autenticate, aventi   lo   stesso  oggetto  di  cui  sopra,  sono  soggette  a registrazione in  caso  d'uso,  con  applicazione  dell'imposta di registro in

misura fissa, ai sensi dell'articolo 2 della Tariffa, parte seconda, del TUR. 

A sostegno  delle  proprie  conclusioni,  la  Corte  ha  ritenuto che le disposizioni normative  in  virtu' delle quali i contratti soggetti alla tassa sui contratti  di  borsa  sono  esentati  dall'imposta  di registro e di bollo

(art. 1,  comma  3,  ed art. 12, comma 1, del RD n. 3278 del 1923 e successive integrazioni e  modificazioni)  e,  ricorrendo  determinati presupposti, anche dalla stessa  tassa  di  borsa,  devono  ritenersi  abrogate per effetto della specifica disposizione   contenuta   nell'articolo  11  della  Tariffa,  Parte prima, allegata  al  DPR  n.  131 del 1986, la quale assoggetta all'imposta di registro in  misura  fissa,  senza  distinzione di valore o altro, i contratti di borsa ivi menzionati.                                                      

La Suprema  Corte  sostiene, altresi', che ad opposta conclusione non e' possibile pervenire  in  base all'articolo 1, comma 8, del decreto legislativo n. 435  del  1997, poiche' detto articolo "... non riguarda ... i contratti di borsa ...  assoggettati  ad  imposta  fissa..."  ma riguarda atti quali "...le lettere, i  telegrammi  ed  altri documenti, menzionati dall' art. 7, comma 3, del R.D.  n.  3278/1923,  che  si riferiscono ai contratti di borsa esenti dal pagamento della  tassa  speciale:  documenti per i quali, in genere, non vi e' obbligo di  registrazione  (art.  9  della  Tabella  allegata  alla  legge  di registro).                                                                    

La Corte   di   Cassazione   conclude   affermando  che  "...l'esenzione dall'imposta di  registro  dei  contratti  di borsa, concessa in passato dagli artt. 12,  comma  1,  del  RD  n.  3278/1923 e 34, penultimo comma, del DPR n. 601/1973, deve  ritenersi  non  piu'  in  vigore,  per effetto della contraria disposizione contenuta  nel  richiamato  art.  11  della Tariffa, Parte Prima, allegata alla  legge  di  registro,  che  non  fa  alcuna distinzione - quanto all'obbligo di  registrazione  a tassa fissa - in base al valore del contratto e, conseguentemente,  in  base  all'esenzione  o  non  esenzione di esso dalla tassa di borsa".                                                              

3. Rilevanza  degli  atti  di  trasferimento delle quote sociali ai fini dell'imposta di bollo                                                         

Per il   passato,   erano   stati   sollevati   dubbi  anche  in  merito all'assoggettamento o  meno  ad  imposta  di  bollo  degli atti concernenti il trasferimento di quote sociali riguardanti societa' di ogni tipo.              

La questione  deve  ritenersi  definitivamente  chiarita  in  base  alle disposizioni del   DM   22   febbraio   2007,  che  ha  quantificato  in  modo sistematico l'imposta  di  bollo  dovuta in relazione alle diverse fattispecie normative.                                                                    

Il citato  DM,  recante  "Modifica  delle tariffe dell'imposta di bollo sugli atti   trasmessi  per  via  telematica",  ha  introdotto,  tra  l'altro, all'articolo 1  della  Tariffa  annessa al DPR n. 642 del 1972, il comma 1-bis 1, il  quale,  a  decorrere  dal  2  marzo  2007,  disciplina  la nuova misura dell'imposta di   bollo  applicabile  agli  "Altri  atti  rogati,  ricevuti  o autenticati da   notai   o   da   altri   pubblici   ufficiali   sottoposti  a registrazione con   procedure  telematiche  e  loro  copie  conformi  per  uso registrazione".                                                               

In particolare,   la   predetta   disposizione  prevede  l'applicazione dell'imposta di bollo nella misura di:                                        

- euro  156,00,  per  gli  atti  propri  delle societa' e degli enti diversi dalle  societa'  non  ricompresi  nel comma 1-bis, incluse la copia dell'atto   e   la   domanda  per  il  registro  delle  imprese (articolo 1,  comma  1-bis 1, punto 1, Tariffa allegata al DPR n. 642 del 1972)                                                            

-  euro  15,00,  per  gli atti di cessione di quote sociali (articolo 1, comma 1-bis 1, punto 3, Tariffa allegata al DPR n. 642 del 1972). 

4. Conclusioni                                                          

Alla luce   delle   intervenute   modifiche   normative,   la  scrivente condivide le  conclusioni  cui e' pervenuta la Suprema Corte nella sentenza n. 25087 del 2006.                                                               

Infatti, deve  ritenersi  che  l'articolo  1,  comma 8, del D lgs n. 435 del 1997,  secondo  cui  sono  esenti   dall'imposta  di registro gli atti e i documenti relativi  ai  contratti  esenti  dalla tassa sui contratti di borsa, riguarda soltanto  gli  atti  che  si riferiscono ai contratti di borsa esenti dal pagamento  della  tassa  speciale  e  per  i quali, in base all'articolo 9 della Tabella  allegata  al  TUR,  non  vi  e'  obbligo  di  registrazione (ad

esempio lettere,  telegrammi  e  altri  documenti  menzionati nell'articolo 7, terzo comma, del RD n. 3278 del 1923).                                        

L'esenzione in  parola,  infatti,  circoscritta alle lettere, telegrammi e altri  documenti  rilasciati  in  relazione ai contratti di trasferimento di quote sociali  che  non  scontano  la  tassa  sui contratti di borsa, e' fatta salva dalla  disposizione  recata  dall'articolo  1, comma 8, del D lgs n. 435 del 1997.                                                                     

Viceversa, gli  atti  di  trasferimento  delle quote sociali, siano essi effettuati con   atto  pubblico  ovvero  con  scrittura  privata  autenticata, scontano l'imposta  di  registro  in  misura  fissa in quanto nei riguardi dei medesimi atti  non  trova applicazione l'esenzione di cui sopra, posto che gli stessi sono  espressamente  disciplinati dall'articolo 11 della Tariffa, parte prima, allegata  al  TUR,  che  ne  prevede  l'assoggettamento  all'imposta di registro in misura fissa.                                                     

Parimenti, in  base  alle  specificazioni  del  DM 22 febbraio 2007, che ridetermina in  modo  sistematico  l'imposta di bollo dovuta sui trasferimenti di quote  sociali,  deve  ritenersi  che  i medesimi atti scontano la predetta imposta nelle  misure  indicate  dallo  stesso  DM  riportate  nel  precedente Paragrafo.                                                                    

Per quanto  sopra,  deve  ritenersi  superata  la  tesi sostenuta nelle richiamate circolari n. 112 del 1999 e n. 60 del 2000.                        

Le Direzioni  Regionali  delle  entrate  si  adopereranno  affinche'  i dipendenti uffici adottino comportamenti conformi alle presenti direttive.




	LEGGE FINANZIARIA 2008 

	S - TRASFERIMENTI DI AZIENDA IN FAVORE DEL CONIUGE

	LA NORMA 

(art. 1 comma 31 legge 24 dicembre 2007 n. 244)

	Art. 1 comma 31

31. All'articolo 3, comma 4-ter, del testo unico delle disposizioni concernenti l'imposta sulle successioni e donazioni, di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346, dopo le parole: “a favore dei discendenti” sono inserite le seguenti: “e del coniuge”. 


	La norma modificata

	Dlgs. 31 ottobre 1990 n. 346

(T.U. in materia di imposte sulle successioni e donazioni)  

Art.  3 comma 4 ter 

(in neretto la modifica introdotta dalla legge finanziaria 2008)

………………..

4 ter. I trasferimenti, effettuati anche tramite i patti di famiglia di cui agli articoli 768 bis e seguenti del codice civile a favore dei discendenti e del coniuge, di aziende o rami di esse, di quote sociali e di azioni non sono soggetti all'imposta. In caso di quote sociali e azioni di soggetti di cui all'articolo 73, comma 1, lettera a), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, il beneficio spetta limitatamente alle partecipazioni mediante le quali è acquisito o integrato il controllo ai sensi dell'articolo 2359, primo comma, numero 1), del codice civile. Il beneficio si applica a condizione che gli aventi causa proseguano l'esercizio dell'attività d'impresa o detengano il controllo per un periodo non inferiore a cinque anni dalla data del trasferimento, rendendo, contestualmente alla presentazione della dichiarazione di successione o all'atto di donazione, apposita dichiarazione in tal senso. Il mancato rispetto della condizione di cui al periodo precedente comporta la decadenza dal beneficio, il pagamento dell'imposta in misura ordinaria, della sanzione amministrativa prevista dall'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e degli interessi di mora decorrenti dalla data in cui l'imposta medesima avrebbe dovuto essere pagata

 

	Commento

	La norma dell'art. 1 comma 31 della legge finanziaria 2008 estende anche al coniuge le agevolazioni previste dall'art. 3 comma 4ter del dlgs 31 ottobre 346 (T.U. in materia di imposte sulle successioni e donazioni) sino ad ora riservate solo ai discendenti del donante, del disponente o del defunto.

Ai sensi dell''art. 3 comma 4ter del dlgs 31 ottobre 346 non sono soggetti ad imposta di successione o di donazione i trasferimenti di aziende familiari (individuali o collettive), a condizione che si tratti:

- di trasferimenti a causa di morte  (eredità o legato) 

-  di donazioni o comunque di trasferimenti a titolo gratuito 

- di trasferimenti effettuati anche tramite i patti di famiglia di cui agli articoli 768-bis e seguenti del codice civile

- di trasferimenti a favore esclusivamente di discendenti e, a partire dal 1 gennaio 2008, anche a favore del coniuge del disponente o del defunto; 

- di trasferimenti aventi per oggetto aziende o rami di esse, quote sociali e azioni. In caso di quote sociali e azioni di società per azioni, di società in accomandita per azioni, di società a responsabilità limitata, di società cooperative, di società di mutua assicurazione residenti nel territorio dello Stato, il beneficio spetta limitatamente alle partecipazioni mediante le quali è acquisito o integrato il controllo ai sensi dell’articolo 2359, primo comma, numero 1), del codice civile (ossia se la partecipazione trasferita attribuisce o consente di acquisire la maggioranza dei voti esercitabili nell'assemblea ordinaria). Per quanto riguarda le quote delle altre società (s.n.c., s.a.s) non è richiesto che il beneficiario acquisisca o integri il controllo della società: quindi l'agevolazione in commento spetta qualunque sia l'entità della partecipazione trasferita.

Il beneficio si applica, inoltre, a condizione:

- che gli aventi causa proseguano l’esercizio dell’attività d’impresa per un periodo non inferiore a cinque anni dalla data del trasferimento 

- che gli aventi causa, in caso di trasferimento di quote sociali e azioni di società per azioni, di società in accomandita per azioni, di società a responsabilità limitata, di società cooperative, di società di mutua assicurazione, detengano il controllo per un periodo non inferiore a cinque anni dalla data del trasferimento; per quanto riguarda le quote delle altre società (s.n.c., s.a.s) non è richiesto che il beneficiario acquisisca o integri il controllo della società per cui non è neppure richiesto il mantenimento del controllo per almeno cinque anni; per queste società riteniamo valga la condizione prevista in generale per il trasferimento dell'attività di impresa; pertanto i beneficiari dovranno impegnarsi a mantenere la quota trasferita (e quindi in tal modo a proseguire l'attività di impresa nell'ente societario) per un periodo non inferiore a 5 anni.

Contestualmente all’atto di donazione, o al patto di famiglia o alla presentazione della dichiarazione di successione i beneficiari, per avvalersi della esenzione dall'imposta di successione e donazione, debbono rendere apposita dichiarazione in tal senso. 

Il mancato rispetto della condizione di cui sopra comporta la decadenza dal beneficio, il pagamento dell’imposta in misura ordinaria, della sanzione amministrativa prevista dall’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e degli interessi di mora decorrenti dalla data in cui l’imposta medesima avrebbe dovuto essere pagata
Le donazioni stipulate avvalendosi del regime agevolativo previsto dalla norma in commento (art. 3 comma 4 ter dlgs 346/1990) non vanno computate ai fini del coacervo: infatti l'art. 57 dlgs 346/1990 esclude espressamente dal coacervo le donazioni registrate gratuitamente ai sensi dell'art. 55 dlgs 346/1990  che a sua volta richiama proprio la disposizione dell'art. 3 dlgs 346/1990 (compreso il nuovo comma 4 ter di cui trattasi); pertanto anche nel caso in cui il valore dell'azienda o della partecipazione societaria non fosse tale da eccedere il valore della franchigia, comunque potrebbe essere conveniente per il discendente avvalersi del regime agevolativo in commento, che esclude il coacervo, anziché procedere ad una "normale" donazione (che andrebbe invece ad "erodere" la franchigia)

Posto che il suddetto regime agevolato è ora disciplinato dall'art. 3 del dlgs 346/1990, e che:

- l'art. 1 secondo comma Dlgs 347/1990 prevede l'esenzione dall'imposta di trascrizione per le formalità relative ai trasferimenti di cui al succitato art. 3 del dlgs 346/1990
- l'art. 10 terzo comma Dlgs 347/1990 prevede l'esenzione dall'imposta catastale per le volture relative ai trasferimenti di cui al succitato art. 3 del dlgs 346/1990
ne discende che nel caso di successioni o di trasferimenti a titolo gratuito di aziende con immobili, ricorrendo i presupposti per l'applicazione del beneficio in commento, non si applicherà neppure l'imposta di trascrizione né l'imposta catastale.

Si è inoltre ritenuto che la esenzione da dette imposte debba riguardare anche "le (eventuali) formalità (di trascrizione e di voltura catastale) relative a trasferimenti di quote ed azioni portanti eventuali modifiche statutarie (come relative alla ragione o denominazione sociale) da pubblicizzare nelle opportune forme preso i pubblici registri, conseguenti ai trasferimenti stessi: ciò in quanto l'ampia formula esonerativa cui è ricorso il legislatore nelle dette ultime citate norme (" non sono soggette all'imposta le formalità (o le volture) ...relative ai trasferimenti di cui all'art. 3 del testo unico sull'imposta sulle successioni e donazioni...) consente di ritenere applicabile il beneficio della esenzione anche alla suddetta fattispecie senza particolari affanni."  (in questo senso A. Pischetola - "Segnalazioni novità normative: legge finanziaria 2007 - le modifiche relative ai trasferimenti gratuiti a favore di discendenti di aziende, quote sociali, azioni" in C.N.N. NOTIZIE 19 dicembre 2006)
                    a cura di Giovanni Rizzi



	Settore Studi C.N.N. - commento

	Segnalazione novità normative

                                           A cura di Massimo Basilavecchia

                                            In C.N.N. Notizie del 27 dicembre 2007
TRASFERIMENTI DI AZIENDA IN FAVORE DEL CONIUGE

Il testo, conseguente alla presentazione del c.d. maxiemendamento governativo sottoposto in queste ore a voto di fiducia presso la Camera dei deputati, del disegno di legge recante la Manovra finanziaria per l’anno 2008, prevede, nel nuovo comma 31, l’inserimento delle parole “e del coniuge” nel periodo iniziale del comma 4ter dell’art. 3 del d.lgs. 346/90, in materia di imposta sulle successioni e donazioni. In sostanza, l’esclusione da imposta già prevista in detto comma per i trasferimenti di aziende, rami di esse, quote sociali ed azioni viene esplicitamente estesa anche all’ipotesi in cui l’avente causa del trasferimento sia il coniuge del cedente.

Per il resto, il testo del comma 4ter dell’art. 3 resta invariato.

L’unico impatto interpretativo dell’estensione può essere ravvisato nella conferma che, con l’introduzione del comma 4-ter avvenuta con la legge ora citata, i trasferimenti da considerare esclusi da imposta dovessero essere solo quelli disposti in favore di discendenti, nonostante un’impropria formulazione sintattica del periodo (alla quale peraltro neppure il disegno di legge finanziaria ora in discussione pone rimedio). La tesi più ampia, che considerava esclusi tutti i trasferimenti di azienda, riferendo ai soli casi di ricorso al patto di famiglia l’identificazione dei cessionari con i “discendenti”, sembra ora insostenibile, posto che il legislatore ha avvertito l’esigenza di menzionare espressamente un’ulteriore categoria di cessionari meritevoli dell’esclusione, affiancando “il coniuge” ai “discendenti”.
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